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Sommario 

l^uova confederazione in Europa condro la Francia. Spedi- 
zione d' Egitto. Presa di Malta. Buonaparte sbarca , e prende 
piede in Egitto. Battaglia navate di Abonkir. Accidenti di b'a- 
poli. Garat ^ ambasciadore di Francia presso al re Ferdinan- 
do Suo discorso al re. Effetti prodotti nel regno dalla 'vit- 
toria CQoaeg|Ut» dagl’ btgleai ad AJwukir. U re Ferdinando si 
risolve alfa guerra contro la Francia: si muove contro lo sta- 
to romano, e se ne rende padrone. Bratta condotta dei Na- 
politani a Roma. Accidenti in Cisalpina; trattato d'alleanza 
ira le due repubbliche. Tronvé, ambasciadore di Francia in 
Cisalpina. Sno discorso dMngresso al Direttorio cisalpino; ri- 
forma violentemente la eonstituzione dat^ da Buonaparte: 
mali amori prodotti da quest'operazione. Scritti pubblicati 
contro di Trouvé, e di Rivaud, che gli era succeduto. Set- 
te, e congregazioni politiche nate in Italia pei cambiamenti 
fatti in Cisalpina. 
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• » 

M a tempo è oramai, che ci alziamo a descriver 
re alcune maggiori cose, per cui mutossi inopina- 
tamente lo staio d’ Europa, quel dell’Africa tnr- 
bossi , le ottomane spade chiamàronsi ad insangui- 
nar l’Italia, ed il dominio di questa combattuta 
|nrte d’Europa passò da Francia a coloro, che di 
nuovo la combatterono. Concluso il trattato, di 
Campoformio, si riposava) la Francia in pace con 
fotte le potenze del continente, ed oltre a ciòav«r 
va per alleate la Spagna, il Piemonte, la Cisalpi- 
na e la Olanda.- Le vittorie conseguite, il nome 
de’sdoi generali , il valore, e 4a costanza de’ suoi 
soldati, ; avevano dato timore a tutti i principi, 
massimameute all’ imperatore d’ Aleinagna , che era 
sipto battuto da più forti percosse , ed aveva sof- 
ferto maggiori danni. Per la qual cosa , quantunque 
tutti vedessero mal voletieri confermarsi io Fran- 
cia , vale a dire nel centro dell’Europa, priucinii 
contrari alla natura dei governi loro, contenuti did » 
timore , oissuno ardiva, di muoversi , ed aspettavar 
no tempi migliori. Perciò la F rancia , non avendo 
nìssun sospetto vicino nel cotinente, poteva vol- 
tar tutte le sue forze contro l’ Inghilterra. A ciò 
fere ella si trovava molto ben provveduta. Abbon- 
dava di navi da guerra proprie \ di capitani di ma- 
re, e di marinari eccellenti, e di più poteva aggiun- 
gere alla sua tutta la marineria della Spagna e dell' 
Olanda, sue alleate. 11 p«icolo dell’ Inghilterra erà 
graviasimo tra per quea^^ per le coste tuite'di 
Francia, d’ Olanda, e dìSifegna tanto vicine, che 
si ritrovavano in potere del suo. nemico ; ÌM^tr 
udù^oUa medesima signoria obbedivano. I sol- 
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dati di terra, ed i generali dell’esercito, che si po> 
levano imbarcare per la fazione, erano per fama, 
e per valore egregi. Già' si spargevano voci della 
spedizione contro V Inghilterra, già si facevano con- 
correre le navi, sì grosse, che spedite, nei porti 
più vicini, e già Pleville-Leplay, ministro di ma- 
rina, e ammiraglio di Francia, andava sopravve- 
dendo le coste , che prospettano l’ Inghilterra. Era 
il governo di Francia desideroso di fare questa 
spedizione ])er tenere sempi'e più gli animi sospe- 
si, e per impiegare generali , e soldati vittoriosi, 
usi alle guerre, e che non avrebbero mai quietato 
nella pace, e volentieri si sarebbero messi a tentar 
novità con pericolo dello stato; al che si sapeva, 
che fra tutti Buonajiarte era inclinato; il Diretto- 
rio aveva avuto sentore dei tentativi fatti presso al * 

vincitore d’Italia dai confederati |)er rimettere i 
Borboni , e delle promesse, e delle speranze da Ijui 
date su di questo disegno. Nel che si vedeva, che 
o volesse attenere le promesse ài principi, o le 
volesse usare, per se, era ugualmente pericoloso al 
Direttorio. 

In questa condizione di temiti i ministri d’ In- 
ghilterra, PUt princi|)almeule, guida allora, e in- 
dirizzatore dei consigli di quei reame, conobbero 
il pericolo, in cui erano, tra per le forze del ne- 
mico, ed ancora per esservi nell’ Inghilterra mede- 
sima non i>ochi,'che avendo accettato i principii 
della rivoluzione francese, e desiderando di porgli 
in opera nella patria loro, ax|ebbero ixituto secon- 
dar i Francesi, e cooperare ^la mina e sovverti- 
mento deir antico stato. Però avendo potentissima 
occasione di tquoversi, si mettevano aU’ ordine per 
pyviare a tanto. preci jtizio, tentando con ogni sfor- 
zo di accendere un novello incendio di guerra suL < 
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coQlinetite, con stimolar di nuovo le'polenzè alle 
cose? di Francia. Ciò amavano meglio, che le spe- 
ranze incerte e lontane di Buonapane. 

Per commovere adunque novellamente tutto il 
mondo , comandavano ai loro ambasciatori e mini- 
stri presso i potentati d’ Europa , e massimamente a 
quello presso rAiistria,che cou efficaci parole espo- 
nessero il pericolo, che sovrastava a tutti gli antichi 
governi, se la repubblica francese mettesse férme 
radici e si confermasse, se quei principii sovvertitori 
di ogni buòn governo prevalessero; ‘allegassero le 
rovine d’ Italia e* d’ Olanda ; rappresentassero la 
Svizzera recèntemente contro 'ogni fede assalita , 
con crudeltà invasa, con avarizia spogliata; dirao- 
strasserò, già d’ogni intorno, ad onta della pace 
giurata, romoreggiare all’ Austria le armi tiranni- 
che, i' principii perturbatori , le grida degli scape- 
strati libertini. A che dar tempo a chi previene il 
tempo? questo essere il momento d’insorgere, che 
le cose erano tenere;^ l’aspettare, essere eccidio 
manifesto: però rendersi necessario 11 fare senz’al- 
tro indugio ogni sforzò per ispégnere quei mostri, 
che minacciavano di voler tutto divorare. Quest* é^ 
rano le esortazioni dei ministri d’Inghilterra: offe- 
rivano al tempo stesso denari /èd aiuti di. gènti, 

A queste instigazioni rispondeva l’ Austria ,. che 
troppo più^che si convenisse , erano state debili- 
tate le sue fòrze nell* ultima guerra, troppo più 
esauste le sue finanze; troppo più l’inimico si 
era fatto gròsso, massime in Italia, perchè ella po- 
tesse subito, e sola sul continente venire ad un 


; che non 


► , ed a cor- 
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eh’ essa venire efficacemente a' parte della contesa 
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e h spalleggiasse con pronti aiuti. A^iun^a che 
nell’opetti della Russia consisteva tutta l’iinpor<^ 
tanza del fatto. "i. tm i vnjTTin! 

. La Russia tentata rispondeva , perchè ella , così 
come r Austria , stimava miglior partito il farsi sara<^ 
da coir armi proprie che lo stare alle sjieranze di 
Baona|iarte , che s’ accosterebbe volentieri alla le^ 
ga, qoródo riughilterra rassicurasse della Tur> 
chi»i; temeva, che muovendo le.aritai contro la 
Fradicia, la Porta ottomana si muovesse contro di 
lei. Gl’ Inglesi allora ; ed a questo fine, tentarcnto il 
governo ottomano. Rispondeva il Sultano, che per 
l’antica unione della Porta con quel paese non va- 
leva muovere le armi contro la Francia, nè colle- 
garsi con coloro che le muovevano; perchè poco 
temevano gli Ottomani dei principi! francesi , e che 
poco loro importava, che la Francia vivesse re* 
pobblica, p monarchia, tf» f- / ^ a 

*<1Non ptHemh) adunque i ministri d’Inghilterra 
con questi stimoli e promesse venir a capo dell’ 
iutenio loro di seminar nuove discordie, ed im- 
portando afia salute dell’ Inghilterra, che nascesse- 
ro presto nuove turbazioni , si voltavano ad. altre 
arti , sperando di ottenere dalla Francia stessa con- 
tro' di se medesima quello, che non avevano ]) 0 - 
tuto conseguire da’ suoi nemici. A questo fine man- 
da vano‘ agenti a posta a Parigi con le mani piene 
d’oro, i quali dicevano al Direttorio, ed a tutti 
che avevano autorità nelle cose, che per verità 
^4^isognava trovar nuove occupazioni ai soldati; 
acciocché non se ne sterro oziosi con pericolo di 
novità nello ststo;*che e’ bisognava trovar nuovo 
pascolo all’ ambizione dei generali , massime di 
J^oaparte, che allora si viveva in Parigi con la 
«ente Tolta a cose nuove; ma che la spedizione 
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contro r Inghilterra non era impresa da doversi 
fare, perchè tln generale, e soldati, che acquistas- 
sero vittoria di un paese così importante, e così 
ricco, e così vicino alla Francia, qual era l’In- 
ghilterra, avrebbero poscia potuto facilmente farsi 
padroni del governo stesso di Francia; che perciò 
ponendo anche V esito felice della spedizione d’In- 
ghilterra, sovrastava un gran pericolo, anzi il piìi 
grande di tutti; che pertanto era d’uopo voltare i 
pensieri altrove , e verso paesi ])in lontani , ma 
però di molta iin|x)rtanza, |>erchè in questo caso 
la £ima delle cose fatte sarebbe meno pregiudizia- 
le, e ad c^ni modo avrebbe il governo tempo di 
assicurarsi contro i tentativi di generali e soldati 
vittoriosi: pensassero bene, qnanta già loro fosse 
molesta la faina, e la grandezza di Bunnaparte jier 
le vittorie d’Italia, e qual sos]tetio darebbe loro, 
se la {lotente Inghilterra vincesse. A queste cose 
astutamente soggiungevano, che pareva, che l’£- ^ 
gitto fosse fiaese , dove acconciamente si potesse * 
mandare l’esercito; contrada ricca, poco di|>enden- 
te dalla Porta, a cavallo tra' 1’ Asia e l’Europa, 
Quai vantaggi pel commercio di Francia , quai pro- 
gressi per la civiltà, quali speranze per le Indie,- 
se a Francia accadesse di farsi padrona delFEgit- 
to? S|)eravano gli autori di queste insinuazioni, 
che l’assaltare la Francia l’ Egitto avesse ad essera 
per lei cagione di nimicizia col Sultano,- la qual 
nimicizia era il fondamento princi]iale di tutte 
queste nuove macchinazioni. * 

Questi discorsi andavano mollo a versi del Di- 
rettorio. Ma da uò^ altra parto i medesimi agenti 
andavano tentando l'animudi Biioiiaparte con diiv , 
gli, che l’impresa d’Inghilterra non era di cosà ■ 
facile esecuzione, come forse si aveva concetto 
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nell’ animo, e come pat^a a prima giunta, per gli 
ordini ‘antichi e tanto radicati in quel regno, per la 
forza del suo navilio , per l’altezza d’animo di 
tutta la nazione a non lasciarsi così di leggieri con- 
quistare dai Francesi, nazione sua emola ^ pensasse 
al lagrimevole Oue di Hoche; considerasse, che la 
conquista dell’ Inghilterra ingelosirebbe il Diretto- 
rio e lo farebl)e facilmente precipitare in partiti pe- 
ricolosi, e funesti alla &ma, ed all’essere suo; che 
sarebbe in paese più lontano assai meglio posto in 
propria balìa per ojierare con più libertà; che 
pure un tal paese s’ appresentava alle menti loro, 
la cui conquisu ecciterebbe tanto grido in Euro- 
pa , e tanto lustro aggiungerebbe al suo nóme , 
quanto veramente la conquista dell’ Inghilterra , e 
che quest’era, a parer loro, l’ Egitto. 

Piacque la proposta al giovane capitano, il quale, 
sebbene fosse giusto e sagace estimatore degli uomi- 
ni e delle cose in c^ni altra faccenda, sentiva ciò non 
ostante un poco del romanesco, quando si trattava 
di guerra , e di gloria militare. Aveva egli già in 
in quel tempo voglia , e proposito di disfar il go- 
verno del Direttorio , cioè quello degli avvocati , 
come diceva, e siccome impaziente e subito in tut- 
te le sue azioni , gli pareva ogni momento mille 
anni , che non venisse all’ esecuzione. Nondimeno 
b guerra d’ Egitto gli gradiva molto a motivo del 
romanzo , ed a questa accomodava iinalmente l’ a- 
nimo dicendo, che un governo, che pure aveva di 
fresco concluso una pace gloriosa, non poteva cosi 
facilmente essere distrutto. Sperava , che mentre 
egli conquistasse 1’ Egitto , e facesse vieppiù chia- 
ro il suo nome per una impresa tanto straordina- 
ria, sarebbe nata o qualche turbazione in Francia, 
o qualche guerra fuori , che avrebbe dato occasio- 
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ne al popoli dì desiderarlo, e che iptanto la me- 
moria di quel beneficio della pace data cosi recen- 
temente dal Direttorio si sarebbe debilitata. 

Ma gli agenti d’Inghilterra, e quelli che da loro 
si erano bsciati o sedurre o ingannare , persuade- 
vano con efRcaci parole al Direttorio , che per 1’ 
occupazione deir Egitto non si sarebbe la Porta 
tenuta offesa, nè la concordia fra i due stati inter- 
rotta. Adducevano, che )X)ca era la dipendenza 
deir Egitto dalla Porta; che i Mamalucchi , nenii- ^ 
ci irreconciliabili del governo ottomano, ne erano 
i veri e reali signori ; che contro di questi dove- 
vano i Francesi protestare di voler voltar le armi; 
che si iKJteva far credere alla Porta, che roccnpa- 
zione aeir Egitto sareblje momentanea, e necessi- 
tata solamente dalla guerra, che la Francia aveva 
con l’Inghilterra; che 1» provincia sarchile di nuo- 
vo rimessa in potestà della Porta con molto mag- 
gior divozione di prima per. la distruzione dei Ma- 
malucohi , e che fiualmante si potevano rappre- 
sentare ai ministri ottomani molli vantaggi com- 
merciali per la presenza dei Francesi in Egitto. 

In tale forma accordate le cose s' incominciava 
a disporre gli animi in Francia ad un'im])resa tan- 
to straordinaria. Vi si parlava dell’ Egitto , come 
di una terra promessa, della prosperità del com- 
mercio, della scoperta delle antichità, dei jiro- 
gressi della civiltà , del cacciamento degl' Inglesi 
dall’ Indie, della padronanza di quelle ricche s|kmi- 
de del Gange. Allignavano facilmente questi pen- 
sieri in Francia, perche la nazione , ànimosa per 
indole propria, era a quei tempi talmente accesa ^ 
che qualunque più alto e difRcoltoso fatto ie pare- « 
va di facile, eBeciizionc, e la difficoltà stessa le era 
sprone, e pranza. Talcyrand leggeva all’ Insiilu- 
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to uno scrino composto con singolare eleganza e 
maestria^ cxm cui dimostrava e l’ importanza dell’ 
Egitto, e l'utilità della sua possessione. Si dava 
voce, eh’ egli stesso fosse per esser mandato amba- 
sciatore straordinario presso alla Porta ottomana 
jier ispiegar bene a quel governo i |)ensieri della 
Francia ris|>etto alla sjiedizione d’Egitto, e -per 
mantaner tnttavià salva I’ antica concordia fra i due 
stati. Furono anche spedjti dispacci indirizzati a 
lui a Costantinopoli, come se già fosse partito, ed 
avviato a quella volta. - 

Intanto con grandissimo apparato si provvede^» 
vano le cose necessarie alla sjwdizione. Concorre^ 
vano sì da Francia, che da Italia , uomini ,' navi , 
armi e provvisioni di ogni sòrte a Tolone, dove si 
era condotto Buonaparte per sopravvedere e solle- 
citare. Era egli |kxx> innanzi stato tratto membro 
dellTnstituto, e con tale qualità ne’ snoi dispacci 
s’ intitolava , volendo conciliarsi gli animi degli 
sc'enziati, e dei letterati di Francia, che avevano 
grande autorità nelle faccende , e si mostravano 
molto invidiosi del dominio militare. Voleva al- 
tresì, che gli uomini si [lersuadessero , che quan- 
tunque soldato, ed uso alle;guerre, era non ostan- 
te protettore della civiltà, e di chi la fomenta. Ciò 
importava anche alla spedizione in un paese, an- 
tico fonte del sapere. Irnbarcaronsi pel medesimo 
fine alla volta dell'Egitto molti scienziati di chia-; 
ro nome in Francia. Ma l’Inghilterra dall' un de’ 
lati favoreggiando Buonaparte , e sollecitando le sue 
passioni più vive, dall’altro nutrendo gli smisu- 
rati desiderii, ed i sospetti del Direttorio, aveva 
riuscito àd un Gne' molto utile per lei , quello di 
metter discordia tra Francia e Turchia, d’abilitar 
la Russia ad unirsi coll’ Austria , di aprir l’ occa- 
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«ione airultima di levarsi a nuova guerra, di svia- 
re da’ suoi lidi una gran tempesta, di privar la 
Francia de’ suoi migliori capitani e soldati, di av- 
venturare in mari lontani il polente navilio fran- 
cese, ed insomma di fare in modo che T Europa 
tutta si turbasse di nuovo con grandissimi movi- 
menti. Questa fu una delle opere più mirabili di 
Guglielmo Piu. 

Salpava l’armata francese , che portava con se 
tante sorti, avviandosi verso I^evante. Pareva ai 
repubblicani, ed era veramente l’isola di Malta 
molto opportuna al dominio d’ Africa e d’Europa. 
Massimamente poteva la sua possessione facilitare 
a chi r avesse, la conservazione dell’ Egitto, ed i 
trafilchi del commercio del Levante, ai quali allo- 
ra mirava come a cosa di somma im|x)rtanza , la 
Francia. Era oltre a ciò manifesto, che chi fosse 
* ]>adrone di Malta, ed avesse forze considerabili sul 
mare, poteva facilmente turbare Sicilia e Napoli. 
Grande fomento, e scala già davano a questo di- 
segno Tessersi i repubblicani falli padroni di Ro- 
ma, ed il romoreggiare, che vi facevano con tanto 
strepito per mezzo di quei priucipii, coi quali si 
sforzavano di persuadere che i re fossero detesta- 
bili, le repubbliche desiderabili, le rivoluzioni 
felici. 

Da Roma potevano facilmente sommuovere con 
le parole, sovvertire con la forza gli stati di lena- 
férma di Napoli , da Malta la Sicilia. Già fin dai 
tempi d’ Italia aveva Buonaparle applicalo T animo 
alla conquista di Malta. I suoi agenti, fra i quali il 
]>rimo in questa macchinazione , ed il più princi- 
}Kile fu Rcgnault di San Giovanni d’ Angely, uo- 
mo d’ ingegno vasto, di cuore astuto, e di parlatu- 
ra mollo s{Hx.lita, T avevano reso sicuro, che con 
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seicento mila franchi si poteva aver l’ isola, JVè è 
■ da passarsi sotto silenzio,- che.i Cavalieri di Malta, 
Iti CIÒ molto degeneri dai loro antecessori, àtten’ 
devano piuttosto al vivere agiatamente, usando le 
ricchezze loro in mezzo ai Cristiani, che al com- 
, battere virilmente, sulle navi’ contro i Turchi. Per 
la cjual cosa, oltre I’ efficacia del denaro, infame 
pCT chi lo dà e per chi ló riceve , si prevedeva , che 
1 isola non avrebbe fatto una forte resistenza a chi 
I assaltasse. .Cos'i Buonaparte accostandosi a Malta, 
tanto forte propugnacolo, e che con tanto valore a- 
veva retto contro tutte le forze di Solimano impe- 
ratore dei Turchi, andava ad una impresa certa; 
che senza dubbio in tanta pressa per la fazione d’ 
Egitto, non si sarebbe, senza una tale sicurezza 
arrischiato a tentare un fatto, che gli potè va riusci- 
re lungo e difficile. 

S appresentava sul principiar di giugno in co^ • 
spetto della contaminata Malta la repubblicana ar- 
mata. Portava fòrti armi, e corruttele ancor piu 
forti. Aveva Buonaparte condotto con se alcuni an- 
tichi cavalieri, che abbandonata l’isola, si erano 
poco innanzi condotti ai soldi dei repubblicani,* e 
loro aiutavano all’ eccidio della loro antica compa- 
gnia. .Avevano» pratica còl cavaliere Bosredon di 
Ransijat, segretario del tesoro dell’ordine, tocco 
dalle. nuove opinioni. Chiedeva il generale repub- 
blicano 1 entrata sottó pretesto di far acqua : gli fu 
risposto, entrasse ma con due navi solamente. Fin- 
se di averla per male, e sbarcato nella cala di San 
Giorgio, servendogli di guida L fuoruscili maltesi, 
assaltava le opere esteriori delle fortificazioni. Fu 
debolissima latdifesa;. uè i cannoni entro b luoghi 
loro, nè le munizioni piene, nè i soldati confiden- 
ti ; che anzi essendo stala fra di loro seminau di- 
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tcordla da coloro, che s'iiiteudevauo coi Francesi: 
combatterono delxjlinente e scompigliala mente, te- 
mendo di essere traditi. La Valletta poteva ancor 
tenersi |)er la fortezza del luc^o, ancorché le difese 
non fossero ajipreslate; ma da una parte le corrutte- 
le operavano, dairallra le femmine, i fanciulli, i fug- 
gitivi di c^ni grado e di ogni condizione , che dalle 
campagne si erano ricoverali in città all’apparire del 
□euiico, facevano un gran terrore. Convocava Fer- 
dinando Hompesch, gran maestro, a dieta dei ca- 
valieri, ma non piena, perchè nè i più vecchi fu- 
rono chiamali, senza dei quali nissunadelil^erazio- 
ne d’ importanza , secondo gli statuti dell’ordine, 
si {Mite va fare, nè i più valorosi, nè i più fetleli; 
jjerché nè il inailo di Tiguy , nè Gurgeo, nè Clugny, 
nè Tillet, nè Bellemont, nè Loras, nè La Torre 
San Quiutino, nè La Torre del Pino con altri di 
più chiaro nome comparvero, non avendo avuto 
invilo dal gran maestro. Indotti i più, piuttosto dal- 
le speranze che dal timori ; deliberavano di doman- 
dar tregua; ]>oi giunto presso il gran maestro Mar- 
mont, si risolvevano del tutto alla dedizione sotto 
la mediazione di Spagna. Convennero le due parti 
nei seguenti capitoli ; i quali chi vorrà òonsiderare, 
facllmeule si persuaderà, che se fu ignobile la re- 
sa per le sue cagioni, non fu meno brutta la capi- 
tolazione pei premi , che vi si stipularono. Rimet- 
tessero i cavalieri dell’ ordine di San Giovanni Ge- 
rosolomitauo ai Francesi la città ed i forti di Mal- 
ta , rinunziando iu favore della repubblica di Fran- 
cia alla proprietà, ed alla sovranità eh’ essi viveva- 
no su queir isola , e su quelle di Gozo e di Corni- 
no, usasse la repubblica la sua autorità jiresso il 
congresso di Rastadt, perchè il gran maestro, sua 
vha durante, conseguisse un principato almeno u- 
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giiale a quello eh' eì |H*nleva, e di ]mù essa re|MiI> 
biica si obbligasse a dargli per soslentazioue della 
sua vita, una pensione di trecentomila franchi an- 
imi, e due anni anticipati della pensione per coin- 
])enso del suo mobile; avessero i cavalieri francesi 
dalla repubblica una pensione di settecento franchi, 
i sessagenari di mille; facesse la repubblica uliìcio 
presso la Ligure, la Cisal])ina, la Romana, e 1’ 
KIvetica, jHjrchè i cavalieri liguri, cisalpini, romani, 
c svizzeri ottenessero la medesima provvigione; 
conservassero i beni propri in Malta; procurasse la 
repubblica presso lutti i potentati d’Kuropa, che 
i lieni deir ordine fossero conservati ai cavalieri di 
ciascuna lingua; la religione si serbasse salva, ed 
intatta. 

' Il di dodici giugno furono [KistI in poter dei Fran- 
cesi i forti Emanuele, e‘Tigny, il Castello Sant’ 
Angelo, le opere della Bormola, della Cotlonara, 
e della cittit''viltoriosa. Il tredici, i nuovi signori 
}»resero possessione del forte Ricasoli, del castello 
Sant’ Elmo j delle opere della Valella,edi Floria- 
no. Trovarono due navi da guerra, quattro galere, 
dodici centinaia di cannoni, munizioni in copia. 
Fecero il gran priorato di Malta, ed altri cavalie- 
ri deir ordine adunati in Pietroburgo una solenne 
■])rotesla contro la dedizione, tacciando Hompesch 
d’ improvvidenza, di viltà e di perfidia, e ritiran- 
dosi dall’obbrobrio, in cui affermavano, essere me- 
ritamente incorsi Homjiesch medesimo, Ransijai, 
San Tro])eZyed altri dei loro compagni. 

. Venuto Buonaparie in- |x)ssessione di un’ isola 
tanto importante, vi creava un governo tempora- 
neo, di cui fe’ capo Bosredon di'Ransijai. Poi ve- 
niva agli esilired alle espilazioni. Bandiva i cava- 
lieri dall’ isola, e fra ili loro Hompesch, che se u’ 
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andò in Germania a vivere una vita ignorala , poi- 
cliè onorala non la poieva più vivere. Ordinava 
Baonàparle, nsatuio in questo l’opera del chimico 
Berlhollel, che s’ involassero gli ori, gli argenli,e 
le pietre preziose, che si trovavano nella chiesa di 
San Giovanni, ed in altri luoghi dipendenti dall’ 
ordine di Malta, eccettuati solo (ptelli, cIkj lossero 
necessari alla celebrazione dei rili, e così le argen- 
terie degli alberghi, e quella del gran mastro; gli 
ori, e gli argenti si convertissero in verghe , ed ogni 
cosa si serbasse pei servigi dell’ esercito. 

Quasi al tempo stesso l’ isola di Gozo s’ arren- 
deva al generale Reynier, mandatovi a posta da 
Buona])arte. Poscia il generalissimo, partendo dall’ 
espilala isola con tutta l’armata, si avviava a’ suoi 
destini d' Egitto. Lasciava Malta al governo di Vau- 
bois, tanto onoralo uomo, quanto valoroso solda- 
to. Vi lasciava anche quel Regnaull ambidestro, 
tanto favellatore egregio, quanto amministratore 
superbo. La |)iù rara suppellettile, e fra questa' la 
spada del gran mastro, e le bandiere dell’ ordine, 
poste sulla fregata la Sensibile, s'incamminavano 
alla volta di Francia. Ma incontrata la nave dagl’ 
Inglesi ,'fu presa, e le preziose conquiste condotte 
in Inghilterra. Erano sulla fregata Baraguey d’Hil- 
liers, ed Ariikuli: accusò Arnault della perdita del- 
la nave la viltà dei lòresiieri. Nel che è da sapersi , 
che questi forestieri altro non erano che galeotti na- 
jx)liiaoidiberaii da Buonaparie dalle galere di Mal-' 
ta, e posti da lui, non so con qual -decoro, a gp- 
veruar la Sensibile. La conquista Malta, tanto 
conforme alle soni fino allora conimuaie della re- 
pubblica di Frauda e di Buonaparie, empiè di ma- 
raviglia r Europa , di timore l’ Austria , di sjiaveo- 
to Na{K>li. Solo gl’ Inglesi ,) che avevano il navilio 
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inUTo, e (V invitta fama, non se ne' sgomentarono; 
anzi dimostrando animo maggiore, qu inlo |)in gra- 
ve era il pericolo, si preparavano al gran contrasto. 

Giunto Biionaparle sui lidi egiziani, e con tinta 
felicita sbarcatovi , s’impadroniva di \lcssandria : 
poscia con pari felicità procedendo s’ insignoriva 
dei luoghi più importanti e più forti di fjuella <;on- 
trada. Non è disegno nostro il descrivere l’egizia- 
na guerra siccome quella, che tropjjo è lontana 
d ille cose d’ Italia. Solo ci piace raccontare, poi- 
ché per lei si cantbiò lo stato d’Italia , e fu avve- 
nimento tanto grave per tutta Euro}», la battaglia 
navale di AlKiuUr. " 

. Avevano gl' Inglesi, come abbiam narrato, no- 
tizia anticipata della spedizione d’ Egitto, ed avuto 
an«’he presto avviso della partenza dell’armata da 
Tolone, siccome quelli che stavano mollo all’erta, 
con tanta celerit.i la seguitarono, che arrivarono 
alle bieche del Nilo prima dei Francesi , nè aven- 
dogli trovati, si erano andati aggirando |>el Me- 
diterraneo con isperanza d’ incontrargli, e di com- 
biiltergli. Nè ciò venendo loro fatto, tanto sicura 
notizia avevano dell’ intento dei Francesi, di nuo- 
vo voltavano le vele verso le egiziane sjiiagge. 
Correva il giorno primo d’ agosto destinato dai 
cieli ad una delle j>iù aspre, e più terminative 
battaglie, che il furore degli uomini abbia mai 
fatto commettere, e di cui vi sia memoria nei ri- 
cordi delle storie, pieni per altro di tanti spaven- 
tevoli accidenti. Viaggiava con l’armata britannica 
' ii vice ammlraglio.Nelson, al quale dall’ ammira- 
glio San Vincenzo era stato commesso il carico di 
cercare, e di combattere l’armata francese, ed a 

Ì iiene vgle solcava il mare verso Alessandria d’ 
Sgitto, quando ira le una e mezzo, e le due ore 
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meriggiane del sopraddetto giorno scopriva F’ ar- 
mata di Kraucia sorta in sali’ ancore nella cala 
d’ A boukir, ed ordinata alla battaglia. Scoversero 
ai tempo medesimo i Francesi la vegnente armaià'> 
nemica , e ((Uesia e quella sollevando gli animi 
all’ importanza del fatto, che stavano per commel- 
lere a d!fesa e gloria delle patrie loro, si prefiara- • 
vano al cimento. Noveravausi nell’armata nigleae 
tredici navi, ciascuna di settantaqualtro cannoni, ed 
erano quest’ esse : la Vanguardia, nave capitana, su 
cui sorgeva Nelson, l’Orione, il Cnllotlen,il Bel- 
lerofonte,’ il Golia, il Zelante, il Minotauro, la 
Difesa, l’Audace, il Maestoso, il Presto, ed il,, 
Teseo, ‘A questi si trovavano congiunti il L^ndro 
di cinquanta cannoni, e la fregata la Mntina di 
trentaseL: insomma mila e quarantotto cannoni. 

Tutto questo fiavilio governavano meglio dioUuini- 
la eletti marinari. 

lìrano nell’ armata di Francia una nave grossis- 
sima, stanza deH’almirante, nominata l’Oriente, 
tre di ottantaqnaitro, il 'F ranciino, il Tonante^ il 
Guglielmo Tell^ nove di settauiaqnattro,‘il'Guer- 
riero, il Conquistatore, Iq Spartano, l’Aquilone, 
il Popolo sovrano, il l'elice, .il Timoleone, il 
Mercurio, il Generoso, con la Diana , fregala di 
quarantotto, la Giustizia fregata di quarantaquat- 
tro, r Artemisia, e la Seria, ambedue di trentusei: 
insomma mila e novanta cannoni per armi, circa 
diecimila e novecento marinari per. governo; im- 
jierciocchè i Francesi sono sempre solili ad ein- 
piere le loro navi di maggior numero di gente. 

Aveva il supremo governo di tutto questo lloriio 
navilio 1’am.miragliu Brueys , capitano delle fac- 
cende navali espertissimo, e d’animo non minore 
della sna perizia. Si era egli , dopo di avere sver- 
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nato con parte delle suddette navi nel |ìorio di 
CorlTi, condotto a Tolone |>er alla fazione d’Egit- 
to, avendo Bnonaparte in lui preso somma confi- 
denza. Ma la condizione delle due armate era T una 
dall’altra molto diversa. Veleggiava per l’alto mare 
la inglese, mentre la francese sorta sull’ ancore 
• sprolungava il lido da Maestro a Scirocco.* Accre- 
sceva la sua sicurezza l’isoleita di Aboukir, ma 
però un po’tropjio lontana, per potere con molta 
efficacia difendere il passo; era |X)sta a capo della 
fila, e munita di artiglierie. . Alcune |)iù piccole 
navi provvedute di bomliarde, -e che fra le altre 
», erano fatte stanziare, davano maggior nervo all’ar- 
mala. Questo mcxlo di’ combattere aveva eletto 
l’ammiraglio della repubblica per non privarsi del 
tutto degli aiuti di terra, e perchè jirevJtleva per 
la grossezza tlelle navi, e pel numero dei combat- 
tenti. Le (inali condizioni essendo per lui miglio- 
ri, non voleva esporsi al pericolo, che in una bat- 
taglia a vele, ed in tutto navale, nel qual modo di 
combattere tra armata ed armata soglibno gl’ Inglesi, 
per la precisione e prestezza delle mosse, avere il 
vantaggio, si pareggiassero. Poi, usando! Francesi di 
trarre con le artiglierie loro nel corpo delle navi 
nemiche, era manifesto che i tiri meglio sareb- 
bero aggiustati, e maggior colpo farebbero, sca- 
gliati da navi sull’ ancore, che da navi sulle vele. 
Così egli si prometteva una proliabile vittoria, 
poiché i suoi soldati esseudo animosissimi , non 
aveva, in tale modo combattendo^ cagione di te- 
mere che il coraggio loro venisse soprafl’atlo dalla 
wi.iggior perizia degl’inglesi. Sjiirava il vento da 
Maestro, volgendosi un poco verso Traniouiana- 
niaestro. Non così tosto 1* ammiraglio inglese «co- 
verse l’armata fran(;ese, che diè il segnale della 
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batlii^iia, ordiiiaiuiu alle navi, che «’ acór>iita.s$e,ra 
tntie al nemico, chi più presto, il meglio. Dalla, 
pane sua Brneys fe’ salire incontanente i marinari 
delle navi minori sulle maggiori, e sprofondava 
un’ancora di più, acciocché le sue navi fossero [)iù 
ferme, e i suoi si persuadessero, che quello era il 
luogo, in cui per loro abbisognava o vincere o mo- 
rire. b^li poscia si pose co’ suoi migliori ufliciali 
a veletlare sulla gabbia dell’ Oriente, silo |>erico- 
losissimo, perchè gl’inglesi usano di tirare in allo 
nelle vele , e nel sartiame. Si scagliavano gl’ inglesi 
con impeto grandissimo contro l’antiguardo, e con- 
tro il mez/.o deH’armala nemica, i quali contiate 
le ariigliciTe di poggia fulminando, ferocemente 
gli ribiuiaruno,, non senza, aver loro recato danni 
gravissimi. In questo primo incontro le artiglierie 
dell’ isolelta aiiuarono non poco l’ opera delle navi. 
Tornarono gl’ Inglesi all’urlo un’altra volta , e sa- 
rchile stata la liattaglia più lunga e più pericolosa 
per loro, poiché iSidson si ostinava in voler dar 
dentro al peUcx dell’ armata nemica, che se gli sco- 
priva per jKìggia, se al capitano l'oley del Collii 
non fosse sovvenuto randacissimo jiensiero di lic- 
cai'si, girando attorno alla punta dell’antignardo 
francese, tra il liilo e l’ùrmata nemica, doude nlj 
avveniva, che i francesi, perdendo il vantaggio 
di jK)ter esser assalili solameule ila una parte, cioè 
da [loggia, potevano, fra due leiTijicste di fuoco e 
di palle trovandosi , essere fulminati da ambe le 
parli , cioè da poggia, e da orza. Pensollo, e lécelo 
anche con ardire, e perizia inestimabile l'oley. 
(xmsideratasi dagli altri l’importanza di questa 
mussa, che tanto vantaggiava le sorti tlegl’ Inglesi, 
il Golìa fu prestamente «eguitato dal Zelante, dall’ 
Orione, dal Teseo, dall’ Audace, e liiialineulc dalla 
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Vanguardia, vascello almiranie. Nè così tosto era- 
no j>er tal modo trapassati a orza dei repubblica- 
ni , che, gettate le ancore incominciavano a trarre' 
con una furia incredibile. 

Al tempo stesso le altre navi inglesi , poiché 
non ])otevano esser molestate dalFe navi del mez- 
zo e del retroguardo nemico, che sull’ancore più 
dietro erano sorte , si arringavano a poggia delle 
francesi , c con furiosi tiri le tempestavano. Così 
tutto r antiguardo francese , e parte della mezza 
fila , che erano il Guerriero, il Conquistatore , lo 
'Sjiartano , e 1’ Aquilone, combattuti da ambi i tali 
travagliavano grandemente, quantunque sulle pri- 
me con molto valore si difendessero. Ma sopralfat- 
ti da quella prepotente forza , rotti , fracassati, di- 
salberati , ed incapaci di muoversi a volontà, non 
efie mareggiare con disegno , si arrenderono. Il 
vento in questo^ che continuava a soillare da Mae- 
stro, sospingeva il fumo di tante artiglierie sulla 
mezza schiera, e sul retroguardo francese, e tutto, 
qual foltissima nebbia, l’ingombrava, nebbia che 
solo era rotta dai foschi lumi delle tiranti artiglie- 
rie. Era lo spettacolo orrendo; i Francesi, che si 
trovavano in terraferma, ansii del fine, che tan- 
to grave era per la patria loro, ascesi sui luoghi 
più alti, prospettavano T augurosa battaglia. Cosi 
la specola, e le torri di .^Icssandria , così i terraz- 
zi , e le logge di Rosetta , e la torre di Abul-Mara- 
dur, distante un tiro di cannone da questa città , 
erano piene di repubblicani, paventosi a quello 
che vedevano, ed* a quello che udivano. Al tempo 
stesso gli Arabi si erano sparsi sul lido, condotti 
parte dalla contentezza di vedere i repubblicani, 
cui molto odiavano, in sì grave |)ericolo, parte dal- 
la s^ieranza di avergli a svaligiare, quando cercas- 
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sero di ricoverarsi a terra. Pareva, che non si po-. 
lesse aggiungere terrore ad uno spellacelo già tan- 
to sjiavenievole pel rimbombo di laute e sì grosse , 
ariiglierié. 'Eppure una nuova scena si scoverse 
piena ancora di maggiore spavento. S’era fatto not- 
te ; il Bellerofonte s’ attaccava con 1 ’ Oriente. Ma 
questa enorme mole con un fracasso orribile lo te- 
neva lontano , e tanto lo conquassava , che poco 
più , sarebbe andato a fondo. Sopraggi ungeva in 
questo mentre T Alessandro , che trovatosi più vi- 
cino ad Alessandria aveva tardalo ad arrivare, e si 
metteva tosto a bersagliare ancor esso l’ Oriente. 

Il Leandro, che era staio compagno all’ Alessan- 
dro , giuntosi col medesimo , assaltava il Popolo 
sovrano , ed il f'ranclino. Poi altre navi inglesi si 
avvicinavano ai vascelli francesi, che,iullavia com- 
battevano , poiché , vinta la vanguardia , era fatto 
loro facoltà di girsene ad assaltare le navi della 
fila mezzana. Cosi l’Oriente, ed i suoi due vicini 
il Franclino ed il Tonante, si trovarono ad un 
tempo stesso bersagliali da tulle jiarii. L’ am- 
miraglio Brueys, che in tanto estremo accidente 
aveva compilo tutte le parti di esperto ed animoso 
capitano di mare , ferito prima nel cajxj e nella 
mano , fu finalmente da una palla diviso in due a 
mezzo il corjK). Casabianoa , capitano dell’ Orien- 
te, ferito gravemente ancor egli , era stalo costret- 
to a lasciare 1 ’ ufficio. In mezzo a quel tumulto 
ecco gridarsi sull’ Oriente , eh’ egli ardeva. Nè v’ 
era modo a spegnere ; le trombe rotte , le secchie 
fracassate , gli uomini fuor di mente toglievano o- 
gui s|>eranza. La scheggia , e le palle inglesi con- 
tinuavano a tempestare. Ardeva l’ Oriente, tanto 
bella e tanto potente nave , ed ardendo spargeva 
fra quelle tenebre tutto ali’ intorno un funesto 
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chiarore. Davano opera gl’ Inglesi ad allontanarsi , 
perchè nella finale mina di quella mole smisurata 
temevano l’ ultimo sterminio. Infatti verso le dieci 
della sera con un rimbombo , che )>arve* più che 
di grossissimo tuono, e con un incendio, come 
quando il cielo di nottetempo pare tutto acceso da 
non interrotte folgori , scoppiò. Successe a tanto 
caso, per lo spaventq e per lo stupore, per ben 
dieci minuti un subito ed allo silenzio. Le navi 
così vicine come lontane , ravviluppate da fumo , 
da tizzoni , da rottami d’ ogni sorte, non si vede- 
vano , nè senza fatica poieron») preservarsi dalle 
circondanti fiamme. Poi le artiglierie ricomincia- 
rono lo strazio, massime dal canto degl’ Inglesi, 
che non volevano, che l’opera della distruzione 
della fiotta francese restasse imperlèita. Coniinuos- 
si per tal modo a trarre sino alle tre del seguente 
giorno, momento, in cui fu fòrza far tregua, per- 
chè la stauch^ezza prevalse al furore. 

Quando poi incominciò a raggiornare, quanto 
-si scoperse diverso 1’ aspetto delle cose da quello , 
ch'era stato prima che la liatlaglia incominciasse! 
Due fiolte per lo innanzi fioritissime, acconce, 
preste, piene di gente allegra ed intera, risnonanli 
di grida liete e festose, ora rotte, lacere, tarde, 
sanguinose , arse , piene di morti , di moribondi , 
di gemiti spaventosi e cotnpassionevoli. Nissuna 
reliquia dell’arso Oriente; la fregata la Seria gita 
a fondo mostrava solo la cima degl’infranti alberi; 
le navi francesi il Guerriero , il Conquistatore , lo 
Sparlano, 1’ Aquilone , il Popolo sovrano, ed il 
Franclinodisallierate, ed in [)Oter d’Inghilterra; il 
Felice, ed il jMercurio dato di fianco negli scogli; 
il Tonante privo di tutti i suoi alberi j 1’ Artemi- 
sia in fiamme, il Timoleoue gito di traverso. Solo 
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intere si osservavano le <lne navi del reiroguarclo 
. il Guglielmp Teli ed il Generoso, con le due fre- 
^■’gate la Diana e la Giustizia. Degl'^lnglesi il Belle- 
rofonle 6 i.ssp di lutti i suoi alberi, un altro in pari 
stato, lino col solo arliiuoue, tutti laceri e fracas- 
sati , ma non tanto che non potessero, ed armeg- 
giare , e mareggiare. Si scagliavano contro il Feli- 
ce, il Mercurio, il Tonante, ed il Tirnoleone nau- 
fraghi , e se gli prendevano. Poi facevano fòrza d’ 
impadronirsi del Guglielmo Teli, del Genero.so, 
e delle 'due fregate superstiti; ma tutte queste navi, 
spiegate prestamente le vele, e preso dell’ alto, an- 
darono a salvamento ,, la prima governala da Vil- 
leiieuve , capitano che era stato della fregata la 
Giustizia , a Malta, la seconda a GorfTi. Quest* ul- 
tima , strada facendo, si prese il Cavallo marino, 
gro.ssa nave d' Inghilterra , e lo condusse con se 
nel jxirio dell’ Isola. Era il Generoso al governo 
di la Joailles, capitano , se mai alcuno fu al mon- 
do, di estremo valore, ’e le cose che fece con quel 
suo Generoso sono piuttosto incredibili, che ma- 
ravigliose. Pure era di cortese tratto, e di facile 0 
mansuetissima natura. La Giustizia, fregata la più 
veloce corridora di tutto il navilio francese e forse 
del mondo , si salvò facilmente ; la Diana , ])iù 
tarda, difTicilmente. Non poterono gl’inglesi se- 
guitare le fuggenti navi , perchè avevano le proprie v* 
rotte, e sdruscile dalla battaglia. Dei Frantesi, chi 
fu raccolto dagl’ Inglesi , chi fuggì verso Alessan- 
dria sui leggieri palischermi. Ma quelli che si git- 
larono al lido, venuti in mano degli Arabi, furono 
con ogni strazio condotti a. morte: quegli scogli 
strani grondavano francese sangue. Dei, Francesi 
mancarono in questa battaglia tra morti , feriti e 
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prigionieri circa ottomila , fra i quali i morti som^ 
marono a quindici centinaia. Furono i feriti e i pri- 
gionieri dall’ammiraglio inglese, sotto fede di non 
guerreggiare contro l’ Inghilterra fino agli scambi, 
liberati, e mandati in Alessandria. Perdettero'gr 
Inglesi fra feriti ed uccisi circa novecento soldati , 
fra i quali molto desiderarono un Wescoll , capi- 
tano del Maestoso. Fu accagionalo Brueys, come 
si usa nelle disgrazie,. anche da Buonaparte dello 
avere stanzialo troppo più lungamente che si con- 
venisse su per quelle spiagge infedclL Scrisse anzi 
il generalissimo , che questo soprastamenlo aveva 
fatto r ammiraglio contro i suoi ordini, ]>oichè , 
come allegò, gli aveva comandato, che si ritirasse 
tosto a Corfù. Altri al contrario scrivono, avere 
voluto BrueyS , che conosceva il |)cricolo , partir- 
sene per Cyrfù , ed essere stato impedito da Buo- 
naparte, che gl’ impose di restare, perchè, non vo- 
leva |)i'ivarsi del sussidio della trasportalrice arma- 
ta innanzi che avesse fermalo con viilorie».di nio-, 
mento il piede in Egitto. Ciò non mi ardirò di 
affermare, non avendone alcuna testimonianza cer- 
ta. Bene non si può scusare Brueys dello aver la- 
sciato r adito aperto, {>erchè gl’ Inglesi si potessero 
recare a ridosso della sua armata j poiché, quando 
a lui si scoperse il nemico ,vO doveva, salpando lo- 
< stamenie, e dando le vele' al vento, condursi a 
combattere in alto mare , o sé fermo sull’ ancore 
voleva combattere, esplorar bene le acque fram- 
messe tra la sua vanguardia e il lido, e trovatele pro- 
iimde a dar passo a navi grosse da guerra , metter- 
si in altro sito, o serrarle con altri avvisamenli; 
jKiichè si A'ede, che Tesser passali per quello stret- 
to ad orza deli’ armata francese , cliè del tutto agl* 
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- Inglesi vinta una batfaglia , che allrimenli sarebbe 
stata per loro assai pericolosa e dubbia. Dall’ esito 
di lei nacquero altre sorti in Europa. 

La rivoluzione di Roma, e la presa di Malta, 
per cui i repubblicani si erano acquistali grandis- 
sima facilità di perturbare il regno di Napoli, ave- 
vano dato cagione di temere al re Ferdinando, che 
il governo di Francia avesse fatto pensieri sinistri 
anche contro quella estrema parte cT Italia j nè era 
certamente verisimile, che la smania d’ innovare e 
di spogliare i paesi che tanto sfrenatamente aveva 
turbato Genova, Milano, Venezia, Roma, fosse 
per arrestarsi ai confini dello stalo romano. Ciò 
non isfuggiva al Direttorio, e per tal motivo aveva 
timore, che il re di Napoli facesse qualche risolu- 
zione precipitosa contro di lui. Pertanto, siccome 
quello che voleva temporeggiare ])er veflere quale 
via fosse per pigliare la spedizione^ d’ Egitto , e 
qual effetto partorirebbe sui principi d’ Europa , e 
sul governo ottomano, aveva mandalo amliasciato- 
re a napoli Garal, letterato di mollo grido in Fran- 
cia, per rendere il re persuaso, che l’ amicizia del- 
la Francia verso di lui era sincera e twdiale. Ma 
il fallo stesso era contrario alle parole, perchè, seb- 
bene Garat fosse di dolce e pacifica natura, aveva 
ciò non ostante mollo capriccio sulle rivoluzioni 
di quei tempi, parendogli , che all’ ultimo avessero 
a produrre qualche gran benefìzio all’ umanità. Era 
anche in questo un altro particolare, ])er cui il Di- 
rettorio, se avesse avuto animo più civile, o Garat 
mente meno#llusa, avrebliero dovuto, quello non 
dare, questo non accettare il carico di Napoli, do- 
ve regnava Carolina d’ Austria. Certo è bene, che 
il suo arrivo dis|>iacque grandemente alla regina, 
e da nn altro lato i novatori mollo si coufortavauo 
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nei |ien$!eri loho di nititar lo stalo, perchè egli a- 
veva nome di essersi mescolalo nella rivoluzione 
di Francia. Favellava Gara! nel suo ingresso al re 
]>arole di pace, di lilasoiia, di umanità. Favellava 
per verità molto tersamente, siccome accademico. 

Disse, che era mandato ]>er conservar la pace 
fra i due stati; che il Direttorio della Vepidablica 
francese così trattava ani le altre nazioni d’ Euro- 
pa, come reggeva i Francesi; eroe con la giustizia, 
e che gii alti fatti , di cui suonava 1’ Europa , 
ciò dimost,ravano. Continuava , avere la repubblica 
francese, allorché più era potente e più gloriosa, 
datola pace a' suoi ueniici, quando già vinti ed 
inermi offerivano , non ])iù ostacoli , ina A iuti ; 
r indepeudenza, e la lilierta ( queste cose io rap- 
jiorto per dimostrare ai posteri o la semplicità , o 
la illusione di Garat) essere state recate a nazioni 
tra folgori, che jiarevano avere a recar loro il ^io- 
go della conquista, trattati essere stati fatti con 
potenze nemiche del nome repubblicano; essere 
questa tolleranza politica il seguo di pace per le 
attuali generazioni d' Europa ; mostrarlo la mode- 
razione nella forza, di quella forza, che di per se 
stessa s'arresta, dove non è |)iù che una giustizia 
invincibile, che pianta avanti a se termiui, che 
ninna còsa che al mondo sia , potrebbe opporgli. 
Poscia r ambasciadore chiamava il re virtuoso e 
buono, r Inghilterra schiava dentro, tiranna fuori, 
la Francia libera, clemente e felice, la'‘ repubblica 
onnipotente per la libeAà, savia jier Ife disgrazie: 
per tutte queste cose rappresentare averlo mandato 
il Direttorio. Finalmente parlava al re di lilosòfia,di 
volcani,di lave, di glo!)i sconquassati in questi ter- 
mini: » Non già perchè io mi sia andato ravvol- 
» gelido sotto i jKjrtici, dove si usa la ambizione 
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M e si cerca il favore, il Direttorio mi ha inviato 
» coif^andato straordinario [iresso di voi; che an- 

* /i piuttosto io non vissi mai che nelle silenziose 
>* camjKigiie,. ne’ licei e sotto i portici della filoso- 
» lia; e quando le rivoluzioni, ed una repubblica 
» a voi mi mandano con comandamenti, che ]>os- 
» sono tornare in prò di molti popoli, la fantasia 
» mi rappresenta quei tem|)i antichi, in cui dal 
» grembo delle repubbliche della Grecia partendo 
» filosofi, che solo un nome si avevano acquista* 

» to, perchè avevano imparato a pensare, su que- 

» sti medesimi lidi, su questo continente stesso j ^ 

t su queste isole erano venuti recando i desideri! 

>• loro j)er la felidtà degli uomini: fecervi parec- 
» chi del bene, tutti vollero farvene; nè voti, e 
» desideri! disformi da questi io avere posso, nè il 
» Direttorio della francese repubblica m’ intimava. 

» Debbono questi voti, e questi desideri! inspira- 
» ti essere a tutte le potenze da tutte le voci, che 
» hanno efficacia negli uomini; deblxinlo in nome 
» del Cielo, debbonlo in nome della natura; e ]>ar- 
n mi, o re, che in questi luoghi, dove voi regna- ^ 
n te, fra gli accidenti più stupendi del cielo e del- 
» la terra, su questo suolo, ammasso magnifico di 
» reliquie dalle rivoluzioni del globo conservate, 

» vicino a questi vulcani, le cui bocche sempre a- 
» porte, e sempre fumanti rammentano quelle la- 
N ve ardenti che buttate hanno, e di nuovo but- 
» terauuo, parmi, dico, o sire, che , o che in re- 
» pubblica si viva, o sotto]’ obbedienza di un re, 

■ 1’ uomo de», più che in altro luogo, amare di 
» raccomandare ai posteri per qualche beneficio 

* fatto agli uomini uua vita tanto fugace j e tanto • 

» incerta ». 

Questo così solenne c squisito parlare teneva 1’ 
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ambasciadore Garat ad un Te, che secondocliè egli 
narrava, d’ altro non si dilellava che di |)e^a , di 
caccia, e di lazzaroni. Ferdinando, che non s’ iu- 
lendeva di queste squisitezze accademiche, stava 
come attonito, e non sapeva come uscirgli di sotto. 

Fatto il complimento al re, se n’andava il gior- 
no seguente, che fu il nove di maggio, l’aml)ascia- 
tore a coioplir con la regina, favellandole dei de- 
«iderii di ])ace del Direttorio, dei pensieri buoni, 
e delle virtù di Giuseppe, e di Leopoldo, suoi 
fratelli, come se le riforme fatte nello stato politi- 
co da questi <]ue principi eccellenti, ed anzi gli 
ammaestramenti pieni di umanità, e di dolcezza 
dati alle genti dai (ilosofi francesi, che l’amljascia- 
tore chiamò maestri di Giuseppe e di Leopoldo, 
avessero che fare con le sfrenatezze dei repubbli- 
cani di Francia a quel tempo. 

Queste cose sajieva, e queste sentiva Garat, per- 
chè iiissnno più di lui ebbe i desideri! volti a prò 
degli uomini; ma non s’accorgeva, perchè forse 1’ 
ambizioué il trasportava , che quando regna la ti- 
rannide, migliore e più onorevole partito è per un 
filosofo il ficcarsi in un deserto, che comjiarire 
qual messo di tiranni. Intanto si pa.ssava dai com- 
])li menti ai negoziati, ingannandosi le due parti a 
vicenda; perchè, contuttoché le dimostrazioni fos- 
sero pacifiche da ambi i lati , nissuna voleva la pa- 
ce, ed ambedue aspettavano il tempo propizio per 
correre all’ armi; nè il Direttorio voleva lasciare 
quelle najìolitane prede, nè il re di Napoli |)oieva 
tollerare, che la democrazia sfrenata romoreggia.sse 
a’ suoi confini. Sajieva il Direttorio, che il re si e- 
ra molto .sdegnato, dajipoichè Berthier, e F incari- 
cato d’ affari a Napoli l’avevano richiesto con inso- 
lente imperio, che cacciasse da' suoi regni tutti i 
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fuoruscili Corsi, liceuziasse il ministro Acloii, des- 
se il passo ai soldati della repubblica per Beneven- 
to e PoQlecorvo , che volevano occupare a bene- 
fìzio, come dicevano, di Roma, si confessasse il re 
feudatario della repubblica romana , ed a lei pagas- 
se, come al papa, il solito tributo annuale, e sod- 
disfacesse finalmente senz'altra mora, dei soldi cor- 
si di detto tributo. Negava il re le superbe propo- 
ste; solo couseiillva a non più ricettare i fuorusci- 
ti. Il Direttorio, volendo mitigare T amarezza, e 

10 sdegno concetto da Ferdinando per le insolenze 
de* suoi agenti , aveva dato carico a Garat di rac- 
conciar la cosa. Perlochè si venne ad un. accordo, 
|>el quale si stipulò, che i Francesi rilirebbero par- 
te delle loro genti dai confini napolitani, che la re- 
pubblica romana desisterebbe dalle sue richieste^ 
che Benevento e Pontecorvo, per amor della pace, 
si depositerebbero in mano del re: ma il re, non , 
si fidando delle dimostrazioni d* amicizia più sfor- 
zale che spontanee, di coloro che contro la fede 
data o conquistavano per forza, o sovvertivano per 
inganno, aveva ’^cou ogni più efficace modo armato 

11 suo reame. Ordinava, che di cinque regnicoli 
uno andasse soldato; che ogni cinque frati o mona- 
che dessero, vestissero, ed armassero un soldato; 
che ogni chierico provvisto d’un benèficio di mila 
ducati d’entrata parimente fornisse un soldato; ri- 
chiedeva finalmente i baroni del regno, perchè le- 
vassero al modo stesso, ed assoldassero un grosso 
corpo di cavalleria. Queste provvisioni recale ad 
efleiio non senza qualche calore dal cauto dei po- 
poli, accrebbero il numero dell* esercito sino in ot- 
tanta mila soldati. E siccome il dispendio per man- - 
tenere un’oste sì numerosa era gravissimo, cosi il 
governo avc\a posto mano nelle rendile ecclesiasli- 


r. ///, 




V 




. -f 














Digillzed by Google 


34 STORIA d’ ITALIA 

che, accresciuto (;erli dazi, e perfino raccolto le 
argenterie delle chiese non del tutto necessarie alla 
celebrazi»)iie dei riti religiosi. Già le truppe si av- 
viavano ai confini, e un gran corredo di artiglierie, 
si era mandato a guernire le fortezze, jirincipal- 
inente quelle dell’ Abruzzo. Quantunque poi l’ am- 
basciatore Garat non cessasse d’inculcare al Diret- 
torio, che i soldati napolitani, |>er lx;ne armati e 
K'iie vestiti che fossero, sembravano piuttosto ga- 
bi.llieri o frodatori , che buoni soldati, non se ne 
slava il Direttorio senza apprensione, trovandosi 
privo in Italia de’ suoi migliori soldati, e del suo 
miglior capitano, e non sapendo a qual partito sa- 
reblje per appigliarsi l’Austria, che di nuovo di- 
ventava minacciosa e renitente. Garat, o che solo 
volesse sco|)rire le vere intenzioni del re, o die 
credesse intimorirlo, siccome quegli, che aveva la 
mente mollo accesa sulla potenza tlella sua rejiub- 
blica, gli intimava, non senza le solite f)a iole su- 
perbe, che disarmasse, e riduee.sse l’esercito allo 
stalo di jiace. Confidava, che Ferdinando sarebbe 
dialo a condiscendere, perchè reggeva allora, fra 
gli altri ministri, lo stato il marchese del Gallo, 
che aveva indole propensa [>ei Francesi, e sicemne 
uno dei negoziatori del irallalodi Campoformio, si 
conghiellnrava, che avesse pensieri làvorevoli alla 
pace. Dispiacquero e la domanda, e la forma di lei: 
se ne dolse il napolitano governo al Direttorio ail- 
domandandolo del richiamo di Garat. Aggiunse, u 
Vero si fosse o sup|)osio, che egli si era mescolalo 
coi novatori, dando loro promesse, o stimoli trop- 
po jtoco convenienti alla qualità di amliasciadore. 
Attribuiva verisimile colore alle allegazioni la do- 
manda fatta dall’ aro liasciadore, perchè si libcras- 
liro i carcerali per deliiii di stato. 
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Il Direttorio, che non era ancora ben sicuro 
delle cose d’ Egitto e d’Europa, richiamava G.irat, 
mandando in iscainbio Lacotnbe San Michel, re- 
pubblicano assai vivo, ma più cupo, e non tanto 
fìivellatore, quanto II suo antecessore. Era il suo 
mandato, che tetnjVoreggiasse , ed accarezzasse; poi 
«juaudo fosse venuto il tempo, fortemente insistes- 
se, [lerchè Napoli cessasse da ogni preparamento 
ostile, e si rimettesse nuovamente nella condizio- 
ne di pace. Dal canUt suo il re, che non vtxleva 
fra tante cu|)idigie e tante fraudi altra salute per 
lui, che le armi, non solo non cessava da loro, ma 
ogni giorno vieppiù le aumentava. A questo, dopo 
avute le novelle d’Egitto, tanto j)iù volentieri, e 
più pertinacemente si risolveva, quanto più non 
gli era ignoto, che la Francia era contro di lui 
molto sdegnata per aver fatto solenni dimostrazioni 
d’allegrezza alla fama della vittoria acquistata dagl’ 
Inglesi ad Aboukir. Parve, che Najioli tutta, e 
tutto il regno in quel trionfo inglese trionfassero: 
tanti furono I rallegramenti e le feste. La nappa 
stessa Inglese in tanto ardore fu inalberata da quei 
popoli comuuemeute, e tulli sciamavano, esser 
giunto il lem|)o della vendetta napolitana, e della 
rovina francese. Ferdinando stesso .era andato ad 
incontrar sul mare Nelsou vittorioso, quando se 
ne venne a Napoli per racconciar le navi rotte 
nella battaglia, ed il condusse al suo palazzo a guisa 
di trionfatore fra l’ accolta, moltitudine, che non 
cessava di gridare, viva Nelsou , viva l’ Inghilterra. 
Poi gli fece copia , a racconcio delle navi , delle 
sue armerie, ed arsenali. Come queste cose sentis- 
se la Francia repubblicana, ciascuno sei può pensa- 
re. Pure se ne slava aspettando, serbando l’ira e la 
veudclta a tempi più Èivorevoli ; ed anche rinfor- 
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tunio di Aboukir l'aveva se aoa iatimorita, fatta 
più cauta. Così era in Napoli volontà di guerra ed 
tjra anche in Parigi, ma più coperta. 

In questo mezzo tempo le macchinazioni inglesi 
avevano sortito T effetto loro, perchè l’invasione 
dell’ Egitto, siccome gl’ Inglesi avevano avvisato, 
la vittoria di Nelson , e medesimamenle le esorta- 
zioni delle corti europee presso al Divano avevano 
per modo operato, che la Porta ottomana si era 
scoperta nemica alla Francia, e le aveva intimato 
la guerra. Accidente tanto grave cambiò ad un tratto 
' lo,condizioni di tutta Europa, e spianò la strada 


ad una nuova confederazione contro la Francia. 5 

Erano l’esercito italico, ed il suo capitano, l’uno. * 

e l’altro tanto formidabili, in paese lontano senza > 

speranza di poter tornare a soccorrere la patria t 

loro nei campi d’Europa. La guerra di Turchia I 

con Francia toglieva il timore, che la prima po- t 

lesse ado|)erarsi in favore della seconda, ed apriva I 

l’adito sicuro alla Russia di correre in aiuto dell’ i 

Austria. Slipulavasi anche per le medesime cagio- i 

ni, e per maggior sicurezza della Russia, un tiat- | 

lato di pace e d’alleanza tra lei e la Turchia. Già i 

le schiere moscovite s’incamminavano alla volta i 

della Germania: Paolo imperatore si versava con i 

tutto l’emj)ito suo contro Francia. Si sapeva olire t 

a ciò, che gl’ Italiani erano sdegnali per le esorhi- \ 

tanze dei repubblicani ; che gli Svizzeri erano iiiol- « 

to ])Iù ; e si sperava , che lo sdegno di questi po- j 

poli fosse per riuscire di non poco aiuto alla guer- i 

ra. Quella vasta mole repubblicana, che il terrore \ 

aveva fondato, cessato il terrore, s’accostava alla . ^ 

sua ruina. i 

Tutte queste cose non erano ignote a Ferdinau- i 

do, e consideralo oltre a questo, che tutte le geuii | 
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francesi, die allora erano in Italia, raccolte insie- 
me, non sommavano a gran pezza al numero delle 
sue, e che i repubblicani già inferiori di numero, 
erano dispersi qua e là nei presidii della Cisalpina, 
dello stato veneto, del Piemonte, e della Roma- 
gna, credè di poter chiarire l' animo suo senza pe- 
ricolo, e di [loter far la guerra da se con frutto 
contro la Francia, senza aspettare il tempo, in cui 
gli altri suoi coufederali, principalmente l’ Austria 
e la Russia, avrebbero potuto venire in suo soc- 
corso. Aveva anche udito le novelle, che per la 
lega fatta tra la Russia e la Turchia, le flotte con- 
federate, passati i Dardanelli, arrivavano alle fa- 
zioni dell’Ionio contro gli occupatori delle isole 
. veneziane poste in questo mare. Gli pareva altresì 
da non doversi lasciar rafi’reddare la fama della 
vittoria d’ Aboukir ; e la presenza del vincitore 
Nelson , che col suo consiglio, e con la sua forza 
si dimostrava pronto ad aiutare T impresa,. grande- 
mente il confortava a cominciarla. Accrebliero 
questi desideri! le novelle, che gl’isolani di Malta 
si erano rilìeilati ai Francesi, e tolto loro l’uso 
della campagna, gli avevano sforzati a ritirarsi alle 
fortezze. Alla risoluzione medesima inclinava Na- 
poli pensando, che se facesse da se, coglierebbe 
maggiori frutti della vittoria, perchè la cupidigia di 
aver Fermo con alcune altre terre della Marca,- e 
la speranza di aversi a liberare dalle pretese della 
Santa Sede pel benefizio della sua ristaurazioue in 
Roma, non gli erano ancora uscite di mente. Final- 
mente aveva testé udito, che i Fràncesi, che si era- 
no accorti dei moti di Napoli, e dei nuovi pensieri 
dei principi contro di loro, erano venuti nell’ an- 
tica deliberazione del Direttorio di farsi signori 
della Toscana, e di porre anche le mani addosso al 
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gran dura, se a tale eslrenio gli arcidenli gli sfor- I 

lasserò, ]\è sidnhitava, che i repubblicani assalili | 

a nasi all’ improvviso, e innanzi che avessero tenijio 
i provvedersi, avessero presto a cedere del lutto 
dalle terre italiane. 

Il re risolutosi del tutto alla guerra, domandava 
ai Francesi quello, a che sapeva che ei non pote- 
vano consentire, e qiiesio fu, che sgombrassero da I 

lutti gli stali ponlincii, e l’isola di Malta, sulla < 
quale pretendeva ragioni di sovranità , in poter 
suo rimettessero: chiamava l’una e l’altra occupa- 
zione novità falle, violazioni manifeste delle con- 
dizioni sti])ulate, e dei confini accordali nel t rat- 
lato di Qimjioform io. 11 Direttorio, contuttoché si 
vetiesse in pericolo di guerra imminente cxille jirin- ^ 
cipali potenze d’Eurojja, rispose risolutamente, 
non jxner consentire alle domande , giiidicandQ 
benissimo, che riuchinarsi a tali condizioni era 
peggio che perdere tre ]>attaglie campali. Per la 
qual cosa pubblicava Ferdinando da San Germa- 
no, perchè già si era condotto ai confini con tutte 
le sue genti, uu manifesto, pel quale mostrandosi 
sdegnalo per la occupazione dello stato romano e 
di Malta, bandiva al mondo, aver preso le armi 
per allontanare da' suoi doininii ogni danno e pe- 
ricolo, per restituire il patrimonio della Chiesa al 
suo vero e legittimo signore, per ristorarvi la cat- 
tolica religione, per cessarvi l’anarchia, le stragi, 
le rapine: protestava al tempo stesso, non volere 
muover guerra contro alcun potentato , ma solo 
provvedere alla sicurezza, ed all’onore della reli- 
gione j lui stesso , diceva , essere venuto co’ suoi in- 
vitti soldati a così santa ojiera : proteggerebbe i 
buoni ed i virtuosi , accorrebbe con alTclto paterno 
i traviali che si volessero ridurre al buon sentiero, 
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ad a penitenza ; dimenticassero, inculcava, ogni in- 
giuria, s|)egiiL*ssero ogni desiderio di vendetta, imi- 
tassero la reale sua comportazione , solo intenta a 
fare fiorire nuovamente la religione, la quiete, e la 
giusta liberta ili tutti. Esortava finalmente i capi 
d’ogni esercito estero a ritirarsi incontanente dal ter- 
ritorio romano, ed a non ingerirsi più oltre negli 
accidenti di ijuesio stato, la cui sorte per ragion 
di vicinanza, e per altri legittimi motivi principal- 
mente interessava la sua regia jiotestà. 

Dalle parole trapassava tosto ai fatti: partito l’e- 
sercito in tre parli marciava alla volta delle roma- 
ne terre. Era venuto per consigliare il re sulle fac- 
cende di guerra il generale austriaco Mack, man- 
dalo a questo fine dall’ imperatore Francesco. Fu 
suo disegno in questa mossa, sajMjndo che i Fran- 
cesi erano dispersi in alloggiamenti lontani fra di 
loro , e sjierando che i popoli tumultuerebbero in 
favor dei Napolitani, di occupare un gran tratto di 
paese. Confidava , che gli avversari sarebbero stati 
circondati , e presi senza mollo sangue. Perlochè 
aveva Mack in tale modo ordinato l’assalto, che la 
|)iù grossa schiera condotta da lui medesimo, aven- 
do con se il |)rincipe ereditario di Napoli, per la 
strada degli Abruzzi, se ne gisse contro Fermo, e 
se la fortuna si mostrasse favorevole, a porre il 
campo sotto Ancona, terra munita di una cittadel- 
la forte, ma con presidio delxile, perchè una par- 
te era stala mandata a rinforzare Corfù minaccia- 
lo dalle armi ottomane e russe. Era suo intento, 
che (piesta schiera tagliasse il ritorno ai Francesi 
verso la repubblica cisalpina. L’altra colonna gui- 
dala dal re, che aveva con se per moderatore Colli, 
aveva carico di far impelo direttamente contro 
Roma serbata espressamente al trionfo di Ferdi- 
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naiìVlo. Ma pensiero di colui, che aveva ordifo 
Intra r|ncsia macchina militare, era altresì di tagliar 
la strada ai Francesi per la Toscana. Fu quest'o- 
pera commessa ad una terza schiera sotto i co- 
mandamenti del generale Naselli : la parte, più 
grossa di lei posta su navi inglesi e portoghesi go- 
vernate da Nelson s'incamminava ad occupar Li- 
vorno. Ma perchè ella non fosse troj>po distante 
dalle genti che accennavano a Roma, si èra dato 
opera, che la minor parte, che obbediva al conte 
Ruggiero di Damas, fuoruscito francese, radendo 
i lidi verso Civitavecchia, se n'andasse ad occu- 
])are quei luoghi della Toscana, che portano il no- 
me di Presidii. Per tal modo ordinalo il disegno, 
si mandava ad esecuzione. Ingenerale Charapion- 
net, nelle mani del quale stava allora il supremo 
governo dei repubblicani in quelle parli, aveva 
con se poca gente, nè certamente bastevole a làr 
fronte a tanta moltitudine, se i soldati napolitani 
fossero stati pari a’ suoi per perizia e per valore; 
conciossiachè non avesse con lui , che cinque reg- 
gimenti di fanti, uno di cavalleggieri, uno di dra- 
goni , due compagnie d’artiglieri , nùmero forse che 
non sommava a diecimila soldati. Erano per veri- 
tà con lui alcuni reggimenti italiani, ina ei faceva 
sopra di loro poco fondamento. 

Il di ventitré novembre i Napolitani si muove- 
vano al destino loro: già la schiera guidata da Fer- 
dinando, scacciate le poche genti repubblicane, 
che le si pararono avanti, s'avvicinava a Terni. 
Mandava Championnel domandando a Mack,qual 
ragione muovesse i Napolitani alla guerra contro 
Francia. Rispondeva con troppo maggior alterigia 
che se gli convenisse , che 1' esercito di Sua Mae- 
stà siciliana occupava il territorio romano sovver- 
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Ilio, ed usurpalo dalla Francia contro la fede dei 
capitoli di Campoformio ; che il nuovo sialo di 
Roma non era consentilo nè dal re, nè dall'imjie- 
raiore, suo allealo^ pi-iò anderebbe avanti; non 
comeiierebbe osiiliià, se non se gli resistesse; se 
si, comiuetterel)bele contro chiunque, e qual fòsse 
il nome che si avesse. Replicava modestamente 
Championnel, la re|)ubblica romana essere sotto 
la tutela della francese, e difenderebbela. Intanto 
non vedendosi, pel piccol numerò de’ suol soldati 
sparsi in luoghi lontani, pari al resistere a lauta 
piena, nè a custodire tanta larghezza di paese, rac- 
coglieva i suol, egli mandava, lasciando un suf- 
ficiente presidio in caslel Sant’Angelo, a far ca|)o 
grosso a Civita-Casiellana. Ma udendo, che i Na- 
jx)liiani erano stali ricevuti in Livorno, sebbene 
con protesta della neulialilà violala per parte dei 
magistrati del gran duca, che Viterbo e Civitavec- 
chia si levavano a remore , che Ruggiero di Da- 
mas arrivava sui confini fra lo Stalo Ecclesiastico 
e la Toscana, soprattutto sentendo che Mack, seb- 
bène valorosamente, e npn senza grossa strage dei 
regii coiìibattuto dal generale l.emoyne, si era im- 
padronito di Fermo, e già accennava ad Ancona, 
fece pensiero di ritirarsi più io su per le rive del 
Tevere, e piantò i suoi alloggiamenti in Perugia, 
perchè temeva, che il generale napolitano gli ta- 
gliasse le strade dell’ Apennino, per cui poteva ave- 
re il suo ricovero sulle terre della Cisalpina. A 
Perugia jioi raccoglieva tutte le sue sparse genti, 
e vi trasferiva anche il governo romano, che aveva 
abbandonato, per la forza di quell' accidente im- 
provviso, la sua sede, lasciando Roma sicura pre- 
da dei regii. Trovarono qualche aderenza di popoli 
nello stato pontificio, come era succeduto a Vi- 
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terlx>, ed a Civitavecchia. Ma generalmente poco 
si muovevano, o tepidezza verso l’antico governo 
del papa , o odio innato contro i Najiolilani , o non 
cessala paura delle armi repubblicane, che sei le- 
cessero. Che anzi in alcuni luoghi , come a Terni, 
i paesani combatterono virilmente i i favor dei 
francesi, e diedero loro campo di ridursi a salva- 
mento. Entrava Ferdinando trionfando in Roma 
il dì venlinove di novembre. II seguitavano i suoi 
soldati' in bellissima mostra; il circondavano i pri- 
mi cajii in magnifico arnese. Il pojiolo, che sem- 
pre si precipita cu[)idaniente sotto i nuovi signori, 
tratto piultosio dalla novità , che dall’amore, gli 
fece feste, e rallegramenti di ogni sorte; le romane 
e le napolitane grida miste insieme erano un sin- 
golare spettacolo. Si rallegravano tlell’ essere libe- 
rati da quel vivere tirannico e soldatesco, e si au- 
guravano, certo mollo leggermente, tempi miglio- 
ri; perciocché non andò gran pezza, che si accor- 
sero come si può cambiar di signore, e non di servi- 
tù. S’incominciava intanto a trascorrere in viiu- 
perii ed in falli peggiori dei vilnperii , contro co- 
loro che avevano st^uilalo il governo nuovo, chia- 
mandogli il po[)olo, o mosso da se, od incitato da 
altri, atei e giacobini. I viiuperii poi, ed i mali 
trattanienti trascorrevano, come suol avvenire in 
simili casi, dai nocenti agl' innocenti, e si mano- 
mettevano i giacobini per oilio pubblico , i non 
giacobini per odii privali. Non parlo dell' atterra- 
mento degli alberi della liberta e della mina a furia 
di po|K)lo del monumento eretto in Campidoglio 
all’ ucciso Duphot; perciocché avesse pur voluto 
Dio, che a queste opere piuuosto oziose che dan- 
nose si fossero rimasti, ma s’ incomiuciava a far 
sangue, e a demolir case. S’inteqiose Ferdinando, 
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e fe’ cessare i tumulli, errando una milizia urbana, 
e confidandola ad un cavaliere Gennaro Valenlino, 
Inslituì oltreacciò un governo temporaneo d’uo- 
mini probi ed autorevoli, che furono i principi 
Borghese, Aldobrandini, e Gabrielli, il marchese 
Massimi, ed un Ricci. Ma siccome i popoli, mas- 
simamente il Romano, non slan fermi che alle 
provvisioni, così Ferdinando calava il prezzo del 
pane; il che fece una grande allegrezza. 

Intanto Roma si spogliava; nè meglio la città 
veneranda trattarono i Napolitani che i Francesi , 
quantunque gli uni e gli altri si chiamassero col 
nome di liberatori. Portarono le logge del Vatica- 
no dipinte da Ralfaello, risparmiate, ed anche ri- 
spettale dai Francesi, lungo tem|K) le vestigia del- 
la barbarie delle soldatesche napolilane. Nè i qua- 
dri sùris|>armiarono, nè le statue, nè i manoscrit- 
ti sfuggiti alla rapacità degli agenti del Direttorio. 
Da tante enormità nacque, che il popolo cominciò 
a desiderar Francia contro Napoli , e che molli fra 
i ])arligiani del papa diventavano partigiani france- 
si. Tali furono le o|>ere napolitane in Roma; ma 
poco durarono, perchè era fatale, che in quella no- 
bile, e sventurata Roma, un dominio insolente in 
brevissimo giro di tempo sottentrasse ad un domi- 
nio insolente; i quali accidenti saranno jier noi rac- 
contali nel progresso di queste storie. 

Era costume del Direttorio di Francia, per sov- 
vertire i paesi, di accarezzare e fomentare i deside- 
rosi di novità, o che tali fossero per fin di bene, o 
per fin di male, ma conseguita la mntazioue, i suoi 
«genti più accarezzavano i cattivi che i buoni, per- 
chè trovavano i primi ]>iù arrendevoli, e meglio 
inclinali a servire ai desideri! loro. Tanto più poi 
vezzeggiavano i cattivi, e trasandavano i buoni. 
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quanto più erano lontani i pericoli. Ma qnando so- 
vrastava un tempo forte, tosto si davano a far le 
chiamate ai buoni, perchè questi per la virtù loro 
avevano volli in lor favore gli animi dei popoli, il 
che era fondamento di potenza. Da un’ altra parte 
gli amatori veri di libertà tanto più vivi si dimo- 
stravano, quanto più il paese loro aveva sembian- 
za d’ independente, perchè il resistere alia tiran- 
nide pareva loro vano, ed il non servire alla inde- 
pendenza vile. Questi adunque sorgevano, quando 
era data al loro paese, se non ili latti, almeno in 
parole, la independenza, sperando di trovar modo 
di acquistarla vera e reale. Quindi i dominatori, 
mettendosi in sospetto, usavano di ritrarre Instato 
dalle mani loro, ponendolo in balìa di coloro, che o 
più vili o più prudenti essendo, si accomodavano fa- 
cilmente alle voglie dei forestieri. Quindi nasceva-, c * 
che assai più dei partigiani della potestà regia , as- ^ ^ 

sai ])iù dei fautori dell’ aristocrazia, e della oligar- 
chia stessa, che peraltro abborrivauo, o fingevano 
di abborrire, gli agenti del Direttorio, odiavano gli 
amatori dell’ independenza. Queste cose si vedeva- 
no manifestamente In Cisalpina, dove essi allonta- 
nandosi dagli independenli, si accostavano ai no- 
vatori avidi di denaro e di dominio, ed anche agli 
aristocrali, perchè sapevano che a questi, purché 
e’ siano guarentiti , ed abbiano sicurezza contro gl’ 
impeli e le insolenze popolari, poco imjwria chi 
abbia il reggimento supremo in mano. Per bene 
intendere queste cose, e’ bisognerà incominciarle 
dal loro primo principio. Aveva il Direttorio di 
rVancia fino a questo tempo dominato in Liguria, 
ed in Cisalpina per la conquista; volle quindi do- 
minare )>er l’alleanza, condizione peggiore della 
prima, se gli sfrenati modi non si cambiano, per- 
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elle quella comporta per se ogni cosa, questa do- 
-vrebbe avere moderazione e regola. Stipulossi a 
Parigi il di ventinove di marzo per forza dall’ am- 
basciatore ordinario di Cisalpina Visconti, volen- 
tieri dall’ ambasciatore straordinario Serbelloni, un 
trattalo d’alleanza fra le due repubbliche, francese 
e cisalpina, i cui principali capitoli furono i seguen- 
ti: che la repubblica francese riconosceva come po-^ 
tenza libera e independente la Cisalpina, e le gua- 
rentiva la sua libertà, la independenza , e l’aboli- 
zione di ogni governo anteriore a quello, che at- 
tualmente la reggeva; che vi fosse pace ed amici- 
zia perpetua fra ambedue ; che vi fosse alleanza , e 
che la Cisalpina stesse, cosi per le difese come per 
le oflTese, a favore della Francia; che la cisalpina a- 
vendo domandalo alla francese un corpo, che fosse 
l)asianle a conservare la sua libertà, indejiendeuza, 
e quiete , e cosi pure a preservarla da ogni insulto 
da parte de’ suoi vicini , si era convenuto fra le due 
repubbliche, che la francese manterrebbe nella ci- 
salpina, per tanto tempo per quanto non fosse al- 
trimenti convenuto, ventidueniila fanti, duemila 
cinquecento cavalli , cinquecento artiglieri' si dà 
piè che da cavallo, e che per questo la cisalpina pa- 
gasse alla francese ogni anno diciotto milioni di 
franchi, ogni mese un milione cinquecento mila 
franchi; che obbedissero queste genti, e cosi anco- 
ra quelle della cisalpina ai generali francési. L’àm- 
basciatore Visconti, siccome quelli a cui pareva, 
che questo trattalo significasse tutt’ altra cosa piut- 
tosto che alleanza ed independenza, non gli vole- 
va consentire. Ma ebbe ad udire dal ministro di 
F" rancia il suono di queste parole, che la repubbli- 
ca francese avendo creato la cisalpina, poteva an- 
che distruggerla, se volesse. Il che era verissimo^ 
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ma certameiile nè generoso, nè consentaneo alle 
belle parole, nè conducente a iiide|)eiKlenza, Per- 
ciò Visconti non isielte ad aspettar altro, e sotto- 
scrisse il trattato. 

Arrivalo quest’accordo in Cisal|>ina, vi sorse 
uno sdegno grandissimo: i consigli legislativi noi 
volevano ratificare. Scriveva pubblicamente Ber- 
lliier, die da Roma se n’ era venuto a Genova per 
andarsene alla spedizione d’ Egitto, che quel trat- 
tato era la salute della Cisalpina, se ella il ratiG- 
casse. Altri sottomano insinuavano, che se raliG- 
casse, sareblìe ingrandita , se ricusasse, spenta. 

Queste promesse e queste minacce operarono di 
modo che i consigli ratiGcarono, non senza però 
molti discorsi contrari, e molta discordia. Gli a- 
matori dell’ independenza se ne sgomentarono , 
molti mali umori nascevano nella repubblica. S’ 
aggiunse, che i due QuintjUeviri Moscati e Paradi- 
si, e nove dei consigli legislativi, che più viva- 
mente degli altri si erano attraversati al trattato, 
avevano ricevuto sforzata licenza dal Direttorio di 
Francia. Di jiiù si fe' dire e stampare, che fossero 
fautori dell’ Austria, e nemici della Francia; delle 
quali allegazioni si può dire, che è dubbio, se sia- 
no o più ridicole, o più false. Ma la persecuzione 
non si rimase alle parole; [lerchè alcuni degli op- 
positori furono anche carcerati. Si conturUivano 
le menti a questi eccessi; si temevano cose pè^- 
giori. 

In mezzo a questi mali umori arrivava in Cisal- 
pina mandato dal Direttorio in qualità di amba- 
sciatore di Francia, Trou\é, giovane di spirito, e 
che faceva professione di amare la lilierta. Si solle- 
varono gli animi al suo arrivo , comparendo per 'la 
|u'iina volta un ministro di Francia presso quello 
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Sialo nuovo, ecl o^iuiiio si stava ansiosamente aspet- 
tando, clic cosa |>orlasse. Gl’ Indepeiulenli ne au- 
guravano bene [lel fallo stesso; gli aristocrali quie- 
ti si rallegravano ancor essi, perchè speravano, 
che un reggiiiienlo più regolato gli preserverebbe 
dalle improntitudini dei lilierlini. bu l’ingressndi 
TrouvéalDireiiorio cisalpino mollo pomjioso. Par- 
lò nel suo discorso della Francia magiiitìcamenle, 
ilella Cisalpina amorevolinenie. Piacque sopraitul- 
lo agl’ indepeudenii II principio del suo favellare, 
che fu con queste parole: che veniva in nome del- 
la grande nazione a salutare rindejiendenza della 
repubblica cisalpina. Poi continuando affermava , 
che era venuto per adempire presso a lei un cari- 
co onorevole, e caro all’ anima sua, quello cioè di 
giungere all’ ammirazione verso gli eroici fatti, 1’ 
amore che inspira la pratica delle virtù; che tal e- 
ra il flesiderio, tale il bisogno del governo france- 
se; che a questo generoso fine per comandamento 
di I ni, ed in adempimento della sua tenerezza pa- 
terna indirizzerebbe egli tutti gli sforzi, lutti i pen- 
sieri suoi. Allontanassero pertanto da loro, come 
egli allontanava da se, le dimostrazioni vane di 
un’astuta politica, che adula per corrompere, che 
accarezza per uccidere: allontanassero le sottigliez- 
ze, allontanassero le ingannatrici [iromesse, le se- 
duzioni, la duplicitii; animi aperti e leali, confi- 
denza vicendevole, giustizia sincera, probità incor- 
rotta, unione inalterabile fra i magistrati le due re- 
pubbliche congiungessero; congiunzione, continu- 
ava vie[)più nella sua poesia infuocandosi il giova- 
ne ambasciatore, congiunzione gloriosa e toccante; 
congiunzione giurala sull’ara della patria per di- 
ibndere i principii della ragione, e per dilatare il 
cullo della liberta. Queste lielle poesie, thecopri- 
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vano brillìi falli, giravano a quei tempi. Risjjontle- 
va all’ ambasciatore di Francia con pensieri adnla- 
torli , e lingua italiana sucidissima il presidenle 
del Direttorio Gostabili: il linguaggio si e,s.so disve- 
lava la debolezza degli animi , la servitù dello sialo. 

Scriveva sulle prime, cioè il dì trenta maggio, 

Trouvé a Birago, ministro degli affari esteri della 
Cisalpina, invitandolo ad operar per modo che il 
governo cisalpino facesse risoluzioni vigorose con- 
tro i fuorusciti francesi, che si erano ricoverali sul 
territorio cisalpino: gli mandava indizi sopra al- 
cuni di loro: voleva, che a termine del capitolo 
decimotjuiulo del trattalo d’alleanza fra le due re- 
j>ubblicnc , essi fuoruscili fossero arrestati , onde il 
Direttorio di Francia gli potesse bandire, e confi- 
nar ne’ luoghi, che siiinereblie: accusava quelli di 
aver combattuto contro la loro patria nelle legioni 
parricide, come le chiamava, di Condé , questi , di 
S|)andere fra i Cisalpini novellamente liberi le dot- 
trine della schiavitù, di calunniare i repubblica- 
ni francesi, di far sorgere contro di loro il fanati- 
smo, il pregiudizio, e tulli gli oc4ii po.ssibili: vole- 
va fìnaltneule, che il ministro della Cisalpina pub- 
blicasse la sua lettera, afRuchè lutti i fuoruscili sa- 
pessero, che la legazione francese dichiarava loro 
una guerra, la quale non avrebbe termine, se non 
quaiulo i medesimi cessassero di contaminare la 
terra della liberta. Rispose il cisalpino mini.stro all* 
ambasciadore di Francia, che II Direttorio cisalpi- 'V/' 
no purglierebbe la terra della libertà da quegli uo- 
mini immorali, come gli qualificava, coutauiinall, 
ed ipocriti. Bruito principio di legazione era cer- 
tamente quello, che s’ annunziava con un’opera 
inumana, e brullo principio ancora di governo li- 
l>ero era quello che la secondava. 
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Ma ben altri |)ensieri clic questi nodriva l’airj- 
basciadore nella sua mente e per se, e per coman- 
damento di dii il mandava. Aveva il Direttorio 
osservalo, die la vivezza dei liliertini era stata ca- 
s![ioiie, die i popoli cisalpini, die sono general- 
mente di natura quieta e savia, si fossero messi in 
mal muore. I medesimi lilxinini, siccome quelli, 
ilico i sinceri, che senza frenò parlando accusava- 
no continuamente di prepotenza e di ladroneccio 
gli agenti del Direttorio di Francia^ operavano, 
ohe l’odio contro i Francesi moltiplicasse ogni gior- 
no. Tenevano nei due consigli , massimamente in 
quello dei giovani, il predominio, e le proposte 
che vi si facevano, eil i decreti che vi si jngliava- 
no, indicavano molla ardenza negli animi. Ciò in- 
sospettiva la Francia, che sapeva, che la smode- 
ratezza può dare contro ogni cosa, ed ella non vo- 
leva che si desse contro di lei. L’ojiposizione tanto 
gagliarda, die era sorta nei consigli contro il trat- 
talo d’alleanza, accresceva ancora maggior colore 
a questi jiensieri e sospetti, dimodoché divenne 
certo pel Direttorio, che se non domava quei par- 
tigiani tanto risentiti di libertà e d’independenza, 
la sua su[)eriorilà in Cisalpina sarebl>e sempre stata 
incerta e vacillante. Infatti si vedeva, che il mede- 
simo spirilo d’ opjxjsizione , che nei consigli cd in 
lina parte del Direttorio si era manifestato, si ra- 
dicava anche nei magistrati subalterni, ed ognuno 
gridava lilierià ed independenza , con tali grida 
accennando non più ai Tedeschi, che ai Francesi. 
Parve, che fosse arrivato il tempo per Francia di 
aggravar la mano e di jiorre il freno, perchè per 
la pace fatta con l’imperatore tl’ Austria essendo 
passata la stagione di lòmentar le rivoluzioni in 
Lombardia, pensava, che alla sicurezza sua in lia- 
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H.1 , così In pace come in guerra , si a p|)a rtenes.se 
eli farsene un apjioggio , introducendovi un vivere 
])iù quieto, e che più piacesse ai più ricchi, e no- 
tabili cittadini. Per la qual cosa Trouvé, usando 
così i cattivi, come i buoni, .sì veramente che fa- 
vorissero i suoi disegni, fece in sua ra.sa un’adu- 
nanza segreta, in cui si esiiminarono i cambiamenti 
da farsi nella conslituz.ione cisalpina. Aiutavano 
ijucsto moto principalmente Sopransi , anticx> mi- 
nistro di |K)lizia, per vendicarsi del Direttorio che 
l’aveva licenzialo, Adelasio quinqueviro, e Luosi, 
ministro della giustizia. A loro si accostavano Al- 
dini di Bologna, Beccalozzi di Brescia, Villa di 
Milano, Martinelli , ed Allxirghetti di Bergamo , 
uomini meno odiati chll’ Aiusiria , che amali dai 
Francesi. Era il progetto di ridurre la costituzione 
a forma più aristocratica con diminuire il numero 
dei membri dei consigli, e così ancora quello dei 
dipartimenti, e dei tneinbri dei magistrati distret- 
tuali. Si voleva altresì accrescer forza al Diretto- 
rio , perchè si era non senza ragione osservalo , 
ch’egli .si trovava nella consiituzione molto impari 
ai due consigli, e quasi schiavo loro. Con questo 
si voleva frenare la libertà della stampa , e serrare 
i ritiovi |K)lilici, per la quale e pei quali i pensie- 
ri buoni si facevano cattivi jier la esagerazione, i 
cattivi peggiori per l’impelo. 

(Pienamente questa riforma era da lodarsi, e sa- 
rebbe piaciuta ai buoni, se al temjK) medesimo si 
f()Sse data la independenza alla Cisalpina; ma con 
la servitù ogni legge è cattiva, e le peggiori sono 
le buone, perchè portano con se la menzogna, 
e fan credere che vi sia ciò che non v’è. Ebbero 
i democr.ili ardenti avviso del disegno da un Mon- 
tahli rappresentante, che chiamato alle congreghe 
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segrete, nè appriiovandole , aveva svelato (^ni co- 
sa al consiglio dei giovani. Il roinore fu grande; 
le parole nei ritrovi non ancora chiusi , gli scritti 
nelle gazzette non ancora frenale, furono in gran 
numero. Grande impressione massimamente fece 
nel pubblico una orazione che sotto il nome sup- 
pisto di Marx» Ferri, fu com[K>sia, data secreta- 
meute alle stam[>e, e sparsa copiosissimamente in 
ogni [>arte della Cisalpina da un giovane piacenti- 
no, che aveva già stampato in Milano molte cose 
con non poca lode. Grave , e forte orazione era 
questa: » E donde in te, uomo da nulla (sclama- 
" va rivoltosi al giovane Trouvé il giovane pia- 
>• centino) donde in te, piccolo straniero, bar- 
» baro }>er l'Italia, la podestà di tante e sì gravi 
• cose a dispetto nostro operare nella nostra re- 
w pubblica ? Dal tuo Direttorio? Ma come mai il 
» Direttorio francese munito ti avreblie di così ti- 
lt Tannica autorità, di una autorità, che in nessun 
» tempo, in nessun caso mai non fu delegata ad 
» ambasciadore presso poj)olo amico? G)ine j)o- 
» trebb’ei contraddire a se stesso, e detestare nella 
■t Cisalpina quello statuto, cui con tanto fervore, 
•I con tanta severità protegge, e difende neirain- 
» pio recinto di sua giurisdizione? Come vorrei)» 
» l)e rapire in un istante a repubblica sorella l’in- 
n dependenza, che, pochi mesi sono, le ha gua- 
ti rentita con solenne trattalo, e che tu, pochi di 
N fa, con sue patenti lettere, e in ap[>araio quasi 
» trionfale a salutar sei venuto? Chi oserà mai ac- 
u cagionare quei gravissimi quinqueviri deU’atro- 
» ce e vile perfìdia d’avere occultamente preparata 
» la violazione di uu trattato nell’atto medesimo, 
I» che di adempirlo fan pubblica testimonianza; 
K di un irattaio, che ottenuto avendo la sanzione 
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» dei legislatori di 1* rancia, non può senza il loro 
» consenso essere alteralo, come non senza il previo 
Il concerto coi Direttori cisalpini? Chi potrà mai 
Il cretlere, che quel tuo governo, il quale non ha 
>1 ricevuto che la delegazione di eseguire le leggi 
Il in terra francese , e sopra cittadini francesi. 
Il usurpar voglia in paese straniero , ed alleato 
» 1 autorità elettorale, legislativa, esecutiva, tutta 
•I insomina la sovranità nazionale ? Li Cisalpini 
I* sono troppo giusti j>er recare a que' supremi so- 
li vernanti sì grave ingiuria. No, non è vero, che 
H fidata abbiami la missione di rovesciar lo statu- 
ii to, per cui esistono eglino medesimi: l’hanno 
n difeso contro Europa tutta ; come noi faran 
Il trionfare di pochi oscuri oligarchi? 

<( Sei tu, novello Lisandro ( btttìchè solo in ma- 
li le e peggio a te s’ attagli siffatto nome), che 
Il vuoi poterti dar vanto di avere ricostituita una 
Il repubblica in estranio paese, tu, che nel tuo 
» proprio non meritasti mai di sedere fra i sette- 
» cento cinquanta, che le ordinarie leggi sanzio- 
•I nano. Che altro infatti dimostra il ^iro tortuoso 
Il <le’ tuoi clandestini maneggi ? Per riverire, qual 
Il invialo di Francia, l’ independenza Cisalpina , ti 
recasti con pubblica magnifica pompa al palagio 
•I nostro direttoriale, e il dì venti pratile andrà 
Il chiaro nei fasti della nostra repubblica; per col- 
li pire oggi di morte questa independenza, ti riu- 
II tani nella più secreta parte del tuo alloggiamen- 
» to; vi chiami un ambizioso, e ribelle congeda- 
li to ministro, un deputato adolescente, e tal altri 
M da le compro o ingannato; e con questi soli ten- 
II ti e disponi il lenel>roso lavoro. Nè sa ni^la il 
H supremo governo, nulla li ministri, nulla il se- 
I) nato legislatore^ nulla il po|K)lo, Ma la jiatria vi- 
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w gilanz.1 s’ luluiiibra, e bisbi^fia; va iu traccia 
» cleir ainba.sciadore, e il cospiratore ritrova. 

« Questa è dunque la fede, T amicizia, la fra- 
» ternità , che di Francia ne apporti? Questi li mo- 
» di e le forme, onde la prima ambasceria france- 
i> se presso la novella repubblica condisci ed oikv 
» ri? Questa la libertà, la prosperità, che iu Italia 
» rafforzare pretendi? Qual vasta materia di dire 
» per que’, che mai non posero ne’ tuoi fidanza? 

>■ Diranno, che voi non prometteste libertà agl'l- 
» taliani , che per più agevolmente dominargli c 
.» siiogliargli; che oggi sotto pretesto di riforma, 

» gli caricate di nuove catene, onde viemeglio con- 
» tinuare ad ismungergli, a dissanguargli; che l’oro, 
)i-nou la libertà è f unico idolo vostro; che quella 
» d’ogni virtù maestra e fonte, non è fatta per 
» voi, uè voi [>er ella; infine, che la libertà fran- 
>1 cese sta tutta nelle parole, e negli scritti, negli 
» ululati di furibondi tribuni, e nelle declama- 
» zioni di ])erversi impudenti solisti. Ma v’è di 
rt più. Quei cangiamenti , che di tua desjiotica 
» |>ossanza,e con tanta leggerezza effettuare in- 
» tendi nello stato politico della Cisalpina, saian- 
n no V infallibil segnale della caduta della stessa 
» re])ubblica. Questo primo funesto esempio uc. 

» trarrà altri dopo di se. Ciò sta in |)rincipio, ma 
» sta molto più, se si badi al carattere dei domi- 
)» natori di tua nazione. JNulla è durevole m Frau- 
» eia , dove signoreggiano soltanto foga di novità , . 

» ambizione di dominio, furore di parli, disorbi- 
>» laiize. Offeso in tal guisa flialiauo nell’o|)|)osio 
» suo carattere, insultalo così, ed isviliio, non 
» avendo potuto ancora riconoscersi , ordinarsi 
» come a lui sì conviene, Jvvihqqtare il suo genio 
» e le sue forze, non potrà che abbandonarsi al 
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» primo conquisiatorc , che si parrà a lui d’innanzi. 

*» Non è nei modi , che tu , di frivoli maestri più 
N 'frivolo allievo, a])parasti sulla Senna, che leanti^ 

» che repubbliche italiane stabilite ed assodate si 
» sono. Giudicane , se capace ne sei , dalla loro 
» durata a traverso dei secoli. Più di quattordici 
» ne contava la Veueta. Che è ella divenuta in due 
n giorni nelle mani de’ tuoi? Ti vanta adunque di 
» poter tu fortificare la repubblica cisalpina...! Per 
» indole uatia, per l’ esempio de’ tuoi, per la forza 
» pretoriana onde sci cinto, forse potrai distrug- 
» gere; edificare, consolidare non mai: non si con- 
» solida distruggendo >• . 

Sentì molto gravemente Trouvé il fatto, e con- 
dottosi in ])ompa al Direttorio,- il richiedeva am 
jtarole aspre ed im])eriose dell’arresto dell’autore 
dell’orazione, j)er avere, come diceva, insultato 
la repubblica di Francia. Gli fu risposto , non tro- 
varsi in Milano i caratteri di tale stampa, esser ve- 
nuta di fuori 5 cercherebl)oio, farebbero, non du- 
bitasse: ma se la passarono con parole, perchè il 
Direttorio non ancora riformato amava il moto 
dell’oratore. Intanto rimostrarono i consigli legi- 
slativi, rimostrò il Direttorio, mandando anche un 
uomo a ]K)sta a Parigi. Vi andò eziandio espres- 
samente il generale Brune, che era succeduto a 
Berthier, j)er rimostrare, perchè gli piacevano! •> 
> governi ]>iù ]K>polari, e faceva professione di ama- 
tore ardente di libertà. 

Tutto fu indarno; Trouvé, al quale il J)iretto- 
rio, massimamente Lareveillere-Lepeaux ,'|)er cui 
lassavano principalmente le faccende dTtaiia , ]K>r- 
lavano molta affezioue, mandava ad effetto le ac- 
rordale deliberazioni. La notte dei trenta agosto 
chiamava in sua casa ccuiodieci rappresentanti , che 
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non erano ia meta eli tutti : leggeva la nuova coii- 
siituziooe, e le nuove leggi. Le appruovarono, chi 
per amore , chi per forza , perchè aveva intima- 
to loro, che (al era risolutaineule la voloutà del 
Direttorio di Francia, e che se non racceilassero 
di buon grado, Tavrebl* eseguita per forza. Non 
ostante alcuni ricusarono, e sdegnati si ritirarono. 
Il giorno seguente rojiera si recava ad esecuzione. 
Le soldatesche circondavano la sede dei consigli, 
ributtavano con le baionette i rappresentanti noa 
eletti dalla riforma; cacciavano dal Direttorio Sa- 
voldi e Testi; vi surrogavano Sopransi e Luosi: i 
rappresentanti renitenti scacciati dai consigli; Fan- 
toni , Custodi , Borghi , amatori vivissimi di libertà, 
e capi degli altri, ]>osti in carcere. La forza predo- 
minava. Fece Trouvé la nuova constituzione , e fi- 
nalmente dichiarò , parendogli di avere operato ab- 
bastanza , e bene solidato l’ imperio francese in 
Lombardia, rimettere di nuovo l’autorità legisla- 
tiva nei consigli. In tale guisa venne fatta una ri- 
forma negli ordini delia Cisalpina, buona in se, 
viziosa pel modo. £d ecco una scena: una gran 
turba seguitava Ranza gridando, che vuol Runza, 
che scartinacelo è quello ? Lo scartafaccio era la 
constituzione disfatta da Trouvé , che Ranza ve- 
stito a' lutto andava a seppellire nel cam|>o del 
Lazzaretto. 

Brune, che era tornato a Milano, si mostrava 
siioiitento. Il Direttorio, die Io voleva mitigare, ri- 
diiaiiiava Trouvé, dandogli scambio con Fouché. 
Attribuiva anche facolta al generale di far muta- 
zioni, nou negli ordini stabiliti dall’ ambasciatore, 
ma nelle persone im[)iegate. Rimetteva in carica i 
democrati più vivi : Idra lungo e fastidioso il rac- 
contare come e quali. Le assemblee j>o|>olari , che 
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chiamavano 1 comi/.i, accettavano la constituzione 
di Tmuvé. I democrati non se ne potevano dar |>a- 
ce. Ma tra 1’ accettare e il non accettare non era 
differenza, la forza forestiera reggeva lo stato, Aon 
piacquero al Direttorio nè Fonché nè Brune, l’u- 
no e l’altro, come credeva, troppo ardenti in quel- 
le bisogne, e già si vedeva apparire la nuova con- 
fède azione contro Francia. Mandava a Milano Jou- 
bert in vece di Brune, Rivaud in vece di Fouché, 
strano inviluppo d’ uomini e di leggi tante volte 
hiutate in pochr mesi da chi reggeva il mondo con 
la forza, e la forza col capriccio. Non si mescola- 
va Joubert nelle riforme, perchè da uomo genero- 
so e magnanimo com’egli era, rÌ 5 |)ettava la inde- 
j)endenz(i altrui, ed aveva grandi pensieri sopra 
l’Italia. Rincominciava Rivaud l’opera di Trou- 
vé. La notte dei sette decembre cingeva con solda- 
tesche il (iorpo Legislativo, che stava deliberando 
sulle macchinazioni che si ordivano. Poi la matti- 
na le l)aionette straniere cacciavano a forza i legi- 
slatori eletti da Brune, rimettevano in carica di 
Direttorio Adelasio, Luosi, e Sopransi cacciati da 
lui. Fu imprigionato Visconti, frenata la stampa, 
serrati i ritrovi ; minacciaronsi i fuorusciti napoli- 
tani di espulsione, i democrati cisalpini di carcere, 
se non iiKKlerassero le lingue, e gli scritti. Diven- 
ne Rivaud padrone della Cisalpina. 1 democrati lo 
volevano ammazzare, c pingevano sui loro scritti 
contro di lui non so che coltello di Bruto; ma e’ 
non fu nulla. In questa guisa la Cisaipih^ tra la 
rabbia dei democrati, le speranze degli ari.stocra ti, 
la prepotenza delle soldatesche forestiere, il timo- 
re di tutti, se ne slava as|>ellando i nuovi assalti 
deir Austria. 

Delle raccontate muiuzioni fatte in Cisalpina 
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|j(»r modo sì vlolciuo levarono un grandissimo ru- 
more in Trancia coloro, clic o sedeiulo nei consi- 
gli legislativi , o ,cou le slanijK; addollrinando il 
|)iil)l)lico, coiUrasiavaiio al Direllorip. Luciano 
Bnonaparte, fratello del generale, servendosi dei 
principali pensieri dell’orazione di Marco leni, 
ne fece una al consiglio dei cinquecento, la tiran- 
nide del Direttorio, e la violenza da lui usala in 
Cisalpina con gravissime parole delestanilo. Questi 
discorsi si tenevano alagli opponenti piuttosto per 
odio del Direttorio che |)cr amore della libertà, 
percliè la maggior parte di loro, e fra tutti il |)ri- 
ino Luciano, macchinavano già Un d’alloradi mil- 
iare lo stato, cambiar la corisliluzione, spegnei'e il 
Direttorio, e chiamare alla somma delle cose il 
generale Bnonaparte. Così costoro, che |)er amore 
della lil)erià, come dicevano, odiavano r lacerava- 
no di continuo gli avvocali sedenti in Direttorio, 
non avevano poi paura di un soldato arbitrario e 
vittorioso, al quale tanto volentieri concoi levano 
* lutti i soldati di Francia. 

Ris] tonde va no per parte de! Direttorio Merlin, 
e Lareveillere-Lepeaiix a line di giustificare le sue 
u|)ere in Cisaljtina, che la Cisalpina non aveva mai 
avuto una cousliluzione legittima, perchè quella, 
che le aveva dato Bnonaparte, non era mai stala 
accettala dal popolo; eh’ ella era solamente un’ or- 
dinanza militare, non una vera e legittima consli- 
tuzionc; che i consigli cisalpini si dovevano sola- 
mente ri|)ulare magistrati militari iustiluiti col solo 
fine di governar il paese a tempo, e fino agli ordini 
deliuitivi ; che del rimanente la Francia ave^a con- 
quistato col suo sangue la Cisal|>ina , e però aveva il 
iliriilo di farne il piacer suo. Frano ccilanieutc 
queste risposte vere, ma sarebbero state più sincere. 
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e meno oltraggiose per la Cisalpina, se fossero state 
confessate prima , e quando la necessità non strin- 
geva; perchè se la Cisalpina era mera conquista, 
governata solamente alla soldatesca, e $otlo{K>sta ad 
un espresso dominio militare dulia parte delia 
Francia, non si vede che cosa volessero significare 
le voci d’ independente, che le si davano dal Di- 
rettorio, i saluti fatti alla independenza cisalpina 
ibir ambasciatore Trouvé, quel mandare e riceve- 
re ambasciatori a quasi tutti e da quasi tutti i {io- 
tentati d' Europa, come la Cisalpina faceva, e quel 
lamentarsi del medesimo Direttorio francese , che 
r Austria non l’avesse voluta riconoscere, nè da lei 
accettato, nè a lei mandato ambasciadori. 

I cambiamenti fatti per forza di soldatesche 
nella repubblica cisalpina ai tempi del supremo 
dominio di Trouvé, di Brune, e di Rivaud, così 
comandando il Direttorio di Francia, diedero mol- 
to a pensare ai Cisalpini, e generalmente a tutti 
gl’ Italiani. Si persuasero facilmente, che la Fran- 
cia luit’ altra ‘cosa voleva piuiiostochè l’ indejien- 
denza loro, e che dalle parole in fuori, che erano 
veramente magnifiche, essi erano destinali a ser- 
vitù o d’ Austria, o di Francia. Allora s’accorse- 
ro che era per loro diventato necessario, seppure 
liberi e independenii volevano essere, il cammina- 
re con le proprie gambe, e |K)r mano essi stessi a 
quello , che per opera dei forestieri non potevano 
sjierar di acquistare. Sorse in quel punto princi- 
palmente una setta, la quale contraria del pari ai 
l' rancesi che ai Tedescni , dagli uni e dagli altri 
voleva liberare l’ Italia , col fine di darle un essere 
jH'oprio e indipendente. Perlochè si unirono i ca- 
])i in Milano, i principali dui quali erano i genera- 
li Lahoz, Pino, e Teuillel, e con questi Birago di 
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Cremona con alcuni alni sì di Cisalpina, che di 
altre parti d'Italia. Restarono d’ accordo, che a 
questo scojK) s’ indiriz/assero tutti i pensieri. De- 
lilx;rarono, che le voci d’ independenza si sparges- 
sero fra i j)opoli, che si tirassero nell’ unione quan- 
ti corpi di genti assoldate si |X)tessero; che a que- 
sto medesimo fine si facesse una intelligenza coi 
Romani e coi Na|)olitani , e che ad ogni caso si 
formasse un accolla di genti in Romagna, perchè 
quindi, o nei circonvicini e piani paesi si sparges- 
se, o sul dorso degli Apennini si ritirasse, secon- 
docliè gli accidenti richiederebbero. Per nutrire il 
disegno ordinarono adunanze segrete, che fra di 
loro corrispondevano, e la cui sede principale era 
in Bologna; e siccome da Bologna, come da cen- 
tro, queste adunanze si sjxmdevano, a guisa di rag- 
gi, tutto all' intorno negli altri paesi d’ Italia, cosi 
chiamarono questa loro intelligenza Società dei 
Maggi, 

Questo tentativo era contrastato da coloro fra gli 
amatori della libertà, e dell’ independenza, i qua- 
li memori dei servigi fatti loro dai Francesi, ehe 
gli avevano liberati, alcuni dal carcere, altri dall’ 
esilio, ed altri anche da peggio, e persuasi che sen- 
za l’aiuto di Francia era impossibile resistere ad 
un tempo stesso alla parte che in Italia desiderava 
r antico stato, ed all’ armi austriache, mal volen- 
tieri sop|K)rtavano, che |)er acquistare una inde- 
pendenza dubbia , si volesse non solamente sco- 
starsi dai Francesi medesimi , verso i quali prote- 
stavano gratitudine, n|a anche voltar Tarmi contro 
di loro , ove le occorrenze dei tempi il volessero. 
Fra questi ultimi più di tutti insisteva Cesare Pa- 
ril)elli, il quale era stato mandato da Milano in 
Romagna ed a Na|>oli per consultare su di queste 
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faccende col novatori del paese. Pure essendosi col 
tempo vieppiù scoperto, che il Direttorio di Fran- 
cia aveva 1’ animo trop]x> contrario alla libertà ed 
all’ independenza d’ Italia , questi medesimi , e Pa- 
ribelli principalmente, erano venuti a volere Tin- 
dependenza contro e a dispetto di tutti. Queste co- 
se si tramavano , e già i semi se ne sjiargevauo ; 
ma vennero j)oco dopo i tempi grossi , e le rotte 
dei Francesi , per le quali , soprabbondando una 
estrema forza di genti settentrionali , lutti questi 
intendimenti diventarono vani. Nondimeno le ope- 
razioni di Lalioz,che in progresso si racconteran- 
no , furono come immediato effetto , così piccola 
parte di questa vasta macchinazione. A questo mo- 
llo indepeudenti misti con servili, novatori con 
perseveranti, repubblicani forestieri che desola\a- 
no le terre italiane, e uomini boreali che s appre- 
stavano a desolarle, componevano a questo tem|X3 
-i dolori , ed i terrori delia miseranda Italia. 
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Sommario 


Inrclice condiziono del re di Snrdogn». Ginguend ambascia- 
dorè di Francia a Turino. Suo discorso al re; sua opinione 
sul governo regio del Piemonte. Gli amatori della repubbli- 
ca si .adunano sui confini, e tentano di far rivoluzione. Gene- 
rosi lamenti di Priocca, ministro del re, sui casi presenti. 
Battaglia di Ornavasso, in cui i repubblicani piemontesi so- 
no vinti dalle truppe regie. Guerra tra Genova ed il Piemon- 
te. Brune e Gingucnd sforzano Carlo Emanuele a dar loro la 
cittadella di Torino. Indulto del re a favor degl’ insorti. Fat- 
to lagrimevole della Frascbea. Schifosa mascherata fatta da 
alcuni Francesi in Torino , e grave pericolo che ne nasce. 
Ginguene' richiamato: sue qualitA. Il Direttorio di Francia, 
n<m si fidando del re di Sardegna, si risolve a torgli lo sta- 
to, e manda a questo fine il generale Joubert. I Francesi s’ 
impadroniscono del Piemonte, sforzano il re a lasciarlo, evi 
creano un governo provvisorio. Alto d’ abdicazi.ine del re. 
Sua continenza mirabile ncll’andarsene. Lodi del ministro Pri- 
occB. .Manifesto di guerra del Direttorio contro il re. Genero- 
sa protesta di Carlo Euianuele , data in cospetto di Cagliari 
di Sardegna. 
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Io sono nel presenle libro per raccont.ire il mar- 
tirio del re di Sardegna. Nella quale narrazione si 
vedrà , quanto possa 1’ abuso della forza contro il 
debole, e come non abbia incresciulo al più poten- 
te, non solo di usare la forza soverchia, ma anco- 
ra di aggiungervi la fraude, colorandola con le dol- 
ci parole di lealtà e di santa osservanza dei patti. Si 
vetlrà, come uomini, per ogni altra parte di dottri- 
na e di virtù compili , si siano fatti , per le illusio- 
ni dei tempi, stromenli di sì condannabili eccessi. 
Racconterò claH’allro lato uomini ridotti all’ ultimo 
caso mostrare più animo, e maggiore virtù, che 
non quelli ai quali obbtjdivano quasi tutte le for- 
ze (!’ Europa; e se qualche contentezza si pruova 
nello scrivere storie, questa è di poter purgare dal- 
le calunnie di lem|)i perversi gli uomini eccellenti. 

Il re di Sardegna serrato da ogni parte dalle ar- 
mi di Francia, aveva posto l’unica speranza nel- 
la sincerità della sua fede verso il Direttorio, non 
che nel più interno dell’animo non desiderasse al- 
tre condizioni , perchè impossibile è che l’uomo 
ami il suo male, ma vedeva, che era del tutto in 
]>otestà dell’oppressore il sovvertire i suoi stali, 
prima solo che 1’ Austria il sajiesse. Così la repul>- 
lilica di Francia voleva la distruzione del re , seb- 
liene s’infìngesse del contrario, e<l il re voleva ser- 
Iwr fede alla reptibblica, quantunque altri deside- 
rii avesse. Reggeva il Piemonte il re Carlo Ema- 
nuele quarto, princi|>e religiosissimo, e di pacata 
natura, ma fche trasportando i precetti della reli- 
gione nelle faccende di stato, era poco alto a de- 
streggiarsi in un secolo tanto rotto, e sregolato. 
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Sedevano appresso ai potentati d’Italia, come 
ainbascialori o ministri della repubblica francese, 
Gingnené a Torino, Tronvé a Milano, Garat a Na- 
|K)li, Sottili a Genova. Erano Gingnené e Garat 
avversi ai governi, presso a cui erano mìandaii, e , ' 
desideravano la mutazione, ma non la procurava- ‘ 
no apertamente, mentre Sottili non. s’infìngeva 
contro il sovrano del Piemonte da quel suo nido 
di Genova. Principale secondatore di mutazioni si ’’ 
mostrava Brune, a questo temjio generale dei Fran- 
cesi In Italia, sì per se, e sì per gli stimoli dei fuo- 
rusciti piemontesi, che gli stavano assidnamenie ai 
fianchi. Questi, non contraddicendo i repubblica- 
ni di Francia, padroni del paese, fulminavano sen- 
za possa sì dalla Liguria, che dalla Cisalpina con- 
tro il re Girlo Emanuele; il che giunto ai mali u- 
inori, che già erano gonfiati in Piemonte, |«rlori- 
va elfetti tanto più forti , quanto più parevano es- 
sere aiutati dai Francesi. Oltre a questo 1 ’ amiia- 
sciador cisalpino Cicognara, che seiteva in Torino, 
giovane di singolare ingegno, e di natura generosa^ 
vc<leva molto volentieri coloro che desideravano la 
mutazione, e dirizzava le cose secondo leo[>inioni 
dei tempi , in prò sì della Cisalpina particolarmen- 
te, che dell’ Italia iinivcrsaliiicnte; onde i novato- 
ri prendevano novelli spiriti. Consultavano coll’ 
amliasciator cisalpino massimamente coloro, che 
volevano cambiare gli ordini politici in Piemonte 
per unirlo alla Cisalpina, o che si volesse fare- di 
tutta l’ Italia una sola repubblica , come alcuni bra- 
mavano, o che si preferisse di farne due, dell’ una 
delle (piali sareblie capo Milano, dell’altra Roma; 
iiiipercinoclìè questi jiensieri appunto cadevano ne- 
gli animi dei novatori italiani. 

* In mezzo a 1141! questi 'umori era arrivato Tam- 
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basciatore Gingiiené in Torino. EraGingueiié uo- 
mo di tutte virtù, ma molto incapriccito in su 
quelle repubbliche, non vedendo bene alcuno se 
non m^li stali repubblicani. La fìUasofia l'aveva 
allettato, e la forza straordinaria di quella sua re- 
pubblica gli faceva una sembianza di felicità e di 
libertà, come se la felicità e la libertà potessero 
vivere negli stati disordinati e soldateschi. Ma l’or- 
goglio che nasce dalla potenza, massime negl’in- 
gegni vivi V fa di queste illusioni , ed anche delle 
peggiori. La paura ancora operava qualche cosa in 
una fantasia tanto vivace; imperciocché, siccome 
Ginguené si era molto nodrito degli scrittori ita- 
liani, e specialmente di Machiavelli, così egli si 
era dato a -credere, che l’Italia fosse piena di 
Machiavelli e di Borgia ed aveva continuamente la 
fantasia spaventala da immagini di tradimenti, di 
fraudi, di congiure, di assassinii, di stiletti e di 
veleni. Stimava, che la sincerità , e la lealtà fossero 
solo in Francia; nè le insidie, ed i tradimenti di 
Buonaparle, e del Direttorio in Italia, quantunque 
fossero lauto manifesti, l’avevano potuto guarire. 
Con questi spaventi in capo, veduto prima il mi- 
nistro Priocca, in cui scoverse, come diceva, non 
so che di perfido al ridere, faceva il suo primo in- 
gresso al re. Solilo alle accademie, solilo ai discor- 
si al Direttorio, e del Direttorio, poiché l’età fu 
ciarliera oltre ogni credere , si aveva Ginguené ap- 
parecchiato un belio e magnifico discorso, non 
considerando, che quello non era uso di Corte in 
Torino, e che se gli apparali di lei sono magnifi- 
ci, il re se ne vive con molta modestia. Traversale 
le stanze piene di soldati bene armali , e di cortigia- 
ni pomposi, entrava Ginguené in abito solenne e 
con una scitbola a tracollo, nella camera d’ udien- 
r. lu. 5 
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^ za, dove si trovò col principe. Stupì l’ ambacialor 
repubblicano in vedemlo lauta semplicità nel so- 
. vrauo del Piemonte. Avrebbe dovuto , siccome 
pare, deporre il pensiero di recitare il discorso, 
perchè e le adulazioni efl i rimproveri erano ugual- 
y mente, non che intempestivi, inconvenienti. Pu- 
re, ripreso animo, così favellava al re. » Sire, il 
» Direttorio esecutivo della reppnbbiity francese, 
t desiderando nodrire la buona amicizia testé io- 
ti irodotta tra la Francia ed il governo piemonte- 
M se , mi manda a Vostra Maestà. Porto con me 
» da parte del Direttorio fede, lealtà, ris|tello ai 
»•- trattali rispetto all’ordine pubblico, ris|>etto al 
» diritto delle genti. Spero trovare nei ministri, ed 
» in tulli gli agenti di Vostra Maestà i medesimi 
» sentimenti. Un operare sincero ed aperto so’o 
» convieiìsi ai governi veri. La nazione , che per le 
» sne vittorie accjuistò il nome di grande, nòii ne co- 
li no.sce alcuno diverso da questo. Ella fa della dup- 
li piezza e dell’ astuzia nei negoziali la medesima 
» stima, che della viltà nelle battaglie. Ella lascia 
» con disjtrezzo i gabbainenti, e le macchiavellia-. 
i> ne fraudi a quei vili governi corrotti , e corrompi- 
li lori, che da sei anni turbano l’Europa con le loro 
» macchinazioni, e comprano a peso d’oro l’nma- 
» no sangue. Quali frulli raccolto hanno dai |>er- 
a fidi consigli le docili potenze? Iq uon sono già, 
» o Sire, |)er irritar quelle ferite, che il lemjto so- 
li lo, la pace, e la concordia |X)ssono saldare. Solo 
Il ho intento di dire, parlando a Vostra Maestà, a 
» lutti i governi, che, come ella, sonsi ricondotti 
* a consigli pacifici, che la prosperità loro, che 
» la loro gloria,- nella costanza e nella sincerità 
I* loro verso la francese repubblica sono inassi- 
M mamente ed uriicamenie rqKMile. l^acemi spera- 
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» re, o Sire, che quanto io dico, sia conforme ^ 

« all animo di Vostra Maestà, Sarà per me gran 
« ventura, se la mia condotta, ed i miei principi! • 
» conosciuti nelle tempeste che turbarono la mia 
•» palria,,potrannoanlicipatamente darvi buon con- 
» cetto di me, se la elezione del Direttorio nel 
« mandarmi a Vostra Maestà le- parra segno delle 
» sue intenzioni verso di lei, e se finalmente nel 
" corso di questa mia tanto onorevole missione, io 
» riusciromnu" a dimostrare, che bene ha il Diret- 
" torio Esecutivo posto la sua fede in me, e che 
» non indarno io ho sj)erato meritare ‘la stima di 
• Vostra Maestà >>. 4 

Questo discorso , che ritragge di maggior sem- 
plicità, ed é molto più purgato di quello tanto 
astruso', e tanto lambiccato di Garat al re di Na- 
jK»li, non sareblie, se non da lodarsi, se non fos- 
sero quelle punture date al governo del re; perchè, 
salve le prec^ziooi oratorie , esso niun’ altra cosa 
voleva significare se non questa, che il governo 
piemontese non era nè sincero, nè amico della re- 
pubblica di Francia, nè scevro dalle corruttele in- 
glesi. Le quali cose certamente credeva Gingueué, 
ed ebbele volute dire. Da un’altra parte quale sin- 
cerità fosse nelle parole di Gingueué, è facile giu- 
dicare, Portava egli opinione, e lo scrisse anche al 
suo governo, che un governo regio qual era quello 
del Piemonte, non poteva più lungamente sussiste- 
re, essendo posto fra tre repubbliche incitatrici , e 
che perciò era d’uopo operarvi buonamente una 
rivoluzione, la quale avrebbe potuto essere senza 
sangue; die se al contrario si aspettava ch’ella da 
se medesima nascesse, sarebbe violenta e sangui- 
nosa: parava a Gingueué, che il re dovesse restar 
cuulerito delia Sardegna. Ora qual fede, e qual 


Digilized yy GoogU 


68 , . . STORIA* *d’ ITALIA' ^ 

lealia verso il re vi fosse nel voler fare una rivo- 
luzione ne* suoi stati, e cacciarlo dal Piemonte, 
ciascuno sei vede. Cosi chi poneva le cagioni, vo- Ì 
leva anche gli effetti; e (falla necessilà delle, cagio- 
ni argomentava [>oi alla giustizia degli effetti. Cer- 
tamente non era <x)lpa del re (li Sardegna, se si era 
creata una repubblica, incitatrice in Francia, e se 
simili, ed ancor peggion repubbliche avevano i 
repubblicani francesi creato in Lombardia, ed' in 
Liguria. ' ' ’ 

Al discorso tanto squisito del repubblicano non. 
rispose il .re, non essendo accademico. Bensì ven- 
ne sull’ interrogare del buon viaggiò, e della buo- 
na salute deH’ambasciadore: poi toccò delle infer- 
mità proprie, e della .consolazione,' che trovava 
nella moglie , che era sorella di Luigi decimosesto 
re di Francia. A questo tratto ripigliando Girtgue- 
né le parole, disse, ch’ella aveva lascialo in Fran- 
cia meniouie di bontà-, e di virtù. rallegrava a 
queste lodi della’regina iFpiemonlese principe^ e 
mettendosi ancor egli sul lodarla, molto alfe ti uosa- 
mente spaziò nel. favellare delle virtù e della bontà 
di lei,' degli obblighi che le aveva, dei difetti di 
cui ella l’aveva corretto, massime di quelli della 
ostinazióne e della violenza, della (Xinlìdenza in- 
tiera che aveva in lei, e della pace, e del buon ac- 
cordo, che, mercè le' sue virtù, regnavano in 
tutta la famiglia. Poi seguitando, addomandava 
airambasciadore, se avesse figliuoli. Rispose del 
no. Al che il principe, tutto sull’orbezza propria 
iDicrierito, rispose, nè anch'io ne ho ^ ma mi 
consolo per la virtuosa donna, .(^xxesXe cose io 
Ilo voluto raccontare, perchè mi parvero fare un 
dolce e consolatorio suono in mezzo alle stragi ed 
ai tradimenti del secolo. Rilirossi dalla reale udien- 
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za ramhas<ria(lor di Francia , e sebbene fosse molto 
acceso sulle opinioni repubblicane di quei tempi, 
si sentì non pertanto assai commosso ed intenerito 
a tanta bontà, semplicità, e modestia del sovrano 
del Piemonte. Purè questo fu il principe, che di- 
venne bersaglio di lami oltrt%gi, di tanti furori , e 
di tante disgrazie. 

Frer|uentavano la casa deU’ambasciator di Fran- 
cia i desiderosi di novità in Piemonte, principal- 
mente quelli, che volendo due repubbliche in Ita- 
lia, portavano opinione, che il Piemonte dcivesse 
essere unito colia Francia. Nella quale opinione 
concordavano alcuni nobili delie princpali fami- 
glie, o per amore di libertà, o per invidia di po- • 
lenza verso la Casa reale. Stando costoro continua- 
mente ai fianchi di Ginguené,gli rapportavano le 
più smoderate cose del mondo , mescolando il vero 
col falso sulle condizioni del Piemonte , e sulla 
facilità di o|>erarvi la rivoluzione; e siccome qn^ 
sii rapi>orli andavano a versi delle sue opinioni, 
così éi se gli credeva molto facilmente. Per la qual 
cosa sentiva egli sempre sinistramente del governo, 
e volendo tagliargli i nervi, insisteva con istanza 
presso al Direttorio acciocché sforzasse il re a li- 
cenziare i sei reggimenti svizzeri, che tuttavia con- 
servava a' suoi soldi. 

Mentre da una parte Tambasciador di Francia 
dava animo ai novatori, vedendogli volentieri, e 
dando facile ascolto ai rapportamenti loro, e dall’ 
altra voleva, che si disarmasse il re con licenziare 
gli Svizzeri, i mali semi producevano in Piemonte 
frutti a se medesimi conformi. Sorgevano io di- 
verse parti moti pericolosi snscitati da gente auda- 
ce con intendimento di rivoltar lo stato. 11 piu 
principale ])el numero e pel luogo, ed il più peri- 
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foioso si mostrava in Carrosio, terra di qualche 
imp)rianza, che obbediva al Piemonte, quantun- 
que situata deètro al dominio genovese, e cinta da 
ogni parte dalle terre della repubblica ligure. Qui- 
vi erano concorsi, oltre un migliaio i fuoruscili pie- 
montesi, si quelli, effe per iscampo loro e per es- 
sersi mescolali nelle congiure precedenti , erano 
stati obbligali a spatriarsi, come quelli che per 
opinione abborrendo la potestà regia, si erano vo- 
lontariamente condotti in paesi forestieri. Avevano 
fallo elezione di questo luogo, parte perchè per lui 
jioievauo facilmente insinuarsi nei siti montagnosi 
del_ Torlonese e delle Langhe, parte perchè non 
credeveno che d re s’ardisse andar ad assaltargli, 
sianlechè era per lui necessario passare pel territo- 
rio ligure, e parte (ùial mente perchè i capi loro 
avevano forti aderenze nel genovesaio, massima- 
mente io Genova. Nè le speranze riuscivano seo- 
^ elfelto : circa due mila soldati liguri, partitisi 
improvvisamente dai soldi della repubblica, ed 
iisciii da Genova senza ostacolo, andarono ad in- 
grossare a Carrosio la squadra dei Pemontesi. Nè 
dubbio alcuno vi |X)leva essere sugli incitatori; 
perchè ed uscirono sotto condotta di un ufficiale 
ligure, che j)OÌ se ne tornò sicuramente a Genova, 
ed erano ottimamente forniti di denaro. Al tempo 
stesso si recitava sulle scene genovesi una comme- 
dia intitolala Furbo per furbo ^ piena di molli stra- 
zi e villanie contro il re, e ad ogni tratto gridava- 
no gli s|>eitatori, viva la libertà, morte ai tiranno 
pieniontese. L’inviato, che quivi si trovava jire- 
seule, per lo men reo partito elesse di ritirarsi. Le 
gazzelle poi ditpenova, anche quelle che si pub- 
bliciavauo'sot'tèrr autorità del governo, conlinua- 
mciue laceravano il re, cliiamandolo con ogni più 
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obbrobrioso nome, ed innalzando fino al cielo V iin** 
j>resa dei luoruscili di Carrosio. Proniellevano àU 
tresì , che (fucilo che si tentava dalla parte della 
Liguria, si sarebbe anche tentato dalla parte della 
Cisalpina, e con parole infiam malissime pronosti- 
cavano la prossima ruina di Carlo Emanuele. Ca- 
pi princi|)ali del moto di Carrosio erano uno Spi- 
nola , nobile, Pelisseri, e Trombetta po[k)lani , 

• gente oltre ògiii modo ardila, ed intenta. a novità. 
Un Guillaume, ed un^Colignon francesi pra no 0911 
loro.* Nissn no pensi , che uomini incitalissimi ab- 
.biano n\ai jinbblicalo cose più im moderate contro 
i re di quelle , che. costoro mandarono fuori con- 
tro quel di Sardegna.. Poi per <lar maggior terrore, 
e per far credere che non si consigliassero con fon- 
damenti falsi, spargevano ad arte voci, che la re^ 
pubblica francese loro dava. favore, e che appunto 
V coir intento di far sorgere la rivoluzione in Pie-^ 
monte, il Direttorio aveva scanibiato il suo legalo, 
mandando in vece di Miot , uomo, come diceva- 
no, di pochi j>en.sieri e repiAblicano tie[)ido, Gin- 
guené , amatore vivo, di repubblica , e d animo 

svegliato e forici ' , 

Intanto dalle parole passavano ai falli, e con infi- 
* ni la insolenza procedendo , svaligiavano i corrieri 
del re con tor loro i dispacci, brullissimo prejiidio 
di libertà. Fatti poscia più audaci dal numero loro, 
che toni giorno andava crescendo, marciarono ar- 
maiamano contro Serravalle, la quale combailula 
■ vaiiaiuentè, ed assalili gagliardameVite dalle genti 
. regie, se ne lornaronòcou la ))cggio. Parecchi altri 
assalti diedero alla medesima foriezz4 con esito ora 
prospero, ed ora avverso. Così la guerra civile ar- 
deva sulle frontiere del Piemonte. ’ 


Si moltiplicava coati mumenie il disjiiacere ,• che 
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riceveva il re dalle sommosse democratiche: infat*., 
ti il prenunzio di romori di verso Cisalpina non ri- 
uscì vano: un cor[)o assai grosso di repubblicani 
piemontesi, non senza intesa del governo cisalpi- 
no, e del generale .Brune, in Pallanza sul. Lago 
Maggiore adunatosi, minacciava d'invasione T al- 
to Novarese, e faceva le viste di volersi calare, se 
trovasse l’adito facile, e la fortuna propizia, fino 
a Vercelli. Reggevano, cóme capi principali , que- 
sto moto, Seras, originario di Piemonte, ma ai sol- 
di Francia, ed aiutante di Brune, ed un Léotaud 
* francese con un Lions francese ancor esso, aiutan- 
te di Léotaud. Nóveravansi in questa, schiera, me- 
glio di seicento combattenti, bene armali , e partiti 
assai regolarmente in compagnie. Risplendévano 
fra di loro non |)ochi giovani ingenui , e di natali 
onesti. Si scopriva la fortuna favorevole ai primi 
loro conati; conciossiachè avendo udito, che i re- 
gii giunti prima in Arona, poi già arrivati a Stre- 
sa,.si apparecchiavano a comballefgli , si delibera- 
rono di prevenire i loro assalti con impadronirsi 
della fortezza di Domodossola; nella quale elfetlu- 
almente, fallo un impelo improvviso, entrarono, 
non aspettando i regii una così repentina fazione, 
né la fortezza essendo all’ ordine per resistere. Vi 
trovarono i repubblicani alcuni cannoni, opportu- 
no sussidio per loro, e se gli menarono per servir- 
sene contro le truppe della parte contraria. Una ter- 
za testa di repubblicani armati era discesa da Abri- 
ez nelle valli dei Valdesi, e già aveva occupato- 
Bobbio, ed il Villard, moto molto pericoloso per- 
ché accennava a Piherolo*, terra aperta, e poco lon- 
tana dalla città capitale di Torino, Trovavasi il go- 
verno regio travagliato da tutte le parti, e temeva 
\ che il cuore stesso del Piemonte , che tuttavia per- 
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xeverava sano, avesse a fare qualche movimento 
contrario. Amico nissunu aveva,, se non lontano, 
ed inabile ad aiutarlo; i vicini, cioè la Francia, la 
Cisalpina e la Liguria, sotto specie di amicizia, or- 
divano la sua ruina. Pure intendeva all’onore, se 
alla salute più non poteva, e faceva elezione, giac-' 
chè si vedeva giunto al fine, di perir piuttosto per 
forza altrui, che |>er viltà projiria. Pubblicava il 
re in mezzo a sì rovinosi accidenti un editto, in 
cui mostrando fermezza d’animo uguale al perico- 
lo, diè a vedere, che maggior virtù risjilende in 
chi serba costanza a difender se stesso nell’ avver- 
sità, che in chi assalta altrui con impeto nella pro- 
sperità. Andava in primo luogo rammentando 
quanto aveva operato, dalla sua assunzione in poi, 
pel sollievo dei |K>})oli; si lamentava, che a mal- 
grado di tante sue cure, e di tanta sollecitudine, 
spiriti sedizosi e jìerversi avessero il precedente an- 
no volto a ribellione una moltitudine di persone, 
parte ree, parte imprudenti, le quali avevano em- 
piuto il Piemonte di confusione, di terrore e di 
rapina; raccontava, che mercè della divina prov- 
videnza, e coir aiuto dei sudditi fedeli erano stati 
frenati i turbatori ed interrotto il corso alle inde- 
gne opere loro; che non ostante avevano trovato 
ricovero in grembo alle jiotenze vicine, donde a- 
vendo raccolto nuovi partigiani, novellamente s’ 
attentavano di correre le province conterminali; 
che egli aveva mandato contro di loro truppe a suf- 
ficienza; ma j)erchè meglio i sudditi fossero tute- 
lati, voleva, che tutte le città, che tutti i comuni, 
di concerto coi giudici regii, e sotto guida dei go- 
vernatori , e dei comandanti delle piazze ponesse- 
ro le armi in mano a tutti gli uomini dabbene ed 
affezionati, acciocché, ove d’uopo ne fosse, potes- 
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scro congi'jTigersi con le genti ngle, c correre in- 
sieme alla difesa comune; che sapeva, che tjuesti 
niaifaitoi i si vantavano di un efficace aiuto da parte 
della h rancia, ma che sajieva altresì, e di certa 
, scienza novellamente afleiniava, che ogni giorno 
riceveva tanto da jiarle dei generali, quanto da 
quella degli agenti d«‘l governo francese, dimoMra- 
vioni non dubbie di buona amicizia ; che finalmen- 
te con la sua reale .sop[)ortazione consigliandosi, of- 
feriva perdono a chi pentito de’ suoi errori se ue vo- 
lesse tornare al suo grembo j)aterno._ 

Won ignorava il re, che la rabbia e la ostinazio- 
ne delle opinioni politiche non lasciano luogo alle 
persuasioni. E però fiicendo maggior fondamento 
sulle armi , che sulle parole, aveva mandalo sul La- 
go Maggiore jìarecchi reggimenti di buona e fede- 
le gente, affinchè conilwliessero i novatori dell’ al- 
lo Novarese, e ritogliendo dalle loro mani Domo- 
dossola la restituissero al dominio consueto. Mede- 
simamente mandava irupjie sufficienti’ per difen- 
dere le frontiere verso la Liguria contro gl’ insulti 
dei Carrosi^ii. Pinerolo si empiva di soldati, jier 
frenare e spegnere l’ incendio sorto nelle valli dei 
Valdesi. 

Ma il fondamento di tnttò consisteva nel modo, 
in cui la repubblica di Francia sentirebbe tutte 
queste piemontesi sommosse; |»erchè, se ella le fo- 
mentava , era impossibile il resistere. A questo fi- 
ne insisteva fortemente il ministro Priocca presso 
a Gingnené, acciò dichiarasse, qual fosse veramen- 
te negli accidenti presenti l’animo del governo 
francese. Ragionava egli, e ceriainente con molto 
fondato discorso: che impoilava al re, che il Direl- 
Um ìo si risolvesse sulle sorti piemontesi; poter be- 
ne, allegava, resistere a questi nuovi insulti, ma 


Digilized hy C^nogle 


LIBRO, XV. 1798 75 

non potere più tiin^ainenie sussistere nella coiidi- 
7,iorie in cui era; rendersi |hmtìò necessario, o che 
la Francia gli desse iriezzì d’esistenzu , o che a mo- 
do suo ne disponesse; « So è destinalo dai cieli, 
» diceva, che noi abbiamo a cessar di essere una 
» [K)teuza, se il corso delle cose, se la forza degli 
» umani accidenti a ciò portano, che noi abbiamo 
» ad essere spenti, noi preferiamo, noi anzi do- 
» tnandìamo, che una nazione grande, potente, e 

nostra alleata sia (piella, che giudichi il deslin 
» nostro, ed eseguisca essa stessa rjuel lo, che abbia 
■ giudicato, ])iuttoslochè vederci miuacciali dai 
>• nostri stessi sudditi, che è indegnità insopporia- 
» bile, piuttosl(x;hè vederci consumare ap^ioco ap- 
» |)uco, e languire in uno staio tale, che la morte 
» non è peggiore » , 

Questi estremi lamenti della cadente monarchia 
piemontese non Sono certamente st‘gni di animo 
doppio, e non sincero; che anzi la sincerità è tale, 
che non solamente induce persuasione nella mente, 
ma ancora muove vivamente il cuore. 

Ris{>ose Ginguené con sincerità e con parole 
degne, uou di lui , ma del Direttorio; che il go- 
verno fraiieese a mode nissuno fomentava quei mo- 
vimenti ; che r animo suo verso il re era sempré 
il medesimo; eh’ ei voleva ademjiire lealmente le 
condizioni dei trattati ; che se uii nemico esterno 
assaltasse il re^ potrebbe egli far capitale delle ha- 
ione'.le francesi; ma che nel presente caso si vede- 
vano sudditi volere la distruzione del suo trono ; 
che |>er verità i suoi soldati avevano prevalso nei 
primi assalti ; che sei mila fuorusciti piemoniesi , a 
cui jiiava a cuore la libertà , e clie bramavano la 
veudelta , privi di ogni Cosa necessaria al vivere , 
ti aggiravano sull' estreme fioi^iiere del regno; che 
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si adunavano in grembo di nazioni lil)ere ; che 
quivi si accordavano ai disegni loro, e checoll’ar- 
mi in mano assaltavano il re. Conviensi forse alla 
Francia implicarsi in tale faccenda ? Cerlamenle 
non conviensi. Ha la Francia armi polenti in Loin- 
b.irdia , ed in Liguria : se in queste due repubbli- 
che nascessero moli contrari al governo, se questo ^ 
di per se non fosse abile al resistere, e richiedesse 
di aiuto la repubblica Francese, accorrerebl)e ella 
certamente in soccorso di lui, e dissi|)erebl)e i ri- 
belli. Ma quando Piemontesi amatori di libertà si 
adunano per conquistarla, e per far la loro patria 
libera, volere che i Cisalpini, i Liguri, od i Fran- 
cesi a loro si oppongano, è cosa del lutto sconve- 
niente e vana. A questo dire aggiungeva Giuguené 
rimprocci sul modo, con cui il governo piemonte- 
se reggeva i suoi |)0|)oli, favellando degli abusi che 
gli scontentavano, dei rigori usali, dell’angustia 
delle finanze, del caro dei viveri^ della insopitor- 
labile gravezza delle im|K)sizioui. Concludeva, che 
i moli di sedizione non portavano con se alcun |>e- 
ricolo, se ninna radice avessero nella pro|)ensione 
dei po|X)li; ma che l)ene era da temersi, che i Pie- 
montesi , la nobiltà )n fuori , desiderassero esito 
felice alla impresa dei sollevati ; che |>erò , esorta- 
va , preoccupassero il passo , e prevenissero la ri- 
voluzione col dare s]x>ntaneamente al popolo tutto 
quello, che si prometteva dalla rivoluzione. I rim- 
proveri dell’ ambasciadore sul mal governo del Pie- 
monte erano , come di forestiero , iuconvenieqti ; 
che la Francia poi non fosse obbligata a mantenere 
Io stato quieto al re, era falso, perciocché a questo 
si era suleunemente obbligala nel trattalo d’ al- 
leanza. 

Ili mezzo a unte angustie del governo fegio, 
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Gingiiené ^ come se desiderasse lorgli non solo la 
forza , ma ancora la mente ed il tem|)o di delibe- 
rare sulle feccende più importanti, non cessava di 
travagliarlo con importune richieste , muovendolo 
a ciò fare, parte i conaandarnenti del Direttorio, 
parte i pn>pri spaventi. Chiedeva perciò , ed in- 
stantemente ricercava Priocca , operasse , che il re 
cacciasse da’ suoi stati i fuoi'uscitj francesi , ed an-^ 
cora proibisse, sotto [tena di rnorte, gli stiletti e 
la coltella. Voleva altresì , e minacciava il re , se 
noi facesse, che disperdesse i Barbetti, che infesta- 
vano le strade, ed assassinavano i Francesi. Alle 
due prime richieste rispondeva Priocca, che quanto 
ai fuorusciti frincesi, desiderava sapere, se la Fran- 
cia, e l’ambasciador suo intendessero, eh’ e fosse- 
ro |>ersegnitati , o che la qualità loro di fuorusciti 
fosse certificata in giustizia, o ch’ella avesse nis- 
sun fondamento legale , e solo fosse effetto dell’ o- 
dio personale , dell’ invidia e delle fraudi j deside- 
rava sapere , se volessero parlare di una emigra- 
zione di fatto, o di una emigrazione di dritto. Se di 
fatto, e’ bisognava che 1’ ambasciadore si risolvesse 
a rendersi complice di tutti gli atti d’ingiustizia e 
di violenza commessi da agenti sulaalterni j)er in- 
teresse o ])er vendetta contro un numero infinito 
di Savoiardi e di Nizzardi. Non di tutti prlereb- 
be il ministro; solo rammenterebbe il conte Sal- 
matoris, nato in Cherasco di Piemonte, impiegato 
ai servigi militari , ed in corte del re da più di 
trentanni, il quale stato solo in tutto il tempo della 
sua vita quindici giorni nello Stato di Nizza, era 
stato scritto nella lista dei fuorusciti di quel paese. 
Rammenterebbe altresì il cavaliere di Camerano , 
il quale, chiuso dall’ ottantaquattro in poi nell’o- 
s|>edal dei matti di Torino , era stato ancor esso nel- 
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la lista fatale notalo. Osservava oltre a ciò Priocca , 
che il trattato di pace, lasciando al re la facoltà di 
conservare a’ suoi servigi i Savoiardi ed i Nizzardi, 
aveva rfservalo alla repubblica francese il diritto 
di addomandar T allontanamento di coloro, che si 
rendessero sospetti. Ora vorrebbe.si forse, insister 
va, che tali slipulaziotii guardassero indietro, o 'sta- 
tuire il principio^ che ogni qualunque denunzia 
scuza prnove faccia un uomo sf»s|>eilo? E {KJtreb- 
be ella forse, questa valorosa e virtuosa nazione, 
imputare a delitto ad un ufTicialedel re l’aver gui- 
dalo contro di lei soldati, che poco dopo ella cre- 
dè |K)tere far compagni delle sue fatiche e delle 
sue vittorie? Finalmente, concludeva, la giustizia 
è il primo dovere delle grandi nazioni; ella è anzi 
bi'ogno, non che dovere, se esse non vogliono ri- 
otauersi alia triste gloria di dominar con la forza , 
e col terrore. Ora la giustizia domanda , anzi co- 
manda, che non s'incrudelisca contro |)crsona per 
accuse meramente date da chi è mosso da brama 
detestabile di vendetta, o da sete vile d’ interesse. 

Ris|>etlo agii stiletti ed alle coltella, affermava 
Priocca, non |>olersi i jiortatori di tali armi |iei solo 
fatto del portarle punire colla |>ena di morte, sen- 
za una considerabile alterazione nel corpo delle 
leggi, e che nè la giustizia, nè la umanità permet- 
tevano, che per solo termine di })olizia e di pru- 
denza , si usasse il mezzo estremo della morte. Se 
si punisse di morte colui che portava un’arme, 
qual pena si darebbe ad un omicida? Bene si ma- 
ravigliava Priocca, che queste atroci dottrine si 
professassero, e 1' uso loro anche cou minacce s’ in- 
culcasse da coloro, che continuamente avevano iu 
bocca parole di fìlosofia e di umauità. Cerlamente 
nou erano queste le dottrine di Beccarla. 
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Qii.iiilo ngli assassini! ilei Francesi; allegava il 
Tniui.siro, che se gli autori ne fossero coooscinii , 
san bbero incontanente castigati , e che a questo fi- 
ne si era 01 (linaio a tutti i ^nagi^tratl sì civili che 
militari, che la sicurezza e la vita dei Francesi di-, 
ligenternente pt^eservassero ; ma che sajieva bene 
r amliascialore , ed era anche vero, che intieia- 
mente non si jiotevano impedire gli eflelti dei ri- 
sentimenti particolari suscitali dagl’ insulti , e dalla 
cattiva condotta dei Francesi ; che il mutare la 
natura degli uomini , ed il fare che non si risenta- 
no alle ingiurie, è cosa del mito impossibile. 

Così all’erma va Priocca, che il governo regio, 
per quanto slava in lui , f()sse mollo vigilante a 
render sicuri i francesi in Piemonte, e (piello che 
diceva, anche sei laceva. Ma beine debbe far ma- 
ravigliare ognuno, che secondo gli umori, od alla 
prima favola raccontata airand>asciator di Francia 
dai democrali, che gli andavano |>er casa, tosto ei 
si movesse a domandare , anche co!j termini mol- 
lo imperativi, la liberazione degl’ incolpati. Agita- 
vasi la causa di un Richini, detto |>er so|)rannonie 
Contino, capo di Bal betti , il quale accusato di 
grassazione contro un commisario francese, che 
viaggiava da Torino a Snsa,era stato arrestato per 
ordine regio', e tuttavia era sostenuto nelle carceri 
del Senato a Torino. A costui fu suggerito da alcu- 
ni democrali, che se ne stavano carcerali con lui, 
un bel tratto, e questo fu , che aflermando cose 
orribdi ordite per, suo mozzo dal governo regio 
contro i Francesi, F avrebbero eglino scampalo dal 
]>ericolo. Nè fu la risoluzione sua diversa dal con- 
siglio ; perchè testimoniò per iscritto, che il re de- 
funto Vittorio Amedeo, il principe reale di Pie- 
monte stalo , do[)o la faoile di Viltoi io , assunto 
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al trono, ed il duca d’ Aosta , figliiiol secondoge- 
nito di Vittorio, gli avevano comandato, che se ne 
andasse nel contado di Nizza e nella riviera di 
Genova , e quivi avvelenasse tutti i fonti, ai quali 
necessariamente andassero ad abbeverarsi i Fran- 
cesi ; che quello, che gli era stato imposto , aveva 
mandato ad efl'etto; che per qni'sio era s<jrta una 
grande mortalità cosi nei Francesi, come nelle be- 
stie loro. Aggiunse questo Contino, che se n’era 
andato parecchie volte , per ordine espresso dei tre 
principi , ad arrestar i corrieri sulle strade , e che 
aveva da essi principi avuto la facoltà più ampia 
di ordinare sul colle di Tenda bande d’uomini ar- 
mati col fine di assassinare i Francesi ; ma che i 
principi medesimi j>er far vedere, che non l’ave- 
vano mosso a tutte queste enormità, l’avevano fat- 
to carcerare, ed ordinato che se gli. facesse, co- 
me affermava, un processo simulato. Io mi sento 
muovere a grandissima maraviglia, pensando che 
un ambasciatore di Francia, uomo del rimanente 
civile e buono, soffocata in lui la prudenza dall’il- 
lusione, non abbia ablwrrito dall’ udire, credere, 
e rapportare, come fece, al suo governo calunnio 
tali contro principi religiosi e pii. Certo un deplo- 
rabile fantasma era quello, che gli occupava la 
mente. Il seguito fu, che Giuguené a nome del 
Direttorio richiese solennemente il re, che gli des- 
se Contino, ed Ìl re gli satisfece dell’ effetto, dan- 
dogli incontanente, e senza difficoltà T uomo accu- 
sato d’assassinio di un Francese: vergognosa vitto- 
ria per un governo, ed un ambasciatore di b rancia. 

I terrori di Ginguené erano anche fomentati 
dalle esorbitanze dei democrati più ardenti, i qua- 
• li, veduto che i Francesi a lutt’altro pensavano 
che alla liberty d'Italia, si erano deliberati a voler 
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camminare da se, ed a fare un moto contro i nuo- 
vi signori, tacciandogli di tirannide e d’ oppressio- 
ne. Questa gente audacissima, presa occasione di 
un lauto desinare dato dall’ ambasciador di Fran- 
cia a lutti i ministri, che si trovavano alle stanze 
di Torino, si misero a dire le cose più smodale, 
che uomo immaginar si possa. ]Nè contenti alle 
parole, mandarono attorno uno scritto che fu por- 
tato da Cicognara, a Ginguené. Egli era espresso 
in questa forma: « Popoli della terra, e voi massi- 
» mamente patriotti, ed amici sinceri delia liber- 
» tà e dell’ umanità , ascoltate le mie voci. Ha la 
» Francia accettato e dichiarato i dritti degli tio- 
"» mini in presenza deU’Ente supremo; ella ha 
» punito il tiranno, che a loro voleva opporsi; 
» ella ha rovesciato il suo trono , ella ha disperso 
» tutte le forze dei confederati d’Europa, che era- 
» no accorsi in suo aiuto. Tutti questi miracoli ella 
» gli ha fatti, perchè ha trovato dappertutto uo- 
w mini, che e conoscevano la .giustizia della sua 
» causa, e non esitarono a dichiararsi per lei con- 
» irò la tirannide. Si era la Francia conciliato l’a- 
»> micizia loro, dichiarandosi l’amica di tutti i po- 
» poli, e promettendo di aiutar quelli, che coni’ 
*» ella, |K)rtassero odio ai tiranni. Popoli della ler- 
» ra, la Francia ha mentilo. Il solo scopo ch’ella 
n si è proposto, è quello dell’ interesse; ella non 
» ha in uissuna stima i popoli, i tiranni soli le 
» stanno a cuore. Ella se ne sta tranquillamente 
» rimirando le carnificine dei patriotti, e si ralle- 
» gra del trionfo dei dispoti. Gli agenti, che man- 
» da presso a loro per compiacere al loro 01 •gogiio, 
» e per isiringere gli empi nodi della loro amicizia , 
» in vece di vestirsi a lutto per la morte degli 
» amici morti per la libertà, celebrano feste scan- 
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» clalose, e bevono nelle inedesimé cop|»e dei tl- 
» ranni. Il sangue di coloro, che amici della li- 
» berta si protestano, scorre a rivi, e dilaga sovra 
»* una terra fatta per esser emola della patria loro. 
» Ciò non ostante e’ non si risolvono ad abbando- 
» narla. Gli splemlori del trono gli rendono spet- 
» latori insensibili deU’òrribile ecatombe immolata 
n a piè della tirannide. E col nome di amici dei 
N popoli si chiamano! Col nome di amici dei po- 
>• j)oli si chiamavano essi , cui la guerra civile con 
» tutte le sue orribilità non turba, essi, che l’oro 
» (lei tiranni corrompe! Popoli della terra, ascoltate 
n le voci di un uomo, che è spettatore di tante 
N scelleraggini, e che ne pruova un dolore or ri bi- 
li le. Ardete le dichiarazioni frodolente dei diritti 
» dell’ uomo, eh’ eglino vi hanno portato. Chiudete 
» gli occhi alla luce, che risplende dal tempio della 
» libertà, fate lega coi vostri tiranni, servite ai ca- 
li pricci loro, abbracciate sinceramente la causa 
» loro, o perirete; La Francia non atterra più tro- 
ll ni; essa gli difende: essa vuol fare ammenda 
» deir insulto fatto alla tirannia : con una mano 
Il opprime i popoli, ai quali per suo jiroprio inte- 
» resse dà la libertà, dall’altra tutela i tiranni, 
Il che divorano i popoli servi. Le spoglie degli uni 
» e degli altri appena bastano a saziare l’ immensa 
» sua cupiiligia. Pojioli, ancora un lustro, e non 
» vedrete più nella deserta Europa, salvo che in 
Il Francia, che tiranni e mine » . 

Questo scritto tanto impetuoso e sfrenato , e 
principalmente diretto contro Ginguené, avrebbe 
dovuto farlo accorto, se non avesse avuto la mente 
inferma, del cammino, a cui si andava con quegli 
amatori di libertà, e quale speranza di governo 
buono da loro «i potesse as|>ettaré. Intanto tutta 
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l’ambasceria di Francia n’era mossa a romore. 
Ginguené prese contegno con Cicognara , a cui si 
era sempre dimostrato amico, ed egli a lui. Poi, 
parendogli cosa d’importanza, ne scriveva al Di- 
rettorio, con molta instanza pregandolo, operasse 
efficacemente col Direttorio cisal[)ino , affinchè 
Cicognara avesse presto lo scambio a Torino, ed 
in ciò andarvi la salute di Francia. 

L’ecatombe mentovata nello scritto fu questa. 

Eransi, come già abbiam narrato, i Piemontesi 
nemici al nome reale adunati sotto la guida di Seras 
e di Léotaud sulle rive del Lago Maggiore, e già 
condottisi fin oltre Gravelona, marciavano contro 
i regii che loro venivano incontro. Erano stati ar- * 
mati, e forniti d’abiti, d’armi e di munizioni con 
secrete provvisioni del governo cisalpino. Si nove- 
ravano neU’esercito regio circa quattro mila soldati 
descritti sotto le insegne dei reggimenti di Savoia , 
della Marina, di Peyer-Im-OIT, di Zimmermau, 
e di Bacraan. Le due parti si preparavano alla bat- 
taglia. Si combattè tra Gravelona ed Ornavasso. 

L’ala sinistra dei repubblicani, donde poteva ve- 
nire il più grave pericolo, pareva fatta sicura dal 
fiume Toce, insino al quale ella si distendeva; ma 
siccome tutta l’importanza del fatto dipendeva dal 
vietare il passo del fiume ai regii , vi aveva Léotaud, 
per maggior sicurezza, collocato una compagnia di 
gente eletta, granatieri massimamente. Comincia- 
vano i feritori alla leggiera una battaglia sparsa ; 
poi le genti j)iù grosse l’ingaggiarono per modo, i 

che a mezzo giorno tutte le schiere menavano mol- 
to valorosamente le mani. La rabbia era uguale da 
ambe le parti, siccome di guerra civile, ma l’im- 
jieto maggiore da quella dei repubblicani. Questo 
era cagione, che i regii, quantunque fortemente ^ 
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resistessero, perdevano del campo, e pareva la for- 
tuna inclinare del liiup a favore dei loro avversa- 
rli. Tanto bene ordinato era questo moto, sebbe- 
ne avesse in se qualche cosa di tumultuario, e 
tanto era Tardore, che animava a cose nuove quei 
giovani repubblicani ! Mentre in questo modo si 
mostrava la fortuna favorevole agli sforzi dei nova- 
lori, ecco levarsi il grido, che i regii, aspramente 
urtata e rotta la compagnia guardalrice della Toce, 
avevano varcalo il fiume, ed assaltavano, fremen- 
do, le squadre repubblicane alle spalle. Nè era. 
senza verità il grido spaventevole; imperciocché sei 
compagnie di granatet i dei reggimenti di Savoia , e , 
lidia Marina, con gagliardia estrema combattendo, , 
avevano e sbaragliato i guarda toi'i del varco, e pas- 
salo il fiume, e già assaliavano alle terga i repui)- 
blicani. Questa mossa fendei tutto prevalere i re- 
gii; i repubblicani assalili da fronte e da dietro, e- 
sopraffalli dal numero soprabbondante degli av- 
versarii che su quel forte puntosi erano spinti avanti . 
con grande sforzo, andarono in rotta; uè fu jiiù 
possibile ai capi di rannodargli, ancorché Léotaud 
in questa bisogna virilmente si adoperasse. Cencin- 
quanta repubblicani perirono nella fazione; quat- 
trocento vennero vivi in mano dei vincitori. Cento , 
furono uccisi soldatescarnente in Domodossola, tor- 
nata, subito dopo la battaglia, in poter dei regii. 
Peri, fra gli altri, Angelo Parolelli, giovane di 
costume angelico, e d’ingegno maraviglioso. I su- 
perstiti furono condotti nel castello di Casale, do- 
ve si fecero loro i processi militarmente; irenladue • 
condannali a morte. 

lu questo mezzo tempo arrivarono novelle im- i 
portanti da Parigi. Mancava al cuj)0 ravviluppa- • 
mirilo dei lemi)i , che si accagionassero dal goveiw 
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no fli Francia i re, e specialmente quel di Sar<lc- 
j>iia, <li essere loro medesimi gli autori delle ribel- 
lioni. Aveva Gingnené con instanti parole descritto 
al suo governo i supplizi del Piemonte. Il Diretto- 
rio, che poteva meramente intromettersi per’uma- 
niù, amò meglio mescolarvi le accuse e l’ ingan- 
no. Scriveva il dì dicioito maggio Taleyrattd a 
Gingnené, che i moti d’Italia, quelli sopratntto, 
che erano sorti in Pirtmonte, mostrandosi con sem- 
bianza minacciosa e molto pericolosa, era venuto 
il Direttorio in una risoluzione definitiva; che sa- 
j>eva il Direttorio di certa scienza, clic si era or- 
dita una congiura col fine di far assassinare tutti i 
Francesi in Italia; che sapeva ugualmente, che 
moli sediziosi si fomentavano a questo line in ogni 
parte, acciocché soccorsi di Francesi essendo ad- 
ilomandati al tempo medesimo in luoghi diversi, 
le loro forze per la spartizione s’ indebolissero , e 
fosse per tal morlo fatto abilità agli assassini di uc- 
cidergli. Sapeva finalmente, che non contenti al 
dare comjiimento a si scellerato proposito, voleva- 
no ancora imputarlo a coloro, che si credevano 
amici della Francia , affinchè la morte loro si ren- 
desse più sicura. In tanta complicazione, come 
diceva, di preparati delitti, faceva Taleyrand sa- 
pere a Ginguenè ciò, che il Direttorio aveva riso- 
luto per salvare e f Italia, e i Francesi, e gli ami- 
ci della re])ubblica, dai mali che loro sovrastava- 
no; gl’intirriava pertanto , che si appresentasse al 
governo del re, della orribile conspirazione favel- 
lando tanto evidentemente tramata dalle potenze 
straniere, e nemiche della Francia, e dimostrasse, 
volere il governo francese risoluiatnenle , ch’ella e 
j)er cagioni e per pretesti interamente fosse diradi- 
cata; volere, che prima di tutto , offerisser il govcr- 
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no del re indulto leale ed intiero a tutti i solleva- 
ti, si veramente che le armi dejionessero, ed alle 
case loro riiornassei’o; volere, che il re adoprasse 
le sue forze contro i Barbóni, che desolavano quelle 
infortunate regioni , ed usasse tutti i mezzi per fare, 
che le strade tra Francia ed Italia fossero libere e 
sicure. A queste condizioni, e per allontanare il ti- 
more che le repubbliche cisalpina e ligure turbas- 
sero il Piemonte, inierporvebbe il Direttorio la 
sua autorità, perchè si mantenessero in quiete. Or- 
dinerebbe anzi a Brune , che apertamente , ed 
espressamente comandasse ai sediziosi , che dissol- 
vessero le bande loro e si ricomjionessero nel ri- 
jKJso. Caso importante , ed urgentissimo essere , 
aggiungeva il ministro di Francia , le anzidette con- 
dizioni, perchè tanti giudizi arbitrari, tanti suppli- 
zi crudeli contro uomini ragguardevoli per virtù 
per dottrina, e che solo parevano essere stati 
condotti all’ora estrema, perchè erano amatori 
della repubblica francese, non permettevano che 
si frapponesse indugio. Se il governo sardo non 
accettasse le condizioni olferte, si rendereblie ma- 
‘nifesto, essere lui, non più vittima, ma complice 
delle sedizioni, cui fomentereblje in segreto, lin- 
gendo di temerle in palese. Del rimanente badasse 
bene Ginguené a non chiamare mai i sediziosi 
j)atriotti, ma sì sempre amici della Francia. Wèl 
che lo non saprei giudicare, se vi sia derisione o 
fraude; perchè se i sediziosi erano incitati dall’ Au- 
stria c dall’ Inghilterra , come si dava sospetto , non 
si vede come si potessero chiamare amici della 
Francia^ e da un’altra parte, se veramennie era la 
Francia amica del redi Sardegna, come tutte le 
parole espresse suonavano, non si comprende, come 
ella chiamasse suoi. amici i ribelli, che con Tarmi 
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In mano apertamente comluttevano l' autorità e la 
jx)ienza del re. 

Fece Ginguené mollo efficacemente il di venti- 
quattro di maggio l’ ufficio. Vi aggiunse di per se 
parecchie parti, che furono quest’esse; che si cac- 
ciassero i fuorusciti, che attivamente si punissero 
gli uccisori dei Francesi, che con pena di morte si 
proibissero le coltella e gli stiletti , che si castigas- 
sero quei preti, che seminavano odii contro una 
nazione amica. 

Ma parendo all’ambasciatore, che lo sforzare il 
re a perdonare ai ribelli, ed il chiamare amici di 
Francia coloro, che macchinavano contro il suo 
stato, fors’ anche contro la sua vita, non bastassero 
a constitulrlo in compiuta servitù, voleva, ed in- 
stava presso al Direttorio, che la Francia doveva 
avere piena ed assoluta autorità in Piemonte, che 
per propria sicurezza ella doveva sforzare il re a 
cambiare tutti i suoi ministri, ed a richiamare il 
conte Balbo da Parigi. Su questo ultimo punto prin- 
cipalmente insisteva l’ambasciatore; affermava, 
essere il conte l’agente di tutta la confederazione 
d’Europa in Parigi, spargervi, e spandervi denari 
in copia, seminarvi corruttele in ogni parte, ren- 
dere co’ suoi dispacci il re sicuro, scrivere a Tori- 
no, che badassero a stare coll’animo riposato, che 
i rigori usati e da usarsi sarebbero approvati a Pa- 
rigi, che gli agenti di Londra, e di Vienna, l)cn- 
chè fossero d’ infimo grado , si adoperavano effica- 
cemente contro Francia , e che del rimanente la re- 
pubblica rovinerebbe prima del Piemonte. Per 
lutti questi molivi richiedeva Ginguené, che si 
rivocasse il conte da Parigi, e che inoltre si eleg- 
gesse a sua scelta il successore. 

Il governo piemontese stretto da sì vive istanze , 
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e inosso da si gravi minacce, ordinava' il dì venti- 
cinque di maggio, che si sospendessero sino a nuo- 
vo ordine i processi dei non condannali, e si so- 
prassedesse alle pene dei T rancasi, che si fossero 
mescolati nelle riliellioni. 

Intanto il di venlisei di maggio alle ore quattro 
della mattina i fossi di Casale grondavano sangue. 
Léoland, aiutante del generale Fiorella, e Lions 
aiutante di Léouiud, ambedue francesi di nascita, ' 
nia non di servizio, con otto altri parte forestieri, 
parte piemontesi , che jier aver comliaitnto nella 
battaglia di Ornavasso, erano stati dannati a rnor- 
te , soggiacquero alfesiremo supplizio. Fu accu- 
sato il governo piemontese, j>er questo caso, di 
\ studiata l3arKarie; perciocché diedero veramente 
a jiensare l’ora insolita dei sujiplizi, e la tardità 
(Iella staffetta apjiortalrice a Casale dell’ordinato 
soprastamento: soffermossi nove ore in Trino. Cer- 
tamente i condannali erano rei; ma pur iropjio 
atroce fu la deliberazione dello avere a bella po- 
sta ritardato le novelle, ed accelerato i supplizi, 
aflinchè la salute arrivasse, quando già morte sjw- 
7-iava. Adunque il sangue, adunque l’ecatombe di 
J)omodossola non Kastavano? Bene ciò io deblx) 
dire ai posteri , che questa crudeltà , degna di 
eterna riprensione , non fu opera di Priocca , ma 
bensì di chi in (juesle ficcentle camminava con 
più ferocia di lui. Si avvide il ministro in quale r 
taccia incorresse e perciò scriveva all’ambasciadore 
di Francia , mostrando dolore dell’ accidente, accu- 
sando il messo di tardanza , e giustificandone il 
governo. La uccisione massimamente dei due Fran- 
cesi il travagliava; temeva di qualche subito sde- 
gno di Francia. Per la (piai cosa scriveudoa Giu- * 
guené sjiiéga va , come il dritto pubblico , ed il drit- 
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to natarale avevano sempre voluto, che il giudice 
naturale di un delitto sia fjuello del luogo, in cui 
è il delitto commesso, e che come un Piemontese, 
che commettesse in Francia un delitto, «lovrehlie 
essere giudicato da giudici francesi, così un Fran- 
cese, che commettesse un delitto in Piemonte, 
doveva esser giudicato da giudici piemontesi. Levò 
Ginguené ]>ei due Francesi morti gravissime rpte- 
rcle, minacciò il governo piemontese, scrisse a Pa- 
rigi, che era oggimai tempo di purgar la Francia 
dai dire calunnioso, che si faceva, ch’ella tolle- 
rasse le carnificine dei Francesi e degli amici loro, 
per forza dell’oro mandato a Parigi al conte Ballx). 

Poscia le proposizioni dal piemontese ministro ri- 
prendendo circa il diritto pubblico e naturale, af- 
fermava, esser vere nei casi ordinari, ma non ne- 
gli straordinari, e che quello era caso straordinaHo, 
da qualificarsi in realtà dritto di conquista e quasi 
di guerra aperta sotto nome di pace e d’alleanza:^ 
parole verissinie, che se giustificavano quello, che 
la Francia faceva contro il re, giustificavano del 
pari quello, che si supponeva che il re facesse 
contro la Francia. Adunque quello era tempo da 
cannoni , non da discorsi, da manifesti di guerra, 
non da proteste d’ amicizia. 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza per W. 
la vittoria di Ornavasso, restavano i Carrosiani, 
che divenivano ogni giorno più molesti; poiché 
crescendo di numero e d’ardire, sboccavano so- 
vente a far correrie sui territori! regii, dando loro 
facile adito i comandanti liguri per le terre della 
repubblica. Fra le altre ei fecero una spedizione 
piena di molta audacia contro Pozzuolo, terra 
estrema verso le frontiere liguri, e custodita da un 
forte presidio. Partili con una squadra di circa 
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q I la itrfKen lo soldati al tramontar del sole del di 
ventisei d’aprile, e viaggiato tutta la notte, arri- 
varono il giorno seguente improvvisi sopra Poz- 
zuolo, ed investita la terra, dopo brw'e. battaglia , 
la recarono iu poter loro, con aver fallo jirigioni 
circa quattrocento soldati. Portaronsi i Carrosiani 
mollo lodevolmente in Pozzuolo, e non fecero 
ingiuria ai soldati cattivi. Poi se ne tornarono a 
CJarrosio donde di nuovo uscivano spesso a trava- 
gliare i confini. 

J\on ignorava il governo piemontese, che i mo- 
ti di Carrosio avevano più alte radici, che quelle 
dei repubblicani piemontesi, perchè Brune e Sot- 
tin , segretamente e palesemente gli fomentavano. 

1 ultavia , non volendo mancare al debito della con- 
fici vazione flegli stati, si era deliberato a mostrar 
il viso alla fortuna. ]\^a prima di venire al mezzo 
estremo delle armi contro quella sede tanto irre- 
quieta tli Carrosio, poiché gli era forza traversare 
il territorio ligure per arrivarvi, aveva rappresen- 
talo al governo ligure, che i suoi nemici non ave- 
vano potuto condursi a Carrosio senza passare pel 
territorio della repubblica; che lo stesso facevano 
lil)eramente per venir ad invadere il territorio pie- 
montese, passando eziandio sotto i cannoui di Ga- s . 
vi; che (juando jiolesse aver luogo una vera ueu- 
traliià, la repubblica, come neutrale, non poteva 
ili questo caso sofferire nel suo territorio i nemici 
di Sua Maestà, che ne abusavano per offenderla, 
lauto meno dar lot;o il passo libero per venire ad 
attaccarla, e che doveva o dissipargli essa medesi- 
ma, o tiare alle genti regie quel passaggio stesso, 
ch’ella dava a’ suoi nemici. 

Rispose la repubblica, che non consentirebbe *' 
inai a dare II passo; solo juometieva di reprimere 
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gl’ insulti, di prevenire le aggressioni, e di allon- 
tanare quanto potesse offendere la buona amicizia 
delle due parti. Ma queste protestazioni erano va- 
ne. Continuavano i Carrosiani ad ingrossarsi, ad 
ordinarsi, ed a trascorrere alle enormità più con- 
dannabili, poiché e continuamente traversavano il 
territorio ligure per andar ad assaltare i regii, ed 
intraprendevano le vettovaglie, che per quelle stra- 
de viaggiavano verso il Piemonte, ed arrestavano e 
svaligiavano i corrieri. Nel che non la perdonarono 
nemmeno al corriero ligure, a cui tolsero i pieghi 
diretti ai ministri regii, ed aprirono quelli dei mi- 
nistri di altre potenze. 

Insorgeva con animo costante il re, ed ordinato 
un esercito giusto il mandava all’ impresa di Car- 
rosio sotto la condotta di Policarpo Cacherano d’ 
Osasco, uomo non privo di sentimenti generosi, 
nè senza qualche perizia militare. Avvertitine il 
governo ligure, avverlinne l’ ambasciator di Fran- 
cia, avvisando che solo line della spedizione era di 
cacciare i sediziosi da Carrosio, di ricuperare quel- 
la terra di suo dominio, di dar quiete a’ suoi stali. 

Sentì sdegnosamente 1’ ambasciadore questa 
mossa d’ armi , e rescrivendo al ministro Priocca , 
intimava, facesse incontanente, se ancor fosse tem- 
po, fermar le genti, che marciavano contro Carro- 
sio , perciocché non fosse possibile di assaltar que- 
sta terra senza violare il territorio ligure; la quale 
violazione non poteva non portar con se gravi e pe- 
ricolosi accidenti. A questo modo l’ ambasciatore 
presso ad una potenza, non solamente amica, ma 
ancora alleala, solferiva pazientemente, che i ri- 
belli di lei passassero pei territori! liguri per an- 
darla ad assaltare , e non tollerava , anzi si sdegna- 
va) se essa potenza j>er riacquistare il suo toltole 
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violetitemenle dai rilielli, aitraversasse i medesi- 
mi lerritorii jael quali uoa avendo altra strada, le 
era necessità di jwssare. 

Il re, stretto da tanti nemici, ed oppresso da 
chi doveva l’ aiutare, non si perdeva d’animo vo- 
lendo, che il suo line fosse, se non felice^ almeno 
generoso. Rispose Priocca allegando la ragione,. co- 
me se la ragione avesse che fare nel dominio della 
forza. Spiegava il regio ministrò, che a norma dei 
pi'incijiii del diritto pubblico, <{uando un principe 
è impossibilitato per impedimenti naturali a per- « 
venire ad un territorio che gli appartiene e che gli 
è stato ipUo, se non col passare per quello, che da 
ogni parte il circonda, non vi poteva essere dub- 
bio sulla legittimità del passo; e poiché la repub- 
blica ligure non aveva voluto nè rimuovere le ca- 
gioni, nò dare il passo, siccome dell’ una e dell’al- 
tra cosa era stala richiesta, così a lei, non al re 15 
violazione del territorio doveva imputarsi. I sol- 
dati regii attraversato il territorio ligure, cacciava- 
no facilmente i repubblicani da Carrosio, e si fa-, 
cevano padroni della terra. Poscia, jier maggior si- 
crtrezza, munirono di guardie tutte le alture cir- 
costanti. 

A tale alto gli scrittori di gazzette in Genova ed 
in Milano si risentirono gravemente; le cose che 
scrissero , sono piuttosto pazze che stravaganti. Un 
Francesco Serra, figliuolo che fu di Giacomo, a- 
vanzò ogni altro con una scrittura tanto esorbitan- 
te, ed eccedente ogni modo di procedere civile, 
che se sola passasse ai posteri , non so con qual no- 
me chiamerebbero l’ età nostra. Ma Soiiin non si 
ristava allo parole, anzi accesamente appresso al Di- 
rettorio ligure instando, operò di modo che final- 
mente Io spinse a chiarire il re di Sardegna nemi- 
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CO (Iella repubblica , e ad intimargli la guerra, bru- 
ne si rallegrava, che le cose gli andassero a secon- 
da, ed aprissero l’adlio a’suoi disegni ulteriori. 
Non dubitava, che quanto ])iù il re fosse stretto 
da diiTicoltà, e quanto })iù bassa la sua fortuna,' 
tanto meno sarebbe renitente al consentire alla 
Francia quello, eh’ egli aveva in animo di doman- 
dargli, e che era piuttosto di estrema, diedi som- 
ma imjxirtanza , proponendosi in tale modo il ge- 
nerale della repubblica di tirare a benefìzio di lei 


la 


guerra, che fomentava egli medesimo sottomano 


ligure 

O 


contro Carlo Emanuele, 

Mentre Sottin spingeva la repubblica 
contro il Piemonte, Ginguené voleva imjìedire, 
che egli si difendesse da lei. Esortava con gran- 
dissima instanza Priocca a desistere dall’ invasione, 
gravemente ammonendolo degli effetti di questa 
discordia. Al che il ministro ris[)onde va proj>onen- 
do, a fìue di prevenire il sangue, e di mostrar de- 
siderio di pace, che Carrosio si sgombrasse dalle 
genti regie, e si depositasse in mauo dei Francesi. 
Solo domandava, che la rejmbblica ligure cessas- 
se le ostilità, e non desse più ricetto a masse ar- 
mate contro il Piemonte. Non dispiacque all’ain- 
bàsciadore la proposta, e mandava il suo segretario 
a Milano per farne avvertito il generalissimo. Ma 
il governo piemontese , non aspettale le intenzioni 
di Brune, volendo, o per amore di concordia , o 
per timore di Francia graillicare aU’ambasciadore, 
aveva operalo, che le truppe si ritirassero da Car- 
rosio, e ritornassero nei dominii piemontesi oltre 
i confìni liguri. Per la ritirata dei regii non cessa- 
vano le ostilità ;• anzi i Liguri venuti avanti coi 
novatori piemontesi sotto la condotta del generale 
^iri s’inqiadronirouo, dojK) un violeuio conila- 
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sto, della fortezza di Serravalle. Da uiralira parte 
i Liguri guidali da due capi valorosi Ruflini e 
Marioiii si erano falli signori di Loano. I soldati 
jueinontesi presi in questo fallo furono condoni 
dai viticilori a guisa di trionfo nel gran cortile del 
})alazzo nazionale di Genova , dove sedevano i con- 
sigli legislativi. Sorsero molte allegrezze. Le solito 
imprecazioni contro i re, massime contro quel di 
Sardegna , montarono al colmo. 

Già le ordite trame erano vicine al compirsi , 
già per far calare il re a quello, che si voleva da 
lui, gli si facevano suonare intorno mille spaventi. 
Già Ginguené jwrlando con Priocca aveva tentalo 
per ogni modo di spaventarlo. Affermava, che in 
ogni parte apjtarivano segni di una feroce congiura 
contro i Francesi in Italia; che già Napoli armava; 
che già l’imperatore empiva gli stali veneti di sol- 
dati; che in ogni parte si fomentavano sedizioni , 
che in ogni parte con inftammative predicazioni 
si stimolavano i popoli contro i Francesi; che que- 
sto fuoco covava universalmente in Italia, e che 
chi rattizzava, era l’Inghilterra. Non forse dove- 
va muovere a sopetio la repubblica francese il ve- 
dere nella corte di Torino, che si protestava allea- 
la di Francia , non solamente un ministro di Rus- 
sia , ma ancora un incaricalo d’ affari d’ Inghilter- 
ra ; che essi potevano dar denari al re , dei quali 
quale uso egli facesse, ben si sapeva; che. i fuoru- 
sciti francesi , che le macchinazioni dei preti , che 
la parzialità dei magistrati , che il parlare tanto a- 
perto e lauto imprudente contro i Francesi della 
gente in ufficio non lasciava luogo a dubitare, che 
qualche gran macchina si ordisse contro F" rancia. 

A così gravi accusazioni rispondeva il ministro, 
non per [tersuadere l' ainbasciador di Francia , poi- 
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chè sapeva che non era persuadevole , ma per pur- 
gare il suo signore delle note che gli si apponevano, 
che bene si maravigliava, che s’imputassero al re 
i preparamenti , o veri o immaginari , di Napoli o 
deir Austria, poiché Sua Maestà non aveva qicnna 
intima congiunzione con Napoli, nissuna con To- 
scana; che assai freddamente se ne viveva coll’Au- 
stria; che di ciò poteva far testimonianza Bernadoi- 
te, arabasciadore di Francia a Vienna, che TAusiria 
aveva in Torino solamente un incaricato d’ affari 
temporaneo, quasi senza carattere pubblico; che 
quanto alle congiunzioni recondite, e quanto ai cor- 
rieri, ed altri mandatari segreti, poteva con una sola 
parola rispondere, cioè che tutto era falso, e che 
sfidava l’ ambasclador di Francia alle pruove; che 
ne seguitava , non essere in alcun modo il Pie- 
monte partecipe di quanto accadesse negli stati mo- 
narcali d’ Italia , ed essere del tutto assurdo, ch’ei 
partecipasse nelle cose del Nord; che non era mai 
stalo obbligo di ninna potenza di derogare alle a- 
inicizie con altre potenze, nè di cacciare i loro a- 
genti, solo perchè con una potenza amica di quel- 
la avevano guerra ; che risultava dal trattato d’al- 
leanza, avere il re facoltà di conservare ajijiressoa 
se i ministri delle potenze nemiche della Francia; 
che la presenza loro in Torino era un mero ceri- 
moniale senza importanza alcuna; che Siakelberg, 
ministro di Russia, che Jacson ministro d’ Inghil- 
terra non avevano forse due volle in un anno fatto 
uffici al governo, e questi ancora per cose di non- 
nulla: che potevano pel Piemonte fare la Russia , 
e r Inghilterra così lontane? « Che volesse pur il 
» Cielo, sciamava Priocca , che denaro d jmiessero 
» dare! che ci verrebbe ad un l^el bisogno ; il che 
» Gingnené utlimanienlc sapeva; ma che bene 1’ 
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» Aiislria e la Russia avevano altri usi a Tiro del 
» denaro loro, che ([nello di darlo a chi nulla po- 
'» leva per loro ». Che rmalinenle per favellare dei 
fuoruscili, dei preli, dei magislrali, degl' impiega- 
ti, o erano falsi i rapporti, od opere d’ uomini pri- 
vali , che siccome dal governo non jirocedevano , 
così non potevano ragionevolinenl» dar fondamen- 
to di giudicare sinislramcnle di lui, nè impedire, 
eh’ ei jiolesse sostenere in cospetto d’Europa di a- 
ver sempre conservalo fede inviolata ai trattati ; 
che ]>ertanlo il governo regio si trovava innocente 
di tulli i carichi che gli si davano , non con altro 
fine , che con quello di perderlo. Concludeva il 
ministro, che sarebbe stalo meglio, c più onore- 
vole per la Francia lo spegnerlo, che il martiriz- 
zarlo. 

Arrivavano per maggiore s[)avenlo lettere del 
ministro degli affari esteri di Francia a Ginguené, 
che manifestavano uno sdegno grandissimo pei ri- 
gori usati, come [pensava , contro i sollevali; esse- 
re , scriveva il ministro, la crudeltà del governo 
piemontese nel suo colmo; i mezzi di dolcezza e 
di persuasione non potersi j)iu usare ; voler riferi- 
re al Direttorio lo stato del Piemonte; non dubi- 
tare , eh’ egli fosse [ter abbracciare i consigli di 
Ginguené; voler proporre jter condizione jirima , 
che si allontanasse il conte Balbo, il (|uale col ren- 
dere sicuro il suo governo, il jiortava a commet- 
tere lutti i delitti , di cui era Ginguené lestimo- 
uio , ed a credere che sarebbero impuniti. Pynre il 
conte non fu mandalo via ; perché o il ministro 
non propose , il che io credo, o il Direttorio non 
accettò la risoluzione dell’ allontanarlo, sicché con- 
tinuò a starsene in Parigi insiua.alla ruiua totale 
del regno. ; ... 
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In mezzo a tanti terrori erano Priocca e Gin- 
giiehé venuti alle strette jier negoziare sulle con- 
dizioni dell’ indulto , che il Direttorio per pacifi- 
care iH^iemonte voleva, che si concedesse ai se- 
diziosi. Avrebbe l’ ambasciato!' di Francia deside- 
rato maggiore larghezza. Ma Priocca che aveva 
avuto avviso dal Ballx) da Parigi di quanto il go- 
verno francese esigesse, non volle mai consentire 
ad allargarsi , e convenne con Gingnené nelle se- 
guenti condizioni; che il perdono comprendesse 
solamente i delitti politici anteriori , e non gli 
estranei alla sedizione; non guardasse nel futuro, 
ed in modo alcuno non impedisse il governo di 
usare la sua potenza a mantenimento della quiete; 
che in terzo luogo i perdonati si allontanassero dal 
^ Piemonte con aver tempo due anni a vendere i 
loro beni, ed in nissun modo, nè con pretesto al- 
cuno ripigliassero le armi contro il re. 

Brune, al quale Ginguené aveva annunziato le 
condizioni deU’iudulto, e che evidentemente mi- 
rava più oltre, che alla servitù del re verso Fran- 
cia, non si mostrò contento; che anzi le medesime 
aggravando, voleva, che si domandasse la conse- 
gnazione, quale deposito, in mano dei Francesi, 
della cittadella di Torino. Voleva inoltre, che il re 
licenziasse i suoi ministri , che si negoziasse per lo 
scambio di Carrosio, e pei compensi dovuti alla re- 
pubblica ligure. Quanto alla cittadella, domandas- 
sela Ginguené, e se la domanda gli ripugnasse, 
domanderebbela egli. Per tal modo a quel soldato 
repubblicano pareva , che lo spogliare il sovrano 
del Piemonte dell’ ultima fortezza , che gli fosse 
rimasta, che il voltar le bocche dei cannoni della 
repubblica contro la sua stessa reale sede, che il 
torgli per forza i servitori più fedeli, che lo sfor- 
T. IH. 7 
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zarlo a tiare un compenso alla repubblica ligure 
per avere lei fomentato i suoi nemici, e corso ar- 
matamente contro di lui , fossero cose di poco mo- 
mento, e da domandarsi con un girar di discorso. 

Nonabborri l’animo di Ginguenéda sì insolen- 
te proposta, dalla quale nondimeno avrebbe potu- 
to faciirnenle esimersi, stantechè il generale, si of- 
feriva a far da se. A questa moderazione avrebbe 
dovuto tanto più. volentieri attenersi quanto più 
gli era pervenuto comandamento espresso da Pari- 
gi di non aggravar le condizioni, e di stipularle ta- 
li quali il governo gliele aveva mandate. Ma sicco- 
me aveva molla fede in Brune, ed era continua- 
mente aggirato dai deinocrati, consentì a quello, da 
che ed il carattere suo d’ ambasciadore, e la sua 
qualità d' uomo civile lo avrebbero dovuto storna- 
re. Insistè adunque con apjiosila scrittura ap|>res- 
so al ministro Priocca notificando, che Brune si 
era risoluto a non accettare le condizioni. Aggiun- 
se di proprio capo, che i Liguii gridavano vendet- 
ta per le ingiurie sì recenti che antiche, che i Ci- 
salpini erano pronti ancor essi a correre ai risenti- 
menti; che dai Liguri e dai Cisalpini avevano i se- 
diziosi soccorsi di consiglio, d’armi e di denaro; 
che già ci%sciuti di numero e di forze minacciava- 
no il cuore del Piemonte; che le campagne erano 
in armi, che il fanatismo spingeva i contadini ad 
ammazzare i Francesi; che i fuoruscili di Francia, 
«■d i nobili del Piemonte ammassavano genti jier 
correre contro i Francesi; che ogni cosa vestiva 
sembianza da nemico, ogni cosa mostrava odio ir- 
reconciliabile, ogni cosa pronunziava la guerra; 
che in tale condizione di tempi, e per sicurezza sì 
del presente che dell’ avvenire una sicurtà era ne- 
cessaria , e quest’ era la cittadella di Torino ; che 
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questo gran preliminare desiderava la Francia dal 
Piemonte, utile per ogni lato, dannoso per nissu- 
no ; che questa fede del Piemonte appianerebbe la 
strada a buona concordia ; che i democrati armati 
deporrebbero le armi, vedendo l’ indulto guarenti- 
to da tale atto; poserebbero la cisalpina e la ligure 
repubblica, e sarebbe la quiete dello stato stabil- 
mente confermala. Quale didlcoltà, quale timore 
potrebbe oj>porsi a sì sana risoluzione? Forse il ti- 
more, che i francesi di questa nuova condizione 
fossero per abusare, per non adempire i palli dell’ 
alleanza fin allora tanto scrupolosamente da loro 
osservati? Avere testé salvo ed incolume il Pie- 
monte, un grosso esercito repubblicano attraversa- 
to questo paese: temere, che i Francesi vogliano a- 
busare della possessione della cittadella contro il 
governo piemontese sarebbe far ingiuria alla repub- 
blica francese; che se i Francesi nodrissero tali 
pensieri, non avrebbero, per mandargli ad esecu- 
zione, bisogno della cittadella; sperare pertanto, 
concludeva, sperare 1’ ambasciatore, sperare il ge- 
nerale, che per l’amore e per la stabilità della pace 
consentirebbe il re alla consegnazione della citta- 
della: dal (juale alto ne seguiterebbe incontanente, 
ch’egli con ogni più efficace mezzo, e con intat- 
ta fede procurerebbe la pace e la quiete del Pie- 
monte. 

Persistettero Ginguené e Brune nel volere la 
cittadella, sebbene il ministro Taleyrand scrivesse 
di nuovo all’ambasciatore, che le condizioni non 
sì dovevano aggravare, che la sana politica, la si- 
curezza , la gloria , e gl’ interessi del popolo france- 
se , stante le dis])osizioni d’ animo dei potentati d’ 
£uropa verso la repubblica, ciò richiedevano dal- 
la Francia; che per questa cagione, e per avere 


; | Glf-lVile 


Di. 


lOO STOniA d’ ITAI-IA 

Souin trasgredito questi ordini, l’aveva il Diretto- 
rio richiamalo da Genova, e soppresso la carica 
d’ ambasciatore presso la repubblica ligure. Infatti 
era stalo Sotti n richiamalo per essersi mostrato 
troppo acceso nello spingere i Liguri alla guerra 
contro il re di Sardegna. Alla quale deliberazione 
tlel Direttorio aveva non poco conlribuiio con le 
sue insianze e diligenze il conte Balbo a Parigi. 

A così strana domanda, si commosse il governo 
])iemontese, e già certo del suo destino, elesse di 
favellare onoratamente, giacché combattere felice- 
mente non poteva contro una forza tanto soprab- 
l)ondante. Mandò primieramente il marchese Col- 
li a Milano, aOìnchè facesse o|)era con Brune, che 
rivocasse la superba domanda. Poscia Priocca scri- 
veva air amlwsciador di Lrancia queste parole, 
che , siccome pare a noi , potrebbero servir d’ esem- 
]uo ai governi ridotti agli estremi casi da chi fa suo 
dritto la forza. 11 terzo capitolo deH’indulto, enun- 
ziava, solo fare diificollà; consentire il rea rinun- 
ziarvi, quantunque ei conoscesse essere necessario 
alla quiete del regno, ed alla sicurtà personale sua; 
ma rinunziandovi, richiedere il governo francese > 
ed i suoi rappresentanti di giustizia; importare mas- 
simamente al re il soggetto presente; però richie- 
dere la Francia di giustizia: volere la Francia pro- 
curar salute a coloro, ch’ella chiamava suoi amici; 
consentire il re alla salate loro, consentire anzi, 
che fossero liberi da ogni molestia : ma volere Ibr- 
.se la Francia, che per le traine e macchinazioni di 
costoro fosse continuamente il Piemonte in perico- 
lo di nuove turbazioni ? Fosse la sicurezza del re , 
suo alleato, insidiata? Non potere volerlo senza in- 
giuria della giustizia, senza ingiuria della lealtà, 
senza ingiuria dell’ interesse suo: non potere volei- 
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lo senza taccia di cuntiivenza nelle opere crimino- 
se loro, cosa contraria a’ suoi principii, alle sue pro- 
messe^ ai palli giurali: non volere il re fare alcun 
male a coloro, che avevano voluto, e tuttavia vo- 
levano fargliene, ma dover assicurare la tranquil- 
lità del regno , la conservazione propria , la con- 
servazione del suo governo ; avere di ciò non solo 
diritto, ma dovere; quanto alla repubblica fi’ance- 
se, il vantaggio, eh’ ella procurava a’ suoi nemici , 
esser per lei pn obbligo di più ad interdir loro in 
modo positivo ed efficace ogni tentativo ulteriore; 
volere e domandare , che il manifesto da pubbli- 
carsi j)er ordine del Direttorio da Brune fosse ac- 
compagnato da provvedimenti di tal sorte, che ne 
fossero il Piemonte ed il suo governo fatti sicuri 
delle loro macchinazioni. Circa il preliminare del- 
la cittadella , che Tamliasciador domandava per or- 
dine di Brune, certamente dovere l’ ambasciadore 
medesimo di per se pensare, quanto il re ne fosso 
stalo maraviglialo 0 commosso: sapere essergli que- 
sta domanda falla senza ordine, e contro rinlen» 
zione del Direttorio ; per questo l’ ambasciado- 
re medesimo avere appruovato , che il re man- 
dasse un suo ufficiale appresso al generale della 
repubblica per farlo capace della falsità dei rap- 
porti, per dimostrare la lealtà del governo pie- 
montese, per isvelare la perfidia de’ suoi nemici; 
credere il ministro debito suo essere di osservare 
in poche parole all’ ambasciadore di Francia, che 
r armarsi delle campagne era falso, che qualche o- 
inicidio cagionato in parte dai disordini commessi 
dai soldati francesi non pruovava un fanatismo mi- 
cidiale contro i medesimi ; che non conosceva il 
governo, sebbene attentamente vegliasse, ed ogni 
cosa sopravvedesse, un armarsi di fuorusciti, e 
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manco ancora tll nol>ili , cosa del rimanente del 
tutto assurda negli ordini attuali del Piemonte ; che 
primo e Principal suo desiderio era di conoscere, 
per raffrenarle, queste opere ancor più contrarie ai 
diritti del regno, ed alla quiete del paese, che alla 
sicurezza dei Francesi; che del resto crederehlie 
il re far torto a se medesimo, se giustificasse in 
cospetto del mondo per una condiscendenza tanto 
decisiva, e tanto eminente le calunnie tanto assur- 
de, quanto atroci, con cui i malvagi il persegui- 
tavano. 

Brune, che fomentava le sollevazioni contro il 
re con pensiero di ridurlo agli estremi spaventi , 
perchè rimettesse in sua mano la cittadella di To- 
rino, non voleva a modo ninno adire, che ella non 
gli si consegnasse: ed ora spaventando con minac- 
ce di nuove ribellioni , ed ora allettando con ispe- 
ranza di quiete , se si acconsentisse alla sua doman- 
da, perseverava tenacissi inamente nel suo proposi- 
to. Invano rappresentavano instantemente in con- 
trario i ministri, che in un' caso tanto grave, ed in 
cui il generale non aveva avuto da Parigi coman- 
damento alcuno, si rimetterebbero volentieri in ar- 
bitrio del Direttorio. Si risolvettero finalmente a 
consentire, in ciò mostrando una debolezza ine- 
scusabile, a quella condizione, che* toglieva al re 
le ultime reliq^nie della sua dignità, e della sua in- 
dependenza. L perchè i posteri conoscano qnal fos- 
so la natura di quel governo repubblicano di Fran- 
cia, dirò, che, nonché biasimasse e castigasse Gin- 
gnené e Brune dello aver trasgredito in, un caso di 
tanta importanza i suoi ordini, gli lodò, e si ten- 
ne cara la cittadella rapita con inganno evidente, e 
con disubbidienza formale a cpiautu aveva loro pre- 
scritto. 
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Sii[)ulavasl II dì ventolto giugno a Milano fra 
Brune da una parte, ed il marchese di San Marsa- 
no dall’ altra un accordo, i principali capitoli del 
quale erano i seguenti: che i Francesi occupassero 
il dì tre di luglio la cittadella di Torino 5 che il pre- 
sidio francese di lei non potesse mai passare arma- 
to per la città; che il paroco si rispettasse, e libe- 
ramente, e quietamente potesse esercitare il suo uf- 
ficio, nè fosse lecito ad alcuno insultare, o cambia- 
re quanto si appartenesse alla religione; che il go- 
verno francese si obbligasse a cooperare alla quie- 
te interna del Piemonte, e nè direttamente, nè in- 
direttamente desse soccorso, o protezione a coloro, 
che volessero turbare il governo del re; che Brune 
con alto pubblico ordinasse, e procurasse con ogni 
mezzo, che iu suo poter fosse, che le cose quie- 
tassero sulle frontiere del Piemonte; che infine u- 
sasse il generale tutta 1’ autorità, e tulli i mezzi 
sugi, perchè ogni ostilità da parte della repubblica 
ligure cessasse, la cisalpina da ogni aggressione si 
astenesse, e la buona vicinanza, e l’antico assetto 
di cose si rinstaurassero. Per tutto questo si obbli- 
gava il re a |>erdonare agli amici di Francia solle- 
vati, a consentire, che ritornassero a vivere sotto le 
sue leggi ; se a ciò non si risolvessero, potessero go- 
dere i loro beni, o disporne a loro talento; che fa- 
rebbe finalmente ogni opera, perchè il viaggiar 
per le strade del Piemonte fosse a tulli libero , e 
sicuro. 

Per condurre ad effetto l’ accorrlo di Milano 
pubblicava il re patenti d’ indulto a favore dei sol- 
levati. Brune da Milano il di sei di luglio pubbli- 
cava queste cose: che l’Europa conosceva gli ac- 
cidenti sanguinosi d’Italia; che questa provinci:! 
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libera dalla guerra esterna, era straziata dalla guerra, 
civile; che le esortazioni del Direttorio della re- 
pubblica francese non avevano potuto frenar po- 
polazioni pronte a correre alla discordia , ed al 
sangue le une contro le altre; che V esercito francese 
cinto da ogni parte da cougiure e da guerre civili^ 
aveva dovuto mettersi in guardia ; che in tutto 
questo si vedeva chiaramente l’opera dei perGdi 
Inglesi, che con ogni delitto, e pur troppo spesso 
ancora con usare le generose passioni stesse inten- 
devano continuamente a turbare la quiete del mon- 
do; che vedeva la repubblica i suoi nemici, che 
vedeva ancora in compagnia loro amici traviati; 
che voleva torre ai primi la facoltà di nuocere, 
tornare i secondi ad un quieto e felice ti vere; 
che aveva il re di Sardegna, alleato della repub- 
blica, ad Instanza formale del Direttorio, perdo- 
nato intieramente agli autori delle ultime turba- 
zioui , e [)er la sicura fede delle Sue promesse po- 
sto in inano di un presidio francese la cittadella 
di Torino; che per tale modo dovevansi spegnere 
tutte le faci della civil guerra , e che la repubbli- 
ca, sempre intenta alla pace d’Italia, non sareblie 
per tollerare, che di nuovo a sacco ed a sangue 
questo Ilei paese si riducesse. Esortava jiertanto, 
ed ammoniva tutti gli amici dei Francesi, che a 
ciò condotti dalle ingiurie, dalle minacce e dalle 
persecuzioni della jiarte contraria, avevano prese 
le armi per difendere la vita e l’onore, depones- 
sero queste armi, e tornassero alle sedi loro, dove 
troverebbero sicura e quieta vita. Circa quelli poi, 
minacciava, che, tenute In niun cpplo queste so- 
lenni ed amichevoli esortazioni, di nuovo si adu- 
nassero a far corju armati, noa dipeudeuti dagli 
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ordini dell’ esercito francese, o dalle truppe dei 
governi d’Italia, gli chiarirebbe nemici della Fran- 
cia, jKirtigiani deiringhilterra, autori di sedizioni, 
e come gente di tal fatta gli perseguiterebbe. 

Addì tre di luglio entravano i F rancesi condotti 
da Rister nella cittadella di Torino, essendone 
uscito al tempo stesso il reggimento di Monferra- 
to, che la presidiava. l’nvvi dolore pei fedeli, fe- 
sta pei novatori , sdegno per chi ablx>minava le 
violenze e le fraudi. Le curiose donne, ed i galanti 
giovani concorrevano volentieri, esseiìilo il temjio 
bellissimo, a vedere quest’ ultimo sterminio della 
patria loro. Così contro la fede data, e contro ogni 
rispetto sì divino che umano, viveva il re di Sar- 
degna sotto le bocche dei cannoni repubblicani di 
Francia. 

Al fatto della dedizione della cittadella i mini- 
stri di Russia e di Portogallo, e l’incaricatoti’ af- 
fari d’ Inghilterra instarono appresso ai sovrani loro 
j)er aver licenza di ritirarsi da Torino, allegando 
essere Carlo Emanuele, non più re di Sardegna, 
ina servo di Francia, e l’ambasciator francese, 
vero e reale sovrano del Piemonte. ■ ^ 

Comandava il Direttorio ai Liguri, per mezzo 
di Belleville, incaricato d’affari a Genova, cessas- 
sero le ostilità: quando no, gli avrebbe per nemi- 
H ci. Obbedirono molto umilmente. Comandava al 
tempo stesso, per mezzo di Ginguené al re, sotto ^ 
jiena di guerra, cessasse dall’armi. Si uniformava 
Carlo Emanuele all’intento, non senza però la- 
mentarsi, e protestare con forti e generose jiarole 
contro quella insolente imperiosità dei Direttorio. 
Cessò intanto la guerra sui confini , solo i regii 
fecero ancora alcune dimostrazioni per ricujierare 
l^DO, ed altri paesi perduti nella contesa prece- 
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dente; le quali raccontare sareblie troppo minuta , 
e fastidiosa narrazione. 

Mi accosto ora a raccontare un fatto oribile in 
se, orribile per le cagioni, e forse ancora ])iù orri- 
bile per gli autori. Erano i Piemontesi nemici del 
nome reale, tornati a stanziare, ed a far massa in 
Carrosio, dopoché il re, per gratificare alla repub- 
blica, aveva ritirato le sue genti da quella terra. 
Quivi ebliero, non che seniore, certo avviso da 
quelli stessi, che più intimamente assistevano ai 
consigli segreti di Brune, dell’accordo, che si trat- 
tava tra Francia e Sardegna, per la rimessa della 
cittadella, e per la quiete del Piemonte. Nè paren- 
do loro, che quello fosse tempo da perdere, per- 
chè se seguiva l’accordo, ogni speranza di poter 
lurliare il Piemonte diveniva vana per essere ob- 
bligali a risolvere le loro masse, si deliberarono 
di prevenir il divieto con fare un moto, il quale 
confidavano, avesse ad allagare, se non tutto, al- 
meno parte considerabile del Piemonte. Era il 
fondamento di questa macchina, che i repubblica- 
ni di Carrosio si muovessero improvvisamente ver- 
so Alessandria ; gli ufficiali del generale Menard , 
che comandava a tutte le truppe francesi in Pie- 
monte, avevano loro dato speranza, che le truppe 
repubblicane di Francia , che stanziavano iu quella 
città, si accosterebbero loro ad impresa comune 
contro il re. Non dubitavano, che un molo di tanta 
im[K)rlanza, accresciuto dalla fama della congiun- 
zione delle armi di Francia, non voltasse sossopra 
tutte le {province che bevono le acque del Tanaro; 
il che giunto all’occupazione dalla cittadella di 
Torino, persuadeva ai novatori, che anche le pro- 
vince del Po si leverebbero a cose nuove: una 
compiuta vittoria aspettavano di tutto il Piemon- 
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te. Era sialo l’indulto pubblicato in Torino il lu- 
nedì secondo giorno di luglio, ed il giorno seguente 
erano i Francesi entrali nella cittadella. 

La mattina dei cinque molto per tempo usciva- 
no i sollevali in numero circa di mille , e passando 
vicino a Tortona, senza che i Francesi , che presi- 
diavano la piazza, facessero alcun motivo per im- 
pedirgli, marciavano alla volta di Alessandria, e 
già comparivano alla Spinella alle ore cinque e 
mezzo della mattina. La fazione sarebbe stata mol- 
lo pericolosa, se Solaro, governatore di Alessan- 
dria, non avesse avuto avviso anticipato di quanto 
doveva seguire. Ma un prete Castellani, il quale 
per essere intervenuto nelle congreghe segrete dei 
novatori, era consapevole di ogni cosa, l’aveva 
fatto avvertilo. Per la qual cosa Solaro , che era 
uomo da saper fare, aveva ordinalo un’imlxtscata 
alla Spinella, collocando circa cinquecento buoni 
e fedeli fami, e cento cavalli tra la Spinetta e Ma- 
rengo sotto la condotta del conte Alciali da Ver- 
celli, capitano, siccome mollo dedito al re, così 
anche molto avverso ai novatori. Ebbe il disegno 
del prudente governatore il suo elTetto ; impercioc- 
ché uscendo i regii alla impensata dall’agguato, e 
con repentino romore assaltando ai fianchi ed alle 
spalle i repubblicani, che a tuli’ altra cosa pensa- 
vano piuttosto che a questa , gli ruppero facilmen- 
te, togliendo loro due cannoni, e bestie da soma 
cariche di non poche munizioni. I soldati legii, 
salvo nel primo impeto della battaglia, si porta- 
rono lodevolmente, non uccidendo gl’inermi e gli 
arrendentisi: ma si erano a loro mescolati gli a- 
biiaiori della Fraschea, gente fiera di natura, ed 
avversa al nome francese, ed a coloro che l’ama- 
vano. Costoro crudelmente procedendo, ammaz- 
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zavano e spogliavano chluncjne veniva loro alte 
mani. La crudeltà loro era venuta in abbominio 
agli ufliciali, ed ai soldati regii, obesi sforzavano, 
sebbene con poco fruito, di moderare il loro fu- 
rore. Nè la barbarie si ristette alla liattagliar nella 
sparsa e precipitosa fuga essendosi i vinti repub- 
blicani nascosti, chi qua chi là per le selve, ])ei 
vigneti, e per le campagne feconde (H biade, erano 
sjnetatamente ed alla spicciolata uccisi dai Fra- 
scheruoli. Ad ogni momento si udivano per quei 
luoghi folti, spari annuuziatori della morte dei re- 
})ubblicani. Durò ben due giorni questa piuttosto 
caccia, che battaglia, e piuttosto carnificina che uc- 
cisione. Perirono seicento: morì fra loro nno Sca- 
la, giovane di natali onesti e di molta virtù ^ e che 
'non ebbe altro difetto, se non diojunioni false,' ed 
esagerale in materia di libertà. - 

t u accusato a quei tempi Brune dello aver su- 
scitalo questo molo per far rivoltare gli stali del re. 
Allegossi, avere lui a bella posta indugiato sino ai 
sei del mese a pubblicare i suoi ordini per la riso- 
luzione delle masse dei sollevati, mentre a ciò fa- 
re già iusin dal giorno dell’ accordo fallo con San 
Marsano si era obbligato. Fu accusato Menard 
dell’ avere incitato con promesse di aiuto delle sue 
genti i sollevali, poi dell’ avergli traditi col rivela- 
re al governo regio tutto ciò che macchinavano; 
cosa irojipo enorme e non credibile, neanco di 
quei tempi, se si considera la natura di Menard. 
Certo è bene, che gli ufficiali, che stavano ai fian- 
chi sì di Brune che di Menard , spendevano pres- 
so ai sollevali il nome loro per far credere, che 
questi due generali secondassero il movimento che 
si voleva fare. Quanto a Brune, egli è certo, che 
con parole forti e sdegnose risolutamente uegava 
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Ogni partecì|>azIone in questo tentativo. Fu accn- 
sito ii governo regio dell’ avere, dopo di aver per 
fòrza consentito all’indulto, in tale modo ordina- 
lo gli accideuli, che gli fosse fatto facoltà di versa- 
re a suo ])iacere il sangue a copia, ed aflermossi, 
che il governator d’ Alessandria Solare 1’ abbia se- 
condalo in sì orribile projK)silo. Della qual cosa gli 
autori di sì perversa opinione pigliavano indizio da 
questo, che l’ indulto pubblicato ai due in Tori- 
no, non fu pubblicato se non ai sei in Alessan- 
dria, quando già erano seguite le uccisioni 5 colpa, 
dicevano, del governatore, che aveva sete di san- 
gue; Scrissene molto risentitamente Gingnené a 
Priocca. Rispondeva risolutamente il ministro, che 
anche alle orecchie sue erant» pervenute certe cose 
pur trojtpo dolorose , le quali gli avevano dato a 
conoscere, perchè il picciol corpo dei sollevali si 
fosse con tanta confidenza condotto tanto avanti , 
e che se in questa faccenda vi era jterfidia , certa- 
mente non era dalla parte degli agenti del re; pa- 
role terribili e pregne di cose molto sinistre. Po- 
scia aggiungeva, che troppo infame esorbitanza era 
quella di calunniare un uomo tanto savio, qual era 
il governator d’ Alessandria, uomo del quale tanto 
si erano per le sue virtù lotlali tulli i commissari 
francesi; che pur trajtpo assurdo era rimpulargli 
l’indugio della pubblicazione dell’ indulto io Ales- 
sandria, slaulechè negli ordini del Piemonte ai 
governatori non s’apparlienè il fare tali pubblica- « 
zioni; che l’unica e vera cagione dell’indugio era 
nello avere spedito da Torino il manifesto per lo 
sj>accÌo ordinario, che partiva il mercoledì quat- 
tro del mese, giorno appunto precedente a quello, 
in cui i sollevali si erano mossi al tentativo; chj 
del riuiaueulc per certo non ignoravano essi l’ in.- ‘ 
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dulto, del che si offeriva a dare priiove aiilcnliche 
ed irrefragabili; che inline non poteva restar capa- 
ce', come si potesse aver per male, che una |k>- 
|H)Iazione fedele, e minacciata d’aggressione aves- 
se preso le armi per la difesa comune, 

L’ occupazione della cittadella di Torino per 
parte delle genti repubblicane di Francia, che do- 
veva, secondo i trattati e le promesse, essere ca- 
gione di concordia fra le due parti, e di sicurtà 
jmjI Piemonte, partorì al contrario maggiori sde- 
gni, e per jioco stette, ch’ella non facesse sorgere 
una sanguinosa battaglia tra i Francesi ed i Pie- 
montesi nel grembo stesso della reai Torino. So- 
levano i Francesi sul battere della diana vespertina 
suonare , accogliendosi sui bastioni di verso la città, 
c^ni giorno le loro arie repubblicane, e non si aste- 
nevano neanco da quelle, che tutto il mondo cono- 
sceva essere state composte io ischerno, e derisio- 
ne del re ai primi temjii della rivoluzione. Me- 
scolavansi in mezzo a questi suoni , cosa più vera 
che credibile a chi non conoscesse i tempi , nella 
cittadella medesima voci, e molti ingiuriosi al re. 
Aveva il governo della fortezza l’aiutante generale 
Collin, il quale, siccome quegli che faceva profes- 
sione di repubblicano vivo , e teneva pratiche coi 
novatori, che ad ogni ora lo infìammavano, si mo- 
strava molto indulgente nel permettere a’ suoi sol- 
dati queste intemperanti dimostrazioni. Ne nasce- 
va, che ogni sera accorrevano da tutte le parti ad 
ascoltare quelle musiche strane i curiosi per scio- 
perìo, i novatori per disegno, e si faceva calca 
presso alle mura della cittadella. Il governo, sfor- 
zino a provvedere alla quiete ed alla salute del re- 
gno, mandava soldati per prevenire ogni scandalo; 
ma essi , udendo il vilipendio che si faceva del lo- 
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ro sovrano, a grandissima rabbia si concitavano, 
ed a mala pena potevano frenar se stessi , che non 
venissero ai fatti. Così all’ ire cittadine si mescola- 
vano le ire soldatesche, ed un nembo funestissi- 
mo era vicino a scoppiare sul Piemonte. Il mar- 
chese Thaon di Sant’ Andrea, governatore, aveva 
con iterate istanze pregalo Collin, accicché si aste- 
nesse da usi tanto jiericolosi. Rispondeva il repub- 
blicano, ora negando parte dei fatti, ora allegando, 
che pure i repubblicani dovevano suonare le loro 
arie repubblicane , come i regii le regie. Le tre- 
sche continuavano, il pericolo cresceva. In questo 
estremo caso scriveva Priocca a Ginguené il di 
quindici settembre, che la sera dei quattordici, 
oltre la solila musica, si eran fatte sentire parec- 
chie volle dalla cittadella grida indecenti, ed in- 
giuriose alla persona del re; che il governo gua- 
rentiva la quiete di Torino, se non si provocasse 
il popolo; ma che, se con nuovi stimoli se gli stesse 
continuamente ai Ranchi, se ogni sera se gli desse 
occasione di far calca , non poteva più promettere 
alcuna cosa, e l’ambasciadore sarebbe tenuto dei 
funesti accidenti che seguiterebbero. 

Rispose r ambasciadore , che non rifiutava il 
carico, ma che bene si maravigliava dello stile dello 
scritto; che del rimanente l’aveva comunicato a 
Collin. Dal che si vede , che i repubblicani di 
quei tempi, che con solenni scritture chiamavano 
quasi ogni giorno il governo piemontese crudele, 
traditore e perfido, non potevano jx)i, j>er la su- 
perbia loro, sopportare, che il governo medesimo, 
le cose col jiroprio nome chiamando, gli avvertis- 
se, e gl’ imputasse dei pericoli, eh’ essi stessi evi- 
dentemente eccitavano. 

L’ intemperanza repubblicana non si rimaneva. 
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ai suoni ed ai canti : appunto il giorno dopo delle 
giierele di Priocca, cioè il sedici settembre, o che 
fosse sola imprudenza giovanile, o disegno espres- 
so, come si credè con maggior probabilità, dei no- 
vatori, massimamente di quei più ardili, che di- 
pendevano dal fomite cisalpino, si venne ad nn fat- 
to mostruoso, che rienijiì di terrore tutta la città, 
e poco mancò, che di uccisione ancora la riempis- 
se. Verso le ore quattro meriggiane una vergogno- 
sa, e schifa mascherala usciva dalla cittadella. Era 
una tratta di tre carrozze, nelle quali si trovavano 
femmine vivaniliere travestite alla foggia delle da- 
me di Corte, ed uiriciali ammascherali ancor essi 
alla cortigiana secondo gli usi di Torino, con abiti 
neri, con grandi parrucche, con borse nere ai ca- 
jielli, con lunghe spade con 1’ else d’acciaio, pu- 
re nere, e con piccoli cappelli sotto braccio, tutto 
alla foggia della Corte; dietro le carrozze lacchè 
abbigliati parimente all’ uso del paese. Perchè poi 

10 scherno fesse ancor più evidente, precedevano 
altri uffiziali vestili in farsetto bianco con bacchet- 
te di corrieri: scortavano tutta questa mascherala 
quattro ussari francesi, comandali da un ufEciale. 
Erano fra gli ufTiziali mascherali il vicegerente , ed 

11 segretario di Collin. Andavano attorno per lutti 
i canti, poi si aggiravano su tutte le passeggiate: i 
corrieri con mazzate, gli ussari con piattonate si 
facevano sgombrar davanti le brigate. Comparve 
la mascherata avanti alla chiesa di San Salvario sul- 
la passeggiata del Valentino all’ora in cui il popo- 
lo stava divotamenle intento alla benedizione, es- 
sendo giorno di domenica. Gli ussari crosciando 
nuove piattonate, sforzavano, non senza gran ru- 
more , i circostanti a scostarsi dalla cliiesa: il popo- 
lo s accendeva di stlegno. Posta in tale guisa ogni 
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cosa a romore eoa uno scherno tanto indecente 
della Corte, e dei costumi nazionali del Piemonte, 
le maschere imprudentissime ritornavano sotto i 
viali della cittadella, dov’era la solita passeggiala 
frequentissima di popolo. Quivi i mascherati a gui- 
sa di corrieri , da insolenze gravi ad insolenze an- 
cor più gravi trascorrendo, con le mazze loro ab- 
batterono per terra tre vecchie donne, affinchè fos- 
se sgombrata prestamente la strada alle carrozze 
della mascherala: al tempo medesimt^gli ussari me- 
navano piattonate forti a tutti, che incontravano. 
La musica concitatrice nel tempo stesso dalla cit- 
tadella suonava, e risuonava. Allora non vi fu più 
modo al furore , che dal popolo passò ai soldati. 
Erano questi in grosso numero o in Torino, o nel- 
le vicinanze; perciocché il re, per non essere del 
lutto a discrezione dei repubblicani, aveva raccol- 
to i suoi intorno alla sua regia sede; il che come 
di disegno sinistro gli fu poscia imputato dai re- 
])ubblicani. Udironsi in questo mentre archibusatej 
prima rare, j>oi moltiplicate: il popolo sj>avenlalo 
con una calca incredibile fuggiva; i soldati piemon- 
tesi, cui niun comandamento poteva più frenare, 
accorrevano a furore; alcuni soldati francesi resta- 
rono uccisi. Lo spavento, il furore, la vendetta oc- 
cupavano le menti d’ognuno. I Francesi, che al- 
loggiavano nella cittadella, udito il romore delle 
armi, e dai fuggenti il pericolo dei compagni, pre- 
cipitosamente già uscivano armali, e pronti a far 
battaglia contro i regii. Una estrema mina sovra- 
stava, presente il re, alla reale Torino. 

In questo punto, tanto fu il Cielo projiizio in 
mezzo a quel furioso tumulto, ai fati del Piemon- 
te, il generale Menard, che non per ufEcio, ma jier 
accidente si trovava a Torino, veduto, che se più 
T. ni. ' 8 
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oltre si procedesse, vi andava in quel fatto la salute 
dei Francesi, la salute dei Piemontesi, correva io 
mezzo a’ suoi , comandava a Coll in , die non si 
muovesse, e con le sue esortazioni, con le sue 
minacce, con Tautorilà del suo grado tanto o|ie- 
rava , che fece fermare, e tornare in cittadella i 
repubblicani, impedì che traessero, soppresse i 
suoni concitatori, e frenò un impeto, il cui fine, s’ 
ei non fosse stato presente, sarebbe stato funestis- 
simo. 11 governatore non tralasciò ufficio, jier- 
diò il furore improvviso dei soldati pi^nontesi si 
raffrenasse , e diede ordini , jierchè se ne tornas- 
sero alle loro stanze. Ckisi fu salvata la capitale del 
Piemonte dalla generosità di Menard, e dalla mo- 
derazione di Thaon di Sant’ Andrea. 

L’ambasciatore di Francia, che nell’ ora del 
tumulto se ne stava villeggiando sopra la collina 
di Torino, ebbe subito avviso dell’ accidente, pri- 
ma da alcuni uomini fidali, poscia dal governato- 
re, il quale già innanzi che da Menard a ciò fare 
fosse invitato, gli aveva mandato per sua sicurezza 
una banda di soldati. Il ministro Priocca il man- 
dava pregando, che ritornasse tosto, della sicurtà 
di lui, e di tutta la sua famiglia promettendo. Tor- 
nalo r ambasciatore la sera del medesimo giorno, 
da queir uomo diritto, e dabliene ch’egli era, quan- 
do non era sviato dai soliti fantasmi, si dimostrò 
molto sdegnato contro Collin , condannando cou 
forti parole la sua condotta, e la schifosa masche- 
rata. Poi per opera di lui fu Collin rimosso dal go- 
verno della cittadella, e surrogalo Menard , non 
senza grande contentezza del governo piemontese, 
che vedeva ad un uomo rotto e dipendente dai no- 
vatori, surrogato un generale, che non amava le 
rivoluzioni , « non si dimostrava alicuo dal favori- 
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re la sicurezza del paese. Queste cose faceva Gin- 
guené sano ; ma aggiralo di nuovo dai novatori , 
toruò sul suo male, ed ingannandosi novellamente 
incolpava il governo regio di congiura per ammaz- 
zare lutti i Francesi il giorno stesso , che si era 
falla la mascherata, come se ell^, e le insolenze, 
e gl’ insulti fatti dagli ussari e dai corrieri, che 1’ 
accompagnavano, fossero stali opera , non di Fran- 
cesi , ma di gente che gli volesse ammazzare. Ma 
a queste considerazioni non ristandosi, e tras[X)r- 
taudo le congiure da coloro che le facevano , in 
coloro contro i quali si facevano, e trojipo facil- 
mente condiscendendo ai desiderai di lirune, di 
nuovo tormentava Priocca. Addoraandava cou in- 
solente instanza, che il re licenziasse lutti i suoi 
ministri, e nuovi ne creasse in luogo loro: voleva 
specialmente, che ic^liesse la carica a Thaon di 
Sant’ Andrea, al conte Revello suo figliuolo, go- 
vernatore d’ Àsti, r uno e l’ altro qualificando, co- 
me Nizzardi, di fuorusciti di Francia. Ancora vo- 
leva, che il re dismettesse il conte Caslellengo, vi- 
cario di Torino, ed un David, impiegato di lui, 
uomiui, secondo che allegava, autori di quella or- 
ribil trama di assassinamenti di Francesi. Tacque 
di Priocca, perchè parlava a lui. Lo sforzare un 
re, non solo independenle ma eziandio alleato, ad 
allontanare 'da se i suoi servitori più. fedeli , con 
qualificargli anche di capi d’assassini, è un allo, 
di cui solo si trovano esempi nei tempi sregolati, 
che sono il soggetto delle presenti storie. Essendo 
caso d’ iiiipoi'tauza , il ministro Priocca richiese 
Tambasciadore di ablxicca mento: accordarousi , si 
farebbe in casa di Francia. Il ministro vi si con- 
dusse : si confortava col pensiero di non mancare 
nè di fede , uè di coustanza al suo signore, laco- 
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TTiinciòa dire, che, quanto a lui, molto voleniiert 
darebbe luogo, e la sua licenza clii«*derebl>e, se 
credesse ciò avere a ridondare a soddisfazione dei 
Francesi, ed a quiete del regnoj che a parte delle * 
faccende pubbliche era venuto non richiedente, le 
abbandonereblie non mormorante; che nissuno 
meglio di lui sapeva , quanto dolorosa cosa fosse il 
servire in quei tempi; che non ostante, non l’ama- 
rezza dell’ufficio ma l’utile della sua })atria, e la 
salute del regno, se ciò richiedessero, il farebbero 
ritrarre; che costanza aveva sufficente per soppor- 
tare ogni peggior male pel sovrano, ambizione non 
sufficiente per volere star in carica contro gl’inte- 
ressi del suo paese; che quanto alle domande d’e- 
sclusione, perchè potesse farne proposta era neces- 
sario, che non generali parole, ma fatti precisi si 
adducessero. Ginguené rIsjKjndendo, tornava sulle 
coltella , sugli stiletti , sugli assassinii : insisteva 
massimamente sulla necessità di allontanare dai 
consigli, e dal Piemonte Thaon di Sant’ Andrea, 
e tutti i suoi figliuoli come fuorusciti di Francia. 
In questo punto successe un accidente, e fu, che 
Marivault segretario della legazione , improvvisa- 
mente uscendo da una porta segreta, e nella stan- 
za, dove i due ministri francese e piemontese ne- 
goziavano, entrando con un gran viluppo in ma- 
no di coltelli e di stiletti, sulla tavola con irato pi- 
glio gittandolo, ed a Priocca rivolgendosi, guar- 
date, disse, se non vi sono coltelli , e se non sono 
stati distribuiti y poi dite , che le acca sazioni 
sono fondate in aria. A questo atto, del quale 
il minor male, che si possa dire, è, che fu una 
commedia molto ridicola, rise di disprezzo, e di 
wlegno Priocca: Ginguené prima vergognoso si 
tacfjue; poi a Marivault voltosi, gli disse, anda- 
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t(iK>ene , e portatecene le coltella; che qtii non 
si tratta di coltella. Portale via le coltella da 
MarivauU, le quali come pruovassero, che il go- 
verno piemontese facesse con ordini espressi am- 
mazzare i Francesi con le coltella sulle strade, 
Dio solo il sa, ritornarono l’ ainbasciadore , ed il 
ministro sul negoziare. La somma fu, che non po- 
tè il primo allegare fatti precisi, o pruove del suo 
dire. Promise non ostante il secondo di farne rap- 
porto, con temperate, ma efficaci parole dolendo- 
si, che di continuo il governo regio, come insti- 
gaiore, e pagatore di assassini, e la nazione pie- 
montese, come una banda di assassini si rappre- 
sentassero. 

Parlato col re, risjHjndeVa da parte sua Prioc* 
ca , che il ministro Taleyrand , favellando col conte 
Balbo, ambasciadore a Parigi, aveva detto che il 
governo francese non desiderava scambio nei capi 
del piemontese; che del resto nè Sant* Andrea, nè 
i suoi fìgliuoli erano fuorusciti di Francia, e che 
gli altri magistrati, di cui si addomandava la ri- 
mozione, non solamente non erano colpevoli di 
quanto loro s’imputava, ma che ancora erano stati 
operatori, che fosse stata in Piemonte salvata la 
vita a molli Francesi: che perciò il re non voleva 
far cambiamenti, poiché non gli poteva fare con 
giustizia. 

Dalle precedenti narrazioni si raccoglie, che le 
cose tra l’ ambasciadore di Francia, ed il governo 
' del Piemonte erano giunte al punto estremo, nè 
alcun termine di concordia si vedeva possibile. 
Continuamente instava Ginguené presso al Diret- 
torio per la rimozione del conte Balbo. Da un’al- 
tra parte il conte presso al Direttorio medesimo 
continuamente instava, acciocché richiamasse Gin- 
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giiené. Questi chiamava Balbo spargitor d’oro, 
seminatore di corruttele, agente operosissimo, c 
pericoloso di tutta la lega europea contro Francia. 
Balbo chiamava Ginguené uomo buono, e stima- 
bile ])er le site qualità private, ma cervello pieno 
di fantasmi lontani dal vero, corrivo al prestar 
fede alle fole, ed alle calunnie dei novatori, acca- 
demico importuno, aml^sciatore di penna intem- 
perante, e di natura tale che non lasciasse pur re- 
spirare un momento c^uel governo, che avesse a fare 
con lui. Arrivarono in questo mentre le novelle 
della mascherata , e della domanda fatta da Gingue- 
né della espulsione dei ministri. Si prevalse de- 
stramente, e con molta instanza Balbo dei due 
accidenti , come già si era prevalso della doman- 
da della cittadella. Per la qual cosa , giuntovi 
eziandio, che Taleyrand sapeva , che la nuova con- 
federazione contro Francia si preparava, ma non 
era ancor matura, e però voleva allontanar le ca- 
gioni di nuovi scandali, prevalse l’ambasciador pie- 
montese. Fu Ginguené, per decreta del Diretto- 
rio del ventiquattro settembre, richiamalo dalla 
sua carica d’ambasciatore. Gli fu sostituito d’Ey- 
mar , uomo piuttosto non senza lettere, che lette- 
rato, amatore dei letterati, e di natura dolcissima, 
ma non d’animo tale che si potesse maneggiare con 
la fermezza necessaria in tempi tanto tempestosi. 

Desiderava Ginguené, prima di tornare in Fran- 
cia, visitare l’Italia, perchè già insin d’allora pen- 
sava all’ o|>era , che con sì bell’ arte, e tanto plau- 
so dei buoni scrisse poi della storia letteraria d’ I- 
talla. Brune, che in mezzo agli sdegni ed alle abi- 
tudini soldatesche, amava ed accarezzava i lettera- 
ti, gli offeriva denaro per far il viaggio^ ma poco 
tempo dopo, essendo stalo scambialo con Joubert, 
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non potè Gingueiié mandar ad efl'elto il suo ialen- 
di mento , e lornossene direttamente in Francia. 
Fu Ginguené nomo, non solo di probità apparen- 
te, la quale non è altro die ipocrisia, ma di pro- 
bità vera, austera e reale: aveva T animo benevolo, 
e volto alla vera lilosolia, amatrice degli uomini. 
La mente sua ornavano le lettere, non poche e 
sòperficiali, nè quali si trovano sulle lingue facili 
dei frequentatori delle compagnevoli brigate, ma 
vaste e profonde; nè in lui alcuna cosa lodevole, 
od egregia si sarebbe desiderata, se in età meno 
])azza, ed in tempi meno strani fosse vissuto. Ma i 
tempi r ingannarono , siccome tanti altri puri e 
sinceri uomini ingannarono, rimastisi al velame 
delle cose, non penelTanti nella sostanza; imper- 
ciocché amava Ginguené la vera e buona libertà, 
ma errò col credere che là fosse, dov’era il suo 
contrario; e siccome fra altre sue qualità aveva la 
fantasia ardente, e Topinione tenacissima, non solo 
nel Terror suo persisteva , ma in lui vieppiù sem- 
pre s^ internava, credendo costanza quello, che era 
ostinazione. Certo, ei fu sincero nel suo inganno, 
e di esso si dee piuttosto compassionare, che rim- 
proverare, Bene quest’inganno medesimo iLfece 
trascorrere in termini molto biasimevoli contro il 
governò del re di Sardegna; ed io, che fui suo 
amico, e che dell’ amicizia sua mi onoro e pregio, 
non ho nè potuto, nè voluto astenermi dal rac- 
contar le azioni sue, come ambasciadore , non se- 
condo r affezione , ma secondo la verità. Bene ’al- 
tresi dico e protesto, che, se si eccettua la sua 
ambasciata di Piemonte, Ginguené fu uno degli 
uomini, dei quali più debbe Telà nostra ed ono- 
rala e fortnnata tenersi. 

Già altri fatrsi apprestavano all’ Italia. Non i- 
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gnornva il Direttorio, che di nuovo contro di lui 
si collegavano i principi , e si riforbivano le armi 
d’ Europa. Tuttavia, avendo il suo miglior eserci- 
to , ed il miglior capitano in lidi lontani , le tinan- 
?e in condizione povera e sregolata, 1’ esercito .ita- 
lico pieno di mala contentezza , su ne andava lem- . 
poreggiando, e migliori condizioni aspettando; che 
se di nuovo gli era necessità di correre all’ armi , 
voleva almeno non far la parte di aggressore: aspet- 
tava, che lo assaltassero. Dal canto suo 1’ Austria 
attendeva, che arrivassero sui campi in cui si do- 
veva combattere , i soldati di Paolo imperatore. In 
questo stato dubbio venne ad accelerar le sorti la 
subita presa d’ armi del re di Napoli. Da questo 
latto non fu malagevole al Direttorio 1’ accorgersi, 
che il terrore delle sue armi era molto intiepidito 
nella mente degli uomini, e che la gran maccliina, 
che si andava apprestando contro di lui, era, più ’ 
che non aveva creduto, vicina a scoppiare. Non gli 
]>areva dubbio, che il re Ferdinando non si sareb- 
be deliberato ad affrontare tutta la mole della re- 
pubblica di Francia da se solo, se non avesse avu- 
to speranza di pronti e grossi soccorsi. Adunque 
bene considerate tutte queste cose , e poiché non 
])oteva non far guerra a Na{X)li, stantechè Napoli 
la faceva a lui, e dubitando di un subito assalto 
deir Austria sulle rive dell’ Adige e dell’ Adda , 
]>erciocchè gli Austriaci occupavano il paese dei 
Grigioni, delibcrossi di assicurarsi almeno alle 
spalle con impossessarsi del tutto del Piemonte che 
fu sempre stimato dai Francesi scaglione opportu- 
nissimo a salire alla signoria d’ Italia. Inoltre ei si 
era persuaso , che l’amicizia di Sardegna fosse mal 
s^'cura, e dubitava, che, ove le genti repubblicane, 
o venissero alle mani con 1’ Austria sui territorii 
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veneli, o s’affrontassero coi Napolitani sullo stato 
rutnano, il re, facendo una mutazione improvvisa, 
desse, col l’accostarsi ai confederati, il crollo alla 
bilancia. Sapeva il Direttorio le ingiurie falle a Car- 
lo Emanuele, sapeva 1’ oppressione, sotto la quale 
era stato tenuto, e il dolore del perseverare in tan- 
te molestie; perciò non dubitava, ch’ei non pen- 
sasse a risorgere ed a vendicarsi. Alla quale opinio- 
ne tanto più volentieri si accostava , quanto più il 
re aveva perduto la speranza , per la forma defini- 
tiva data alle repubbliche cisalpina e ligure, e per 
la proiezione di Spagna verso Parma , di essere ri- 
compensato della Savoia e di Nizza. Che nel più 
intimo del cuore il re non amasse il governo di 
Francia, era cosa piuttosto certa che verisimile, 
ma che di fatto macchinasse controdi lui, che tut- 
ta la sua salute non avesse posta nell’ amicizia di 
Francia, che non fosse fedele ai patti giurati con 
lei , che alla prima mossa d’arme non fosse per con- 
gi ungere con debita felle le sue genti a quelle del- 
la repubblica, nissuno, che di sana mente sia, sa- 
rà mai ])er affermare. Dalle quali cose conseguita, 
che quand’anche cauta si [XJtesse stimare la risolu- 
zione, che fece il Direttorio di dichiarar la guerra, 
e di torre lo stato al re di Sardegna , certamente 
non si potrà affermare, che non sia stala iniqua, 
[terchè questo principe nè ruppe fede a Francia, 
nè era j>er romperla; nè nissuna congiunzione se- 
greta aveva con Naj)oli, e manco ancora con 1’ 
Austria. 

Mentre con maggiori dimostrazioni di fede e di 
amicizia era )’ arabasciadore Ballx) accarezzato da 
tulli i ministri , e massimamente da Taleyrand in 
Parigi, mandava il Direttorio il generale Jonbert 
in Italia con ordine di spegnere la potenza della 
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Casa di Savoia, e di far rivoluzione in Piemonte, 
Joubert sul suo primo arrivare, vedendo, che i 
tempi stringevano, non frapjwse indugio al mandar 
ad effetto ciò clife gli era stalo commesso. Ma pri- 
ma di venirne ad una deliberazione del tutto osti- 
le, mandava a Torino l’ aiutante generale Musnier 
con ordine di richiedere il re, che desse inconta- 
nente i diecimila soldati, ai cjnali si era obbligato 
pel trattato d' alleanza , e gli mandasse a congiun- 
gersi coi Francesi, ed oltre a ciò che rimettesse in 
mano di lui l’ arsenale di Torino, domanda di e- 
stremo momento, per essere l’arsenale situato nel- 
la città stessa, e vicino alla cittadella. 

Rispose, che darebbe incontanente i diecimila 
soldati : mandò il giorno stesso della richiesta gli 
ordini, |)erchè si adunassero; spedì un ufficiale a 
Milano, perchè consultasse col generalissimo intor- 
no al modo del marciare dell’ esercito piemontese 
verso il francese, e del vivere, e del servire insie- 
me l’uno con l’altro. Quanto all’arsenale, si e- 
sprcsse , non poterlo consegnare , jierchè la dotnan- 
da non era conforme al trattato d’alleanza; avere 
spaccialo a Parigi un nomo a |X)sta, affinchè (jue- 
sio emergente si accordasse col Direttorio. 

Non contentandosi Joubert delle risposte, e di 
quali si sarebbe contentalo non si velie, si risolve- 
va a mandar ad esecuzione quello che gli era stato 
comandalo. L’im|>orianza del fallo in ciò consiste- 
va, che la possessione della cittadella si rentlesse si- 
cura in mano dei repubblicani. Perlochè il gene- 
ralissimo vi mandava a governarla il dì venzetie 
novembre il generale Grouchy in iscambiodi Me- 
iiard, che era stimato od abborrenle per natura da 
sì gravi ingiurie, o non alieno dal favorire gl’ inte- 
ressi del re. Aveva Grouchy da Joubert il manda- 
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to fli fortificar vieppiii la cittadella , di fornirla di 
munizioni, di moltiplicar le artiglierie sulla fronte 
che guarda la città: sperava , che col terrore potreb- 
be indurre il governo piemontese a venire a qual- 
che accordo. Mirava il Direttorio a far rinunziare 
il re di per se stesso , senza che si venisse all’ espe- 
rimento delle armi. Ora che dirà la posterità di 
quello sdegno di Ginguené, solo al pensare, quan- 
do addomandava la cittadella di Torino, che il re 
pcrtesse sospettare, che i Francesi fossero per abu- 
sare della jiossessione di lei controdi lui, e di quel 
gridare, e di quel lamentarsi che faceva, che un 
tale sospetto era un insulto fatto alla lealtà france- 
se? Non sapeva egli, che il Direttorio non aveva 
fede, e che i Francesi obbedivano al Direttorio? 
Perchè ingaggiar lealtà di Francia, quando la leal- 
tà di Francia non dipendeva dai Francesi? Ma 
dubitando, che 1’ ap|)arato della forza non bastasse 
a muovere l’animo di Carlo Emanuele, si usò an- 
che l’astuzia. Per la qual cosa non si tosto era Grou- 
chy giunto a Torino, che con tutte le arti procu- 
rava di sapere per mezzo dei democrati del {wese, 
e di quanti altri potesse adescare, quali fossero le 
intenzioni del re e dei ministri, e sopralutto quali 
mezzi di difesa avessero. Nè abborrirono gli agen- 
ti del Direttorio, sapendo quanto Carlo Emanuele 
fosse dedito alla religione, dal tentar mezzi insoli- 
ti di seduzione con volersi insinuare presso al suo 
confessore, affinchè l’esortasse alla rinunziazione. 
Nè solo l’abdicazione procuravano, ma volevano, 
che il re per l’ atto stesso della rinunzia ordinasse 
ai Piemontesi , ed a’ suoi soldati , che non si muo- 
vessero, ed obbedissero al governo temporaneo che 
sarebbe instituito. Riuscì il generale di Francia, 
che sul suo primo giungere si era tenuto nascosto, 
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a procacciarsi segrete intelligenze con nomini d’ 
importanza, jK>ichè a lui non solo concorrevano 
cupidamente gli amatori di cose nuove, ma ancora 
alcuni nobili che avevano cariche, si facevano rap- 
portatori di quanto sapessero della Corte, e dei 
ministri. Ma il tentativo della confessione non eb- 
be effetto per la rettitudine del confessore. I nobi- 
li subornati gettavano m Corte parole dei pericoli 
che sovrastavano, delle minacce dei Francesi, dell’ 
impossibilità del resistere, della necessità del ve- 
nirne ad una risoluzione terminativa. Tutti questi 
maneggi erano indarno, perchè, se non altro, la 
religione confortava Carlo Emanuele. Moltiplica- 
vansi intanto le bocche da fuoco contro la città: il 
terrore cresceva; chiamava il governo i reggimen- 
ti sparsi a difendere Torino, ed eglino con presti 
passi accorrevano: i fati sovrastavano, e chiamava- 
no a rovina e la reggia, e i poj>oli, e il Piemonte. 
Già i repubblicani ordinati da Jonbert marciavano 
a distruggere un re tante volte assalito con ingiurie, 
di cui con fraude avevano occupato la fortezza di- 
fenditrice de’ suoi tetti, e de’ suoi penetrali stessi, 
ed al quale altro fondamento non restava, consola- 
livo, ma insnfliciente, che la fede dei soldati, eia 
divozione dei popoli. Pubblicava Jonbert il dì cin- 
que decembre queste jwrole : « La Corte di Tori- 
» no ha colmo la misura , ed ha mandato giù la 
» visiera: da lungo tempo gran delitti ha commes- 
» si; sangue di repubblicani francesi, sangue di re- 
.» pubblicani piemontesi fu versato in copia da 
M questa Corte perfida: sperava il governo francese, 
» amatore della pace, con mezzi di conciliazione 
•» rappacificarla, sperava ristorar i mali di una lun- 
» ga guerra, sperava dar quiete al Piemonte con 
» istrignere ogni giorno più la sua alleanza con lui : 
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» ma fu Francia vilmente ingannata delle sue spe- 
»» fanze da una Corte infedele ai trattali. Per la qual 
» cosa ella comanda oggi al suo generale di non più 
>» prestar fede a gente perfida, di vendicar V ono- 
» re della grande nazione, e di portar pace, e fe- 
» licita al Piemonte: per questi motivi T esercito 
» repubblicano corre ad occupare i dominii pie-' 
M muntesi •>. , ♦ 

Nel mentre che Joubert.còsi parlava, Victor e 
Dessoles raunalisi colle schiere loro nelle vicinanze 
di Pavia , ad Abbiategrasso, ed a Buffalora , passato 
il Ticino, si avviavano a Novara , nella quale entra- 
rono per uno stratagemma militare di soldati na- 
scosti in certe carrette. Presa Novara, spingevano 
le prime squadre insinq a Vercelli. L’aiutante ge- 
nerale Louis s’impadroniva di Susa, Casabianca di 
Cuneo, Montrichard di Alessandria , sorprendendo 
in ogni luogo i soldati regii, e facendone jirigio- 
nieri i^governalpri. Avuta Alessandria, Moniri- 
chard s’incamminava ad Asti, donde spingendosi 
più avanti, andò a piantar gli alloggiamenti sulla 
collina di Superga, che da levante signoreggia la 
capitale del regno. In questo mezzo lenjpo ordina- 
va Grouchy, che gli ambasciadori di Francia e 
della Cisalpina si ricoverassero nella cittadella ; il 
che tostamente eseguirono, tolte prima dalle loro 
case le insegne delle loro repubbliche. Poi penu- 
riando la cittadella di munizioni, massimamente 
di proietti, poiché intenzione dei repubblicani era 
di voltar sottosopra, e d’incendere Torino se l’e- 
sercito francese fosse obbligato di rendersene pa- 
drone per forza, operarono di modo che si tra- 
sportassero di nascosto dall’arsenale nella fortezza 
armi e munizioni di ogni genere,, procurandosi in 
tale modo le armi del re per combatterlo, e per 
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distruggerlo. ,Era di* non |X)ca ini}K>rtanza pel re- 
pubblicani, che in loro potere recassero Chiv.isso, 
terra munita di un forte presidio, e per cui Victor 
doveva passare per venirsene da Vercelli a Torino. 

A questo fine, e per obbedire al generalissimo, 
mandava Grouchy segretamente una colonna di 
buoni soldati, i quali arrivati inopinatamente sopra 
Ghivasso, ed aiutati <lai soldati di nuova leva, che 
quivi per accidente alloggiavano, T occuparono fa- 
cilmente. Rovinava tutto ad un tratto, e per ogni 
prte lo stato del re, usando i repubblicani per sor- 
presa contro di lui gli estremi della guerra , quan- ’ 
tunque ancora il governo loro non l'avesse dichia- 
rata. 

Intanto si continuava nelle dissimulazioni. Scri- 
vevano al governatore di Torino assicurandolo, che 
quanto si faceva, solo si faceva per modo di cau- 
tela, e che se per questo si attentasse di por le ma- 
ni addosso ed un solo amatore di libertà, o fran- 
cese o piemontese che si fosse , incenderebbero la 
città, e farebbero, diedi lei pietra sopra |>ietra non 
restasse. Il governo pubblicava un manifesto, con 
cut esortava gli abitatoria starsene quieti , chiama- 
va i Francesi gli alleati piu fedeli che si avesse , af- 
fermava che ninno ninna cosa aveva a temere da 
loro. Mentre si appiccava ([uesto manifesto sui mu- 
ri, ecco giungere le novelle, che già erano prese 
Novara , Susa , Ghivasso, Alessandria , che già To- 
rino era stretto da ogni parte da gente nemica, che 
già le trup[)e regie sorprese, ed assaltate all’ impen- 
sata, erano state disarmate, e (losle in condizione 
di prigioniere. Vide allora il re , che ogni speranza 
era spenta, che i fati repubblicani prevalevano, 
eh’ era perduto il regno, che mille anni di domi- 
nio nella sua icale Gasa erano giunti al fine. Resta- 
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va, polcliè perdeva la {>otenza, che non perdesse 
l’onore: volle che i posteri sapessero, che periva 
iiinocenie. Pubblicava adunque Priocca il dì sette 
deceinbre quest’ ultime parole: « Dojiochè col ma- 
» nifesto di ieri pubblicatosi dal governatore di ^ 

» questa città, si son fatte note al pubblico per or- 
li dine di Sua Maestà le dichiarazioni del generale 
» francese, comandante nella cittadella , e le inten- 
N zioui della Maestà Sua sempre pacifiche ed ami- 1 

» chevoli verso i Francesi , è venuto a notizia di 
w essa Maestà , che vari corpi di trup[)e francesi 
» siansi impadroniti di Chivasso , Novara , Ales- 
» saudria e Susa, con aver fatto prigionieri gli ri- 
» spettivi presidii di regia truppa. Sì fatto avveni- 
» mento non può ad altro attribuirsi , che ai so- 
li spetti calunniosamente insinuati dai nemici di 
• Sua Maestà nell’ animo dei Francesi , onde far 
» loro concepire il vano timore, che declinando la 
M Maestà Sua dalla fedeltà dovuta ai pubblici trat- 
ti tati , abbia ]>otuto entrare in concerti opposti 
» agl’ interessi della repubblica francese. Sua Mae- 
» sta ha dato mai sempre al governo francese le 
>1 più autentiche e notorie pruove di esatta fede 
» nell’osservanza dei patti con esso stabiliti. Gui- 
■I data costantemente dalla mira di allontanare 
n maggiori calamità dai suoi amatissimi sudditi, ha 
» mai sempre aderito alle richieste della repub- 
» blica francese, ora di tratte di generi, ora di 
>» vestiari , ora di munizioni per 1 ’ esercito d’ Ita- 
li lia , sebbene oltrepassassero le sue obbligazioui, 

» e riuscissero di sommo aggravio al regio erario : 

» per assicurare la tranquillità dello stato, ha con- 
N sentito a porre in mano dei F rancesi la cittadel- 
» la di Torino: invitata a fornire all’ esercito fran- 
" cese la parte di trupj[)e stipulate nel trattato di 
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V alleanza , vi si è dichiarata pronta nel giorno 
*• stesso della richiesta, ha dato senza ritardo gli 
n ordini opportuni per la riunione della parie sud- 
)• detta, ed ha spedito un ufficiale presso al gene- 
>r ralissimo di Francia per concertare con lui in- 
» torno al modo di regolarne le mosse eit il servi- 
» zio; nè ha tralasciato di spedire a Parigi |>er irat-f 
» tare colà sull’ altra domanda statale pur l’atta deU 
it la rimessione dell’ arsenale^ a cui non credette 
» di ddver aderire, come non appoggiata al tratta- 
„ to di alleanza , non meno che sopra vari altri 
» oggetti di comune interesse. Mentre si aspetta 
» r esito dei negoziati presso il governo francese, 
» e presso il suo generale in Italia , si prendono dai 
» Francesi stanziami nella cittadella di Torino le 
» ])iù valide risoluzioni di difesa verso la città me- 
li desima, si ritira nella cittadella l’ amhasciadore 
» della repubblica , facendo togliere dal suo palaz- 
II zo lo stemma della medesima, si arresta un re- 
II gio corriere proveniente da Parigi con dispacci 
Il diretti alla legazione di Spagna , ed ai ministri 
» di Sua Maestà ; e finalmente si occupano colla 
N foi za le città di Novara , Alessandria , Chivasso, 
I) e Susa. Sua Maestà vivamente commossa da sì 
N inopinati eventi , ma sempre intenta ad allonta- 
» narnedei più funesti, non ha tralasciato di ten- 
» tare ogni via di trattato coll’ ambasciatore, si per 
> mezzo de’ suoi ministri, si col prevalersi dei buo- 
» ni uffizi di una Corte amica, ed ha perfino spe- 
li dito un ufflziale al generalissimo , onde tentare 
)• ogni mezzo di arrestare i progressi delle calami- 
» tà minacciate. Sua Maestà conscia a ser stessa di 
» non aver mancato ai sacri doveri di fedeltà verso 
» gli amici, e di amore verso i suoi sudditi , vuole 
M che sia a tutti nota la sua leale e sincera condot- 
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» la, e la protesta che fa al cospetto di tutti , di 
*> non avere dato motivo alle disavventure, che so- 
»» vrastano agli amali suoi sudditi, alla fedeltà ed 
»> all’ affezione dei quali essa corrisponde mai sem- 
» pre con affettuosa tenerezza » . 

Così parlava un re di Sardegna venuto in forza 
altrui, ma anche queste generose querele, e que- 
ste giuste difese gli vennero poco dopo interdétte, 
ed anzi imputate a delitto da chi non solo abusava 
della forza propria, ma ancora si sdegnava della ra- 
gione altrui. 

Intanto, perchè si venisse a conclusione, si 
moltiplicavano le arti e gli spaventi; si parlava, 
che a nfssun’ altra condizione siirebbero i Francési 
contenti, che all’ abdicazione. Cedessi al fato, nè 
v’era modo di ostare, giacché Carlo Emanuele 
era chiamato a distruzione dal suo alleato. L’atto 
di abdicazione fu accordato, e stipulalo il dì nove 
decembre in Torino, per parte della repubblica 
dal generale Clauzel, e per parte del re da Rai- 
mondo di San Germano, personaggio di molla, 
anzi di unica autorità appresso di lui. JNon si sod- 
disfecero i repubblicani di torgli lo stato, ma vol- 
lero anche amareggiarlo, obbligandolo a ritrattarsi 
pubblicamente del manifesto del giorno sette , ed 
a mandar Priocca in rnano loro nella cittadella, 
come sicurtà di non resistenza , e come testimonio 
di riiraiiazione. Vollero *eziaudio, essendosi per- 
suasi che il duca d’ Aosta fosse mosso da avversioni 
eccessive cxiutro di loro, e capace di venire a qual- 
che tentativo d’iin|)ortanza, che aneli’ esso sotto- 
scrivesse l’abdicazione. Per questa cagione si leg- 
ge sul Gne dell’ atto, dopo il nome di Carlo Ema- 
nuele, quello di Vittorio Emanuele con queste 
parole: fo prometto di non dare impedimento 
T. IH. 9 
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alV esecuzione di questo trattato Fu in buoo 
punto pel re , e per tutta la sua famiglia , che 
Groucliy, e Clauzel con tanta pressa lo avessero 
sforzato alla rinunzia; conciossiachè aveva il Di- 
rettorio comandato, che fossero condotti in Fran- 
cia, compiacendosi nel pensiero di moslrare.ai re- 
pubblicani, come a guisa di trionfo, un re e molti 
principi debellali e cattivi. Ma Taleyrand, al quale ' 
se piacevano le opere astute, non piacevano le gia- 
. cobiniche, aveva mandato a Jonbert , innanzi che 
spedisse gli ordini del Direttorio, che sforzasse 
presto il re alla rinunzia, non im|X)nendo la con- 
dizione della cattivila dei reali. Dal che ne segui- 
tò, che già avevano fatto la rinunzia, e già erano 
arrivati a Parma, quando [)ervennero a Jouberl gli 
spacci per la cattività loro. Clauzel, che aveva ri- 
chiesto sui primi negoziati la persona del duca 
d’Aosta, come ostaggio per la osservanza dei j)al- 
li, e qualche timore del suo nome, udite le riino- 
stranze del re e della regina, facilmente se ne ri- 
mase: il che fu cagione, che il re il presentasse 
della celebre tavola di Gerardo Dow, in cui è di- 
pinta con tanta maestria la idropica. 

Accordossi nell’ alto dell’ abdicazione, che il re 
rinunziava alla sua potestà, e comandava ai Pie-* 
monlesi, che obbedissero al governo temporaneo 
da insiiiuirsi dal generale di Francia; comandava 
altresì a’ suoi soldati, clufcome parte dell’ esercito 
francese si sol tornei tessero al generale medesimo, 
che il re disdiceva il manifesto del giorno sette, e 
\ mandava il suo ministro Damiano di Priocca nel- 
la cittadella; che il governatore della città si con- 
* formasse alla volontà del comandante della citta- 
della; che fosse sicura la religione, sicure parimente 
lè pe*'*®”^® ® proprietà; che i Piemontesi, che 
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desiderassero spatriarsi, il potessero fare libera- 
incnte con facoltà di portarsene il loro mobile, e 
di vendere gli stabili, e che i Piemontesi fuorusci- 
ti , che volessero ripatriarsi, medesimamente il po- 
tessero fare, e ricup>erassero tutti i diritti loro; ]>o- 
tesse liberamente il re con tutta la sua famiglia 
ritirarsi in Sardegna; finché in Piemonte fosse, si 
conservassero i suoi palazzi e le sue ville libere; 
gli si dessero i passaporti, e scorta mezza francese, 
e mezza piemontese; se il princijie di Carignano 
eleggesse o di rimanersi in Piemonte, o di andar- 
sene, sì liberamente il potesse fare, con godersi, 
o con disporre de’ suoi beni; incontanente si sug- 
gellassero gli archivi, e le casse dell’erario: non 
si accettassero nei porti della Serdegna le navi 
delle |X)tenze nemiche alla Francia. 

Creava Joubert un governo , che per modo di 
provvisione, ed insino a tanto che i tempi permet- 
tessero un assetto definitivo, reggesse il Piemonte. 
Vi chiamava per un primo decreto Favrat, Bottou 
di Castellamonte, San Martino della Motta , Fa- 
sella, Bertolotii, Bossi, Colla, Fava, Bono, Galli, 
Braida, Cavalli, Baudissone, Rossi, Sartoris; poi 
per un secondo Ccrise, Avogadro, Botta, Chia- 
brera. Bellini, Erano uomini d’onorate qualità, 
ed i più s[)leudevano egregiamente ò per dottrina, 
o per virtù, o per altezza di cariche, o per nobil- 
tà di natali, e molti per tutte queste qualità insie- 
me; nè erano certamente degni di governare in 
'temj)i sì miseri la patria loro ridotta in forestiera 
servitù. Che se l’ambizione guidava alcuno di loro, 
bene non indugiarono a conoscere , quanto fosse a- 
maro il servire altrui ; perciocché iu breve, non per 
colpa propria, ma dei tempi, perdettero presso i 
compatriotti loro la confidenza, presso i forestieii 
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r amicizia: tempi funestissimi, iu cui si distrugge- 
vano i governi antichi per rabbia, si corrom|ieva I’ 
onorato nome dei buoni per compagnia. 

Grouchy, conseguita una Linta mutazione, sfor- 
zava i soldati piemontesi a giurare in nome della 
repubblica francese: il che fecero piuttosto sbalor- 
diti dal caso, che per volontà deliberata. Aggirati 
da accidenti tanto insoliti, e comandati dal loro 
signore, non si erano mossi ad alcuna impresa. So- 
lo il reggimento dei Cacciatori di Colli, che ave- 
va le stanze al Parco, mezzo miglio lontano da To- 
rino, voleva sdegnosamente correre a dar l’assalto ■ 
alla cittadella, e Tavreblie anche fatto, se i capi 
non avessero frenato quell’impeto più lodevole sche 
considerato. Poco stante arrivava nella cittadella il 
generalissimo Joubert, il quale continentemente 
portandosi non volle udire le proposte di regali , 
che i repubblicani erano venuti offerendogli. Bensì 
diedero treceutomila lire di Piemonte ad un certo 
Roccabruna, che era suo aiutante, repubblicano as- 
sai focoso, siccome ne faceva professione, ma che 
sotto quel titolo feudatario di Roccabruna altri non 
era, che un certo Matera napolitano. 

Damiano di Priocca andava a porsi in cittadel- 
la in potestà dei repubblicani. Ma quali fossero più 
degni di compassione del carcerato, o dei carcera- 
tori, giudicheranlo gli uomini diritti e daljbene. 
Seri velo anche la storia, che, come la giustizia gl’ 
innocenti dai rei , sebbene a passo lento, così i buo- 
ni dai tristi distingue, ed ai posteri secondo le o- 
pere loro raccomanda. Sarà Priocca, finché fia in 
pregio la virtù fra gli uomini, lodato, e celebrato, 
come esempio di quanto possano un animo forte,, - ' 
una mente sana, una sincerità singolare, ed una 
fede inalterabile. Sogliono le repubbliche o adula- 
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re, o calunniare, o uccidere i loro cittadini grandi. 
Sogliono le monarchie, ogni cosa al re riferendo, 
soffocare la fama e le opere egregie dei servitori raa- 
guanimi. Ma non ]>otranno tanto 0 una invidia con- ” 
sueta, o una prudenza ingrata, che non passi Pri- 
occa ai posteri, non solo lodato, ma ancora amato 
e riverito, come uno degli uomini, dei quali 1’ I- 
talia e 1’ umanità più si debbono pregiare. Servì 
senza ambizione lo stato; tollerò senza abiezióne 
il carcere e 1’ esigilo ; e quel che più degno è di lo- 
de, questo è, che sopportò con equalità d’animo 
la calunnia; e mentre nei tempi che seguirono, i 
suoi persecutori corsero , per amor dell’ oro e del- 
la potenza, agli allettamenti altrui, se ne visse e 
morì Priocca oscuro, modesto, temperato, e con- 
tento io Pisa, ancorché fosse stato più volte chia- 
mato alle ambizioni da chi tanto poteva, e tanto a- 
luava tirar dietro a se, come mezzo di potenza, 
gli uomini venerandi. Non fu da noi conosciuto 
Priocca nè per beneficio, nè per ingiuria, nè mai 
il volto suo vedemmo; ma bene abbiamo tanto co- 
nosciuto l’animo di lui, che l’essere nati nel me- 
desimo paese, che egli, ci rechiamo a parte di gloria. 

Abbandonava il re, abbandonavano i reali di 
Piemonte la gloriosa sede degli antenati loro. Eira 
la notte fra le nove e le dieci della sera, oscura e 
piovosa; occupava la città un allo terrore: scen- 
devano al lume dei doppieri le scale, ed usciti dal- 
la porta , che dà nel giardino, e quivi in carrozza 
montati, per l’altra porta, che è tra le due del pa- 
lazzo e del Po, alla strada maestra di verso Italia 
pervenivano. Lasciava il re nelle abbandonate stan- 
ze per una continenza, che mai non sì potrà ab- 
bastanza lodare, e per debito di religione, come 
protestava , le gioie preziose della Corona, tutte 
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le argenterie, e settecento mila lire in doppie d* 
oro in oro. Alcuni fra i principi piangevano; il re 
e la regina mostravano mia grandissima costanza. 
Scorlavangli ottanta soldati a cavallo francesi , al- 
trettanti piemontesi: gli accompagnarono insino a 
^ Livorno, di Piemonte. Corse fama, e fu anche af- 
fermato, che o per timore volontariamente, o per- 
chè fossero dai cieli serliati a tanta indegnità, a 
ciò costretti dai soldati repnbblicani, acconcias- 
sero ai cappelli loro le nappe di ire colori ; ma io 
non lo posso dir per cerio; certo è bene, che i val- 
letti, mentre la reale famiglia scendeva le scale del 
palazzo, andarono cercando a tntta fretta le nomi- 
nate nappe. Condnssersi gli esuli principi in Par- * 
ma, jK)i in Firenze: quivi furono accolti dal gran 
duca, come si conveniva al grado, alla parentela, * 
ed alla disgrazia. Fu suggellalo il palazzo reale rial 
commissario del Direttorio A rnelot, e dall’ archi- 
tetto Piacenza, architetto del re. Ma alcnni giorni 
dopo, rolli i suggelli da uomini rapacissimi, furo- 
no portale via le gioie, e le altre suppellettili pre- 
ziose, alle quali Carlo Emanuele jier la sua illi- 
batezza e sincerità aveva partendo jxirtato rispetto. 

Così minò la Casa reale di Savoia. Non so ora, 

«e mi debba raccontare T intimazione di guerra 
fitta il dì dodici decembre dal Direttorio, quando 
già la guerra non solo era stata fatta , ma anche 
terminata con la distruzione dell' autorità regia in 
Piemonte. Accusò il Direttorio con isfrenatissiine 
■\ parole le coltella , i veleni , gli assassinii ; disse , 
che il re di Sardegna s’ intendeva con quel di Na- 
jioli; tacciò di perfidia la Corte per non avere, co- 
me affermava, pubblicato in tutti i suoi stati il 
trattato di pace; allegò, che favorisse ed incitasse * 
i fuorusciti, ed i preti non giurali a macchinare 
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roniro la repubblica ; che con modi orribili ed 
immani facesse assassinare I Francesi* con coltella 
e con slilelti; che facesse uccidere I Francesi im- 
plicati nel moto di Domodossola , dopo promesse . 
di perdono; che il duca d’Aosta, qual altro vec- 
chio della montagna, ordinasse e pagasse sicari, 
acciocché ammazzassero I Francesi; che il gover- 
no del re facesse avvelenare i fonti a morte certa 
dei Francesi; che insultasse I Francesi; che im- 
prigionasse gli amici della repubblica; che chiaì 
masse all’ armi i soldati provinciali, quando Na-- 
poli assaltava Roma; che quasi assediasse la citta- 
della; che munisse d’artiglierìe i monti, che la si- 
gnoreggiano. Le quali furibonde querimonie in 
quale conio si debbano tenere , facilmente po- 
trà giudicare chi atlentamenle avrà letto il presente 
libro di queste mie storie. 

Parlilo il re da Livorno di Toscana in sull’entra- 
re del novantanove, arrivava il dì tre di marzo in 
i!Ospello di Cagliari. Quivi vistosi io potestà pro- 
pria, e consideralo, che le deliberazioni generose, 
e magnanime nascono anche, e finalmente piene 
di comodità e di profitto, volle fare manifesto a 
ciascuno, e pubblicò solennemente, che l’onore 
della sua persona, l’interesse della sua famiglia e 
de’ suoi successori, e cosi medesimamente le sue 
congiunzioni di amicizia con le potenze amiche, 
da lui, come di un debito sacro, richiedevano, 
che altamente, ed in cospetto di tutta Europa pro- 
testasse contro gli alti, per forza dei quali era sta- 4. 
to costretto ad abbandonare i suoi territori! di ter- 
raferma, ed a rinunziare ])er un tempo all’ eserci- 
zio della sua potenza. Dichiarava ed affermava, fe- 
de e parola di re , che non solamente non aveva 
mai violalo, neanco menomamente I trattali fatti 
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con la repubblica francese, ma che anzi, tulio al 
ronirario, gli aveva con tale scrupolosilà , e con ta- 
li dimostrazioni di amicizia e condiscendenza os- 
servati, che di, gran lunga aveva ecceduto gli ob- 
blighi contratti con la repubblica j che era notorio 
a ciascuno che egli ogni pensiero, ed ogni cura a- 
veva continuamente posto, perchè ogni cittadino 
francese, e principalmente i soldati, che o ne’ suoi 
territorli stanziavano, o per loro passavano, fosse- 
ro da tutti rispettali e sicuri, perchè coloro, che, 
gl’ insultassero, fossero frenati e puniti, e perchè 
anzi si calmassero gli sdegni di coloro, che mossi 
da giusto risentimento per oltraggi ricevuti da sol- 
dati licenziosi fossero trascorsi contro di loro ad 
alti violenti. Protestava medesimamente ed affer- 
mava, fede e parola di re, contro c^ni scritto, o- 
vunque fosse pubblicato, per cui venis.se ad insi- 
nuarsi, che Sua Maestà avesse avuto intelligenze 
segrete con le potenze nemiche alla Francia ; che 
in pruova di cotesto si riferiva, e con intiera fede 
si riposava, non solamente sui rapporti mandati 
al governo francese, e su quanto i suoi generali 
avevano e detto, e scritto più volte , ma eziandio 
sulle sincere testimonianze che i ministri, e i rap- 
presentanti delle potenze , che sedevano in Torino, 
avevano mandato alle loro ris|)ettive Corti; che 
j)oieva vedere, e giudicare facilmente c^nuno per 
se , e solo dai fatti noti a tutto il pubblico , che l’a- 
vere aderito a quanto gli fu imposto dalle superiori 
forze della repubblica , solo era temporaneo , ed 
altro fine non |)Oteva avere, se non quello di al- 
lontanare da’ suoi sudditi in Piemonte quelle cala- 
mità che una giusta resistenza avrebbe partorito, 
essendo staio il re oppresso da un assalto improv- 
viso, assalto, che non avrebbe mai dovuto aspet- 
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tarsi da parte di una potenza sua alleata , e nel mo- 
mento stesso, in cui per richiesta di lei, aveva 
posto le proprie forze nel grado della più profon- 
da pace. Mossa da tutti ' questi motivi si era Sua 
Maestà risoluta, tostochè in poter suo fosse, di far 
nota a tutte le potenze d’ Europa l’ ingiustizia del 
procedere dei generali ed agenti francesi , e la nul- 
lità delle ragioni addotte nei manifesti loro, *e d’in- 
vocare altresì al tempo stesso la sua rintegrazione 
nei domi nii de’ suoi maggiori. 

Questi lamenti e proteste del re, quando il con- 
fessare r intelligenze avute coi nemici* della Fran- 
cia, se fossero stale vere, gli sarebbe stato utile, e 
conducevole alla rintegrazione, dimostrano, non 
solamente sincerità , ma ancora grandezza d’ ani- 
mo. Così acquistava lode nella disgrazia , mentre 
la prosperità fruttava infamia al Direttorio. 

Accc^lievano i Sardi, come ben si conveniva, 
con dimostrazioni di rispetto e d’ amore l’ esule 
stirpe d’ Emanuele Filiberto. 
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Sommario 


Ijruerni nello stato romano. I Napolitani cacciati da Cliam- 


pionnet. Mack, generale dei regii, si ritira e fa un suo prin- 


cipale alloggiamento a Capua. Il re Ferdinando si ritira in^Si- 
cilia. Le province tumultuano contro i Francesi , Napoli stessa 
si muore a furia di popolo contro di loro. Feroci battaglie tra i 
Francesi cd i laszaruni. I Francesi entrano in Napoli. Conti- 
nente condotta di Championnet; crea a Napoli un goremo pror- 
risorio; è richiamato dal Direttorio, e perchè: gli rien surrogato 
Macdonald. I popoli delie province si muurono quasi univer- 
salmente contro i Francesi. Mossa importante del Cardinal Ruf- 
fo. Guerra terribile, crudele, e sanguinosa. Rivoluzione di 
Lucca. Accidenti gravi del Piemonte : domanda la sua unione 
alla Francia. Scherer surrogato a Joubcrt nel supremo, grado 
dell’ esercito d'Italia, e perchè. Nuora guerra. Scherer vinto 
da K.ray a Verona, poi a Magnano. 1 Russi sotto la condotta di 
Suwarow arrivano in Italia ad ingrossar gli Austriaci. Moreau 
subentra a Scherer, e combatte infelicemente a Cassano: si ri- 
tira prima ad Alessandria, poi sul territorio ligure oltre gli 
Apennini. Milano in poter dei confederati. Moti incomposti dei 
Piemontesi. Suwarow arriva in Piemonte, e vi crea un gover- 
no provvisorio. Presa della cittadella di Torino. I repubblicani 
d' Italia o sono carcerati, o si ricoverano tp Francia: benevo- 
lenza dei Francesi verso di'loro. 
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IN^entre la sede antica dei re di Sardegna dive- 
niva preda dei repubblicani, più abili a sconvol- 
gere, che ad ordinare, le sorti della parte meri- 
dionale d’ Italia imprudentemente , e forse teme- 
rariamente tentate dal re di Napoli , partorivano 
accidenti insoliti e terribili. Non aveva il generale 
Mack trovato nello stato romano quel seguito, che 
si era concetto colla speranza , poiché 1’ essersi ri- 
tirati, non rotti, ma intieri i Francesi, e la fama 
ancor fresca del loro valore, davano timore che, 
ove fossero ingrossati si precipitassero di nuovo 
alle offese con danno estremo di coloro , che trop- 
po vivamente si fossero scoperti contro di loro. Nè 
ignoravano i pojxjli, che sebbene un odio grande 
ai nuovi repubblicani si portasse, non pochi era- 
no , che con le ricchezze , con le esortazioni, e con 
tutta r opera loro gli secondavano: il che faceva 
che c^nuno credesse, che la parte loro fosse mag- 
giore di quello, che era veramente. Ne nasceva 
altresì, che i Francesi erano, per mezzo degli ade- 
renti ottimamente informati di quanto più impor- 
tava loro sapere j>er la salute dell’esercito. Il ter- 
rore poi concetto per le infelici pruove fatte con- 
tro i medesimi in parecchie parli d’Italia, massi- 
mamente il caso spaventoso di Verona, teneva so- 
speso l’animo di ognuno, impediva che si moves- 
se oosa alcuna contro i repubblicani , e frenava i 
popoli desiderosi di prorompere. Nè potevano per- 
suadersi facilmente, che le truppe napolitane, 4i 
cui si conoscevano piuttosto i vanti che i falli, fos- 
sero abili a resistere a genti tanto riputate per espe- 
rienza e per valore: la iropjx) facile vittoria, es- ^ 
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sendosi i Francesi riliralì piuttosto volontariamen- 
te, che per battaglie infelicemente combattute, a- 
veva allontanato dai Napolitani ogni occasione di 
mostrare ciò, che potessero contro quei campio- 
ni formidabili della repubblica, per modo che e- 
ra la fama dei repubblicani intatta, quella dei regii 
«lubbia. Per la qual cosa dalla occupazione dei ter- 
ritorii in fuori , acquistati piuttosto senza contrasto 
che per forza, la riputazione e la probabilità della 
vittoria stava tuttavia dal canto dei vincitori audacis- 
simi d’ Italia. S’aggiungeva, che sebbene i Romani 
odiassero i Francesi, non amavano però i Najiolita- 
ni, e pareva loro di uscire da una servitù abbominata 
per sottentrare ad un’ altra forse non meno odiosa. 
Ne il procedere dei Napolitani era atto a rattem- • 
jierare gli odii ; perchè oltre le parole al solito gon- 
ilamenie lanciate, il che irritava la romana natura 
assuefatta a mirar al reale, non al vano, i fatti era- 
no piuttosto da conquistatori provocati, che da a- 
mici chiamati, e r Italia andava a sacco c da chi 
pretendeva liberarla con jiarole di libertà, etla chi 
jireiendeva liberarla con parole di conservazione. 
Tutte queste cose non erano nascoste a Mack, e 
però argomentando, che la guerra era piuttosto in- ' 
cominciata di nome che di fatto, e che se cou qual- 
che fazione importante, in cui si venisse al sangue, 
non dimostrava che le mani fossero tanto forti, 
quanto le lingue pronte, il temjK) avrebbe presto 
condotto una mutazione di fortuna, si delil^rava 
ad andar all' incontro delle armi repubblicane. Del 
che tanto maggiore necessità gli sovrastava , quan- 
to, Championnet raccoglieva genti iu fretta, e cou- 
tiniiamente s’ingrossava. 

Avendo adunque avuto avviso , che con felice 

0 navigazione era Naselli sliarcaio a Livorno, e >Rug- 

» > 
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glero di Damas ad Orbllello, si muoveva a tenta- 
re la fortuna delle battaglie. Siccome poi credeva, 
se |)rosperarnente nei primi incontri combattesse, 
di trovare, se non maggiore incliuazioue di po|)o- 
li, almeno maggiore sicurtà di governo nella To- 
scana, jirovincia suddita a principe austriaco , eles- 
se di far impeto contro l’ala destra dell’esercito 
fi'ancese, che governala dal generale Macdonald, 
da Terni si distendeva fin verso Nepi , Civitaca- 
stellana,e Monterosi. A questo partilo dava anche . 
favore il pensare, che Naselli, .e massimamente il 
Conte Ruggiero venivano alla volta sua per la stra- 
da del lliiorale, coi quali desiderava , ed era punto 
principale della sua impresa, il congiungersi. Nè 
era di poca importanza il molo della città di Viter- 
bo, che a furor di popolo si era scojierta contro i 
Francesi. Marciava Mack, divisi i suoi in cinque 
schiere il di cinque decembre, da Baccano contro i 
repubblicani , mentre al tempo stesso ordinava un 
moto verso Civitaducale,])er tener in rispeiloi Fran- 
cesi da quella banda. Prevaleva di gran lunga di nu- 
mero, conducendo quarantamila soldati contro un 
nemico, che se arrivava agli ottomila, non gli pas- 
sava, poiché in questo numero consisteva l’ala de- 
stra dei repubblicani. Sboccava la prima schiera 
na[)oIiiana verso Nepi, la seconda , insistendo sull’ 
antica via romana, verso Rignano, la terza verso 
Santa Maria di Falori, schiere tutte destinate a 
combattere sulla destra sponda del Tevere. La 
quarta aveva il carico d’impadronirsi di Vigna- 
nello per guadagnare la terra d’Orla, e quivi var- 
care il fiume. Finalmente per fare un po’ di spalla . 
a destra a tulle queste genti, la qniuia schiera dei 
regii marciava contro a Magliano, e già aveva tra- 
versato il Tevere al passo di. Ponzano. I Francesi, 
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sentita prestamente la venula del nemico, non si' 
fermarono ad aspettarlo , ma siccome quelli , che 
^stimavano se stessi da quegli uomini valorosi che 
erano , e tenendo in poco conto le genti napolita- , 
ne, uscirono incontanente ad incontrarle. I capi 
poco dubitavano della vittoria, perché oltre il 
pruovato valore dei soldati ^ sapevano, che gli as- 
salti dei Francesi, per la natura pronta della na- 
zione, sono sempre più fortunali che le difese. 

Non fu l’esito divèrso dalle speranze. Kellerman, 
figliuolo del vecchio generale di questo nome, e 
• giovane commendabile per valore e |)er bontà , 

» contuttoché sulle prime trovasse un duro incontro, 
ruppe la prima napolitana schiera, cacciolla insino 
a Monierosi e quivi rompendola di nuovo tagliava 
a pezzi i valorosi , disperdeva i codardi. Non pro- 
cedettero con maggior riputazione le cose del Na- , 
polilani dall’altre parti: il colonnello Lahdre rup- 
j>e la schiera di Rignano , sebbene sulle prime aves- 
se perduto del campo ; perchè Macdónald con 
pronti aiuti soccorrendolo , lo ebbe tostamente abi- 
litato alla vittoria. S’incontrava la schiera, che gi- 
va all’ assalto di Santa Maria diFalori in una squa- 
dra polacca capitanata dal generale Rniazevvilz,^e 
che aveva con se una legione romana , che aveva 
alzale le bandiere della repubblica. Polacchi e 
Romani valorosissimamente combatterono : i Na- 
politani andarono in volta, non senza grave ])er- 
dita d’uomini, d’armi , e di bagaglie. il generale 
Maurizio Mathieu affrontava, così avendo ordinato 
Macdónald , la quarta schiera ; la quale cedendo si 
ricoverava nella terra di Vignanello forte per sito, 
e cinta di buone mura. Si difendèvano i Napolita- 
ni virilmente, sapendo, ^che questa fazione era di 
grandissima importanza j erano anche aiutali -dai 
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terrazzani , nemicissimi del nome francese. ' Ma’ 
Mailiieu tanto fece con le armi e con le minacce, 
che sforzava i Napolitani a lasciar la terra libera 
al vincitore. Enlraronvii Francesi trionfando, non 
senza qualche licenza, come di gente vincitrice, 
ed irritata. Acquistalo Vignanello, correva Malhieu 
ad assicurare il ponte di Borglielto. 

Restava la quinta' schiera, die camminava verso 
Magliano , ma udite je infelici novelle delle com- 
pagne, se ne tornava sènza aver combatiulo, per 
Ponzano,. al principale alloggiamento deiresercito 
regio. Così pel valore delle sue genti, e per farle 
egregia, con la quale le mosse, venne fatto a 
Macdonald di variare lo stato della guerra,, e di 
’ riuscir vincitore da un assalto molto jiericoloso. 
Bene si può biasimare Mack dello aver diviso 1 
suoi in tante parti, convenendogli piullosio , sic- 
come a quello che aveva T esercito mollo più gros- 
so, il marciare unito, perciocché con un solo sfor- 
zo avrebbe vinto, mentre con molli perdè. Ma 
voleva Mack mostrar sempre, in tutte le sue còse 
un’arte molto squisita, e non gli andavano a gra- 
do le mosse sem])lici. Cosi nella propria perizia 
ravviluppandosi, ed impacciandosi, si esponeva ad 
un più gran numero di casi fortuiti , ed apriva un 
maggior adito -alla fortuna. Ma, non ostante le 
battaglie combattute infelicemente dal generale 
napolitano sulla destra riva del Tevere, la guerra 
non era ancóra vinta; perchè da una parte il conte 
Ruggiero di Damas venendo da Orbitello si avvi- 
cinava, dall* altro rimanevano ancora sulla sponda 
sinistra del fiume ai Napolitani genti superiori j)er 
numero ai loro nemici. Per la qual cosa Mack , 
non disperando ancora delle sorti , si accingeva a 
fare un nuovo sforzo sulla s|)onda medesima, il 
r. in. I o 
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cui fine era di rompere la schiera di me?.zo di 
Championnet: il che avrebbe disgiiiiuo le duo ali 
francesi, di cui la destra guidala da Macdonald 
insisteva tra il mare ed il Tevere, e la sinistra mi- 
litava sotto la condotta di Duhesine oltre l’Apen- 
nino, tra questo monte e le spiagge dell’ Adriatico. 
F.bbe il generale francese sicuro e pronto av\ iso 
dell’ intento del suo avversario. Laonde per resi- 
stere a quel nuovo impeto, e non si commettere se 
non con vantaggio alla fortuna , ristringeva i suoi ed 
aflTorlificava con nuove genti i luoghi di Conligliano 
e di Mugliano. Poi fe’ ritirare Macdonald da Civi- 
ta Castellana, solo lascialo un presidio nel forte a 
Borghello, affinchè quivi validamente difendesse 
il passo del fiume. Finalmente chiamava il generale 
l.emuine che oltre rApenniuo sotto il freno di 
Duhesme comluatteva contro il cavaliere Miche- 
roux, generale del re, ad occupare Civita Ducale, 
e Rieli, la prima, città del regno, la seconda, 
dello stalo romano. Pensier suo era in questo, 
che Lemoine tempestando sulla destra di Mack, 
gli troncasse il suo pericoloso pensiero di sjiariire 
in due l’ esercito rejiubblicano. Dal canto suo Mack 
aveva per primo fine, s[)ingendosi avanti, di ac- 
quistare Terni, il che sarebbe stato il compimento 
del suo disegno. Con questo intento, mandala una 
colonna ad occupare Civita Castellana , avviava 
grosse squadre ai monti di Buono, a Caniahipo, 
ad Aspra, e già faceva le viste di assaltare Otrico- 
li, fazione, per la posizione dei luoghi, di gran- 
dissima importanza. Aveva jx>i il suo alloggiamen- 
to principale, e come quasi primario fondamento 
alla vittoria, sul monte di Calvi. Le cose succede- 
vano a prima giunta prosperamente ai Napolitani j 
conciossiachè, sebbene per opera di Maihicu fos- 
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sero stati cacciati da Magliano, che già avevano 
conquistato, una loro schiera di gran polso, sotto 
guida del generale Moesk. , si era , cacciatone di 
forza i Francesi, impadronita di Otricoli, e già’ 
ficeva correre da’suoi cavalleggieri la strada per a 
Narni. La guerra diveniva pericolosa pei France- 
si. Ma non perdutisi punto d’animo, si risolvevano 
al combattere, e provarono tostamente , che nelle 
Iwiiaglie più può l’ardire, che la prudenza; poi- 
ché Mathieu, per comandamento di Macdonald, 
assaltò furiosamente i Napolitani in Otricoli, e 
quantunque valorosamente vi si difendessero, gli 
vinse con perdita di due mila soldati, di cinque- 
cento cavalli , di otto cannoni , e di tre liaudiere. 
Diedero in questo fatto pruove di singoiar valore 
i Polacchi, e fu ferito gravemente in una gamba 
un Santacroce, principe romano, che combatteva 
per la repubblica. Ritirossi Moesk colle reliquie 
de’ suoi a Calvi, dove per la fortezza del sito si 
poteva sostenere , e fare ancor dubbia la vittoria. 
Ma lo stesso Mathieu , già vincitore di tanti fatti 
■ per valore in questa napolitana guerra, mandato da 
Macdonald , vincitore ancor esso dei fatti medesimi 
per perizia , occupate le eminenze , che stanno a 
sopracapo alla terra, e minacciato aspramente Mo- 
esk, se non si arrendesse , il costringeva , aiutato an- 
che dalla presenza di Macdonald sopraggiunto in 
quel frangente , alla dedizione. Questo fallo ruppe 
ad un punto tutte le speranze che Mack aveva con- 
cette di jioier durare nello stato romano, e lo fece 
accorgere, che niun altro scampo gli restava, che 
quello di ritirarsi con presti passi nel regno. Già 
il re, udite le sinistre novelle, ed abbandonata Ro- 
ma, si era avvialo, prima. a Caserta, poscia a Na- 
jK)li ; Mack , raccolti più prestamente che potè 
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timi i suoi, andava a Capua, in cui s|)erava di di- 
fender Napoli, giacché non aveva jiotnlo difender 
Roma nè a Calvi , nè a Canlalupo. Entrarono i 
Francesi vittoriosi in Roma, donde disdassetle 
giorni prima erano partili non vniti. Tornaronvi i 
consoli ad occu|)are le perdute sedi. 

Le cose dei Napolitani non avendo fatto sulla 
destra del Tevere quella resistenza, che il conte 
Ruggiero aveva sperato, gli era divenuto impossi- 
bile di congiungersi con la sua schiera sinistra: le 
rotte sulla sinistra gli tagliavano ogni strada a poter- 
si congiungere col grosso dell’esercito, e niun altro 
scampo gli lasciavano, che quello di aprirsi il psso 
j)er forza, o di conseguirlo di queto dal vincitore, 
o di retrocedere per andarsi a rimbarcare in Or- 
bitello. Rifulse in si estremo accidente la virtù del 
conte j |K)ichè non isgomentatosi punto, se ne con- 
tinuava a marciare con settemila soldati da Bacca- 
no verso Roma. Championnet attonito a caso tanto 
improvviso mandava il suo aiutante Donami a sa- 
pere, che cosa volesse dir questo. Gli fu risj)osto 
dal cónte, che voleva passare o per amore, o [>er 
forza per ritornare nel regno; ed ottenuto un indu- 
gio dal nemico per trattare un accordo, avvisando 
che Donami non aveva dato tempo per altro moti- 
vo, che per far accorrere nuove genti, levava, più 
tacitamente che jxiteva, il campo incamminandosi 
più che di passo alla volta di Orbitello. Giunto al- 
la Storta, vi fu il suo retrognardo combattuto dai 
repubblicani: ma difesosi virilmente, acquistava 
ficoltà del continuare a ritirarsi. Calava intanto a 
far le sue condizioni più pericolose Kellerman da 
Dorghetto. Incontratisi repubblicani e regii a To- 
scanella, si travagliavano con un conflitto molto a- 
spro. Il conte, contuttoché fosse ferito gravemeute 
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da una scheggia in una gamba , continuava a coin- 
baiiere valorosamente; i Napolitani incoraggiti dall’ 
esempio del loro capo, si difendevano a neh’ essi 
con molta costanza : uè si spiccarono dalla batta- 
glia , se non quando per l’ arrivo delle cavallerie di 
Kellerman, era diventata troppo disuguale. Intan- 
to non aveva omesso il conte, mentre col retro- 
guardo arrestava l’ impeto dei repubblicani , di ac- 
costarsi vieppiù coir antiguardo, e col grosso della 
schiera , ad Orbitello. Queste due squadre nella 
cercata terra essendo giunte, tostamente vi s’im- 
barcarono sulle navi napolitane, che quivi le at- 
tendevano. Restava, che si conducesse a salvamen- 
to il retroguardo, che era furiosamente seguitato 
dai Francesi; ma non cosi tosto il conte col retro- 
guardo medesimo , imperciocché sebbene molto 
]>atisse della sua ferita , aveva sempre in mezzo a 
quest’ ultima parte del suo esercito combattuto , 
vi entrava , che , chiuse le porte sul viso al nemi- 
co faceva le viste di volersi difendere. Si appicca- 
va intanto una pratica tra di lui e Kellerman, per 
la conclusione della quale fu fatto abilità al conte 
d’imbarcarsi con tutte le sue genti, solo lasciando 
in mano dei Francesi le artiglierie. Bello e lode- 
vole fatto del conte Ruggiero fu questo, e che di- 
mostrò , che se i buoni soldati fanno i buoni gene- 
rali, ancora e molto più i buoni generali fanno i 
buoni soldati. Viterbo vinta ed occupata dal vin- 
citore, pagò le pene dello aver anteposto lo stato 
antico e dispotico , allo stato nuovo e tirannico, 
(iiò non ostante non vi furono vendette esorbitan- 
ti , ed il giovine Kellerman vi si portò più mode- 
ratamente che i tempi non comportavano. 

Riconquistata Roma, ed atterriti i Napolitani, 
pensava Championnel ad assicurarsi, e ad amplia- 
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re la vittoria; ed ancorché non avesse un esercito 
bastante pel numero dei soldati a conquistare il 
regno, tuttavia, considerato il valore loro, l’eflì- 
cacia della fresca vittoria, il terrore dei nemici e la 
forza delle opinioni favorevoli, che da lungo tem- 
po e largamente vi si erano sparse, e che ora più 
potentemente operavano perla vicinanza dei Fran- 
cesi, e per la sconfitta dell’esercito regio, si ri- 
solveva a tentar l’ impresa. A questo fine era ne- 
cessario il debellare Capua, ultimo propugnacolo 
di Napoli per la fortezza della città, per la pro- 
fondità delle acque del Volturno, e per avervi 
Mack adunato tutte le genti , ancora forti , se non 
per valore, almeno jiel numero. Adunque il ge- 
nerale della repubblica spartiva i suoi in due 
j)rincipali schiere, delle quali la sinistra governa- 
ta da Macdonald, correndo pei luoghi superiori e 
più vicini agli Apennini, doveva, là dove è meno 
grosso j>er la prossimità de’ suoi fonti, varcare il 
Garigliano ai passi del Castelluccio e di Caprano, 
e al tempo stesso dare facoltà alle genti di Duhe- 
sme e di Lemoine di congiungersi con lui a sfor- 
zo comune contro Capua. La seconda schiera sot- 
to la condotta di Rey, radendo il lido, s’incam- 
minava verso Terracina con pensiero di acquista- 
re, strada facendo, Gaeta per una battaglia di ma- 
no, poi com|wrire sotto le mura della desiderala 
Gapua. Nè l’esito fu diverso, dal disegno; perchè 
e Macdonald e Rey, superati lutti gli ostacoli, ar- 
rivavano alla destinata oppugnazione sulle sponde 
del Volturno. Ai passi stretti e forti di Fondi e 
d’Itri fecero! Napolitani debole resistenza: a Gae- 
ta, piazza forte per sito e per arte, e con un pre- 
sidio di più di tremila soldati con provvisioni e 
munizioni abbondanti, ninna. Vennero a Gaeta in' 
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]K)tcr dei vincitori circa cento pezzi di cannoni , 
j)iatte per ponti, liarclie annate e barche annona- 
rie provviste, e vettovaglie in copia. Precipitava- 
no a gran rovina le cose del regno, non essendosi 
mostrato in sua difesa valore nissuno, se si eccet- 
tua il caso del conte Ruggiero. Duliesme e Le- 
inoiiie, ai quali andava avanti, come speculatore 
ed apritor di strade, quell’ arrisicato condoitiere 
Rusca, sui sinistri gioghi dell’ Apennino insisten- 
do , travagliavano più jier gli assalti improvvisi 
delle popolazioni mosse a romore, ed arntate di 
ogni sorte armi, che per le battaglie delle genti 
’ regolari. Principalmente nelle contradfe del Tron- 
to, e verso Teranto, i paesani mossi a romore, e 
condotti dai preti, infestavano le strade, davano 
addosso agl’ isojati , ed impedivano le comunica- 
zioni tra l’una parte e l’altra dei repubblicani. 
Ciò ritardava l’impeto dei Francesi, che da que- 
sta parte non poterono seguitare di pari passo le 
genti vincitrici di cCharnj>ionnet e di Macdonald. 
Tuttavia appoco appoco prevaleva il valore rego- 
lato. Lemoine acquistava Aquila, dove trovava mu- 
nizioni da bocca in ablx)ndanza. Poi si conduceva 
a Sulmona, dove mettono capo tutte le strade 
dell’Abruzzo, con intenzione di asjiettar (pùvi 
Duliesme, che più vicino correva le sponde dell’ 
Adriatico. Grave intoppo ai disegni di Duliesme 
era Pescara, città, che con la sua fortezza situala 
in luogo eminente domina tutto il pian paese all’ 
intorno, e la sola strada a riva il mare, per la qua- 
le jiossono pasMr le artiglierie. Questa era la jirin- 
cipale piazza dei Najioliiani su quei lidi, sì |^er 
r importanza del passo, e sì perchè difende la foce? 
del fiume Pescara, che si distende a guisa di porto. 
Due mila soldati là presidiavano; ma non fecero 
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miglior pruov.'i elei tììfensori di Gaeta; percliè co- 
me prima i soldati leggieri della repubblica si rao-» 
slrarono sulle allure che stanno a sopraccapo al 
j»oiue di Pescara, e le altre truppe a Pianella ed a 
Civita di Penna, il comandante pensò alla dedizio- 
ne, dando in mano dei Francesi (juel luogo tanto 
l()rle^jier arte e per natura, e tanto importante alla 
sicurezza del regno. Vi trovarono i vincitori ar-< 
mi , e ninnizioni in copia. Acquistata Pescara, pro- 
cedeva J3id)csrne a congiungersi per la strada di 
Popoli con Leiuoine a Sulmona, donde varcalo 
il sommo giogo dell’ A|)ennino , condussero en- 
trambi tutta l’ala sinistra sotto. le muraglie di Ca- 
pita. Così non solo erano in veemente movimento 
le cose di NajtoH, ma ancora cominciavano a pre- 
cipitare a manifesta rovina. ' 

Naselli , lascialo Livorno, |)erchè oltre le scon- 
litle dei regii, aveva udito che Serrurier con una 
mano di soldati dèlia repubblica già aveva occujta- 
)r to Lucca , e si apparecchiava ad andarlo a com- 
Jtatlere, imbarcate le genti sulle navi apprestale , 
veleggiava alla volta del Carigliano. 

Non erano senza fortezza i nuovi alloggiamenti 
di Mack. Posto il campo col grosso de’ suoi nella 
pianura di Caserta , per modo che fosse abile a di- 
fendere il passo del Volturno, aveva fatta Capita 
sicura con un presidio di diecimila soldati. Tra 
jier questi, e le genti del campo , aveva ancora un 
novero di comltalienti superiore a quello dei fran- 
cesi, e se avesse avuto o migliori soldati, o più fe- 
deli capitani, o minore capriccio io una certa squi- 
sitezza d’arte, che gli faceva sempre moltiplicare 
i casi fortuiti con. allargar troppo il campo, poteva 
ancor tenere la fortuna in pendente, bene 1’ even- 
to dimostrò, che Capita si jtoieva di fondere , c si 
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perde*, non ]>er forza, ma per accordo, Ma già i 
casi di Napoli diventavano più foni di tulle que- 
ste coudizioni unite insieme. Il ritorno tanto subi- 
to del re , le novelle sinistre che ad ora ad ora per- 
venivano, r aver perduto in più breve tempo quel- 
lo , che in breve lemjio si era acquistato , le detli- 
zioni tanto importanti d’ Aquila , di Pescara e dì 
Gaeta, ravvicinarsi continuo del nemico al cuore 
stesso del regno , i soldati o dispersi , o fuggitivi , 
che per escusazione propria magnificavano le cose, 
r arrivo stesso di Mack in Napoli, venutovi per 
consultare sulle ultime speranze , rinnovando la 
memoria delle vittorie. dei Francesi in Italia, ed il 
terrore delle armi loro rinfrescando, avevano pro- 
dotto un grande ablxittimenio d’animo in chi sa- 
lava, rabbia e disperazione in chi non sapeva. Ti- 
lii]ìavano i consiglieri di Ferdinando sid partito che 
fosse a prendersi , alcuni proponendo ad armare il 
popolo, altri opinando ch’egli avesse tostamente a 
ritirarsi oltre il Faro. Intanto il volgo, fattesi al- 
cune instigazioni, anche da parte del governo, si 
armava da se: la città fra il terrore ed il furore a- 
veva un as|)etto molto sinistro, e, come si usa ia 
simili casi, le voci po|)olari già accusavano di tra- 
dimento i ministri. S’ incominciava a por mano 
nel sangue degli avversari o veri o supposti del go- 
verno regio, poi si trascorse in quello degli amici. 
Un Alessandro Ferreri, (^orriero per gli spacci, 
mandato con lettere a Nelson, che con alcuni suoi 
vascelli stanziava nel porlo di Napoli , restò ucci- 
so'a furia di jiopolo sul molo; il suo cadavere san- 
guinoso tratto a forza sotto le finestra della reggia, 
fu mostralo al re , gridando orrendamente i feroci 
uccisori , e l’invasata moltitudine, che gli accom- 
pagnava , muoiano i traditori , viva la santa 
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Feds', viva il re. Già non vi era più freno. L’op- 
Tore concello per la fresca uccisione tiel corriere 
aveva persuaso a Ferdinando, che, tralasciando 
anche la forza francese, che si avvicinava, non 
poteva più rimanersi a Na|>oli con dignità , uè 
fors’ anche con sicurezza. S’ aggiunse , che Mack, 
non confidando di poter far guerra» felice con tpiei 
soldati, che per altro quanto jioiessero valere aveva 
dimostrato r esempio del conte Ruggiero, consi- 
gliava un accordo. 

Tulle queste considerazioni j e forse più ancora 
il timore di qualche congiura per oj>era dei nova- 
tori , essendo la rabbia loro grandissima pei soffer- 
ti supplizi , fecero prevalere la setitcnza di coloro 
che consigliavano, che il re si ritirasse in Sicilia. 
Fatta la deliberazione , si mandò tosto ad esecu- 
zione, non senza terrore e confusione, come suole 
in simili accidenti; 1’ ultima notte del novanlotlo, 
s’imbarcarono sulle navi inglesi e portoghesi , che 
erano sorte nel porto, il mobile più jireziòso dei 
palazzi di Caserta e di Napoli , le gioie della Co- 
rona, il tesoro di San Gennaro, in cui erano me- 
glio di venti milioni coniali, ed oro, ed argento 
vergali in quantità: a queste ricchezze s’aggiunse- 
'ro le singolarità più preziose d’ Ercolano. Imbar- 
cati i denari e le suppellettili, creava Ferdinando 
Suo vicario il principe Pignatelli con facoltà am- 
plissime, anche di concludere un accordo coi Fran- 
cesi , col consentire all* occupazione di Napoli, pur- 
ché la città salva ed incolume si conservasse. S’im- 
barcava Ferdinando la notte medesima sulla nave 
di Nelson con Acton , Hamilton , ed i cortigiani. 
Il giorno seguente, non avendo ancor salpalo pfei 
venti contrari , sorse uno spettacolo miserabile ; 
poiché,' fatte uscir prima le navi napoliiane , sì 


DigitizecI by 


UBRO XVI. 1799 

prosse che sottili , die |W)ievano mareggiare , fece 
Nelsou appiccare il fuoco alle altre , fra le quali 
camjieggiava il Guiscardo, grossa nave di settanta- 
quattro cannoni. Arsero in cospetto del re, che di 
non lontano luogo rimirava il fumo ed il fuoco , 
che le proprie sue forze consumava. Si abbrucia- 
rono anche con disegno espresso le barche armate 
della costa di Posilipjio, ed i magazzini dell’arse- 
nale: la rabbia civile consumava le opere egregie 
della pace. Fu nella città desolata dolore e terrore 
per la partenza della reale famiglia. Il volgo solle- 
vato mandò deputati a pregar Ferdinando, affinchè 
restasse , proferendo le sostanze e le vite , a difesa 
ed a conservazione sua ; ma fu negata ai deputati 
la presenza di lui dagl’ Inglesi. Nulla più restava 
da trasportare e da ardere: la dolorosa flotta sal|>a- 
va il di due gennaio, infelice peli’ aspetto terribi- 
le di Napoli , che ancora agli occhi dei naviganti 
appariva, più infelice pei venti avversi e le tem- 
peste, che j)ooo do |)0 la percossero. Fu lungo e 
travaglioso il tragitto: accrebbe la mestizia ed il 
dolore la morte del principe Alberto, figliuolo del 
re, fanciullo di selle anni, che iu mezzo alle fu- 
riose burrasche rendè 1’ ultimo spirilo nel grembo 
stesso della già tanto addolorata madre. Finalmen- r 
te le sbattute e travagliate navi afferravano Paleiv 
mo: le dimostrazioni amorevoli dei Siciliani miti- 
garono r amarezza concetta per l’ esiglio , e per la 
fresca orbezza del morto figliuolo. Accrebbe una 
calunnia l’ infelicità della madre , poiché trovo 
scritto, che la regina avesse, partendo, comanda- 
lo, che si armasse il volgo a furia, che Napoli s’ 
incendesse , che anima vivente , che sopra la con- 
dizione di notaio fosse , noe vi restasse. Bene mo- 
strò soverchia asprezza Carolina ai tempi, che se- 
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gnirouo, ma che abbia ordinato una immanità taa^ 
lo barbara , non è da credersi , se non da coloro 
che SI lasciano tirare dalle passioni estreme , e dall’ 
amore detestabile delle parti, ’ . * 

La partenza del re fu in mal punto .per V infe- 
lice regno, perchè 'già la fortuna si dimostrava più 
propizia alle sue armi. Erano, non sènza gravi dif- 
ficoltà per le popolazioni armate, che loro contra- 
stavano il passo, Duhesme e Lemoine giunti ài 
pampo sotto le mura di Capua. Intanto le popola- 
zioni medesime, principalmente quelle deil’A- 
* bruzzo superiore, e deir antico Sanuio^ cresceva-. 
DO di numero, di forze e di furore, e già facendo 
in ogni luogo suonare le armi eie grida di vendei-, 
ta , niuna cosa lasciavano sicura alle spalle dei Fran- 
cesi. La rabbia loro. era incredibile, e commettevano 
contro ! repubblicani, che viaggiavano alla spic- 
ciolata, atd di ferità più bestiale, che inumana. Dei 
venuti in mano loro, alcuni furono vivi tagliati a 
pezzi, altri legati agli alberi a fuoco lento arsi, al- 
tri gettati a furia a rompersi ^qgli' scogli, altri pre- 
cipitati nelle profonde valli, 'altri orribilmente mu- 
tilali, e lasciati vivere di una vita peggiore che la 
mone. A tali attl applaudivano con forsennate gri- 
da le turbe furibonde. Già Itri, Fondi e Sessa e- 
ràiio in [>bier. dei sollevati^ già San Germano si 
muoveva a stormo; già Teano, alloggiamento prin- 
cipale di Championnet, era stato assaltato e preso; 
già Piedimpnie sul sommo giogo dèli’ Apennino 
pericolava; una massa di popoli incitalissimi s’av- 
vicinava al Garigliano, e non lasciava alcuna spe- 
ranza ai repubblicani in picciol sito oramai rislreti- 
li. Mandava Championnet ad incontrarla Rey, il 
quale avendo conil)attutlo più valorosamente che 
prosperamente , fu fallo tornare con grave perdita 
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frettolosamente nel campo. Il prospero evento ag- 
giunse nuova furia a quelle genti sdegnate e cru- 
deli: spintesi avanti assaltarono il ponte, che i Fran- 
cesi avevano flibbricaio sul fiume; sei presero, e 
più oltre procedendo nel parco di riserva rapirono 
le artiglierie, fracassarono i carrelli , trasportarono 
quante munizioni da guerra poterono. Per tale gua- 
sto le cartucce di provvisione vennero mancando 
a'i Francesi: già le vettovaglie mancavano, nè v’e- 
ra modo di andar alla busca per pascere l’ esercito, 
jierchè i sollevati inondavano le campagne; il vi- 
gore delle menti con gli stromenti di difesa man- 
cava. Da un altro lato la popolosissima Najioli si 
muoveva , apprestandosi a correre al Garigliano in 
aiuto di Capua , e dell’ esercito che ancora la difen- 
deva. Nè è da passarsi sotto silenzio, che la virtù 
dei Francesi, oltre il suono delle armi dei sollevati 
che romoreggiavano tutto all’ intorno, incominciava 
a indebolirsi per un infelice pruova testé fatta con- 
tro Capu'a. Avendo dato Macdonald un furioso as- 
salto alla piazza, ne era stato respinto con danno 
gravissimo. Fu anzi in questo abbattimento ferito 
Maihieu da una palla, che gli guastò il braccio per 
modo che noti potè piu militare in tutta questa na- 
]K>litana guerra. Ciò dava loro a temere, chei jìoI- 
dati napolitani incominciassero ad agguefrirsi. Si 
aspettavano d’ora in ora alla foce del Garigliano 
le genti tornate da Livorno, -che dando animo e 
forza alle turbe stormeggianti sulla destra del fiume, 
avrebbero fatto un pericoloso assalto a tergo dei 
Francesi ,, mentre sboccando Mach da Gipua, gli 
avrebbe assaliti in viso. Per la qual cosa con un e- 
sercito a fronte, che si ostinava a voler difendere 
una città, ed un passo tanto abili'ad esser difesi, 
con gli Abruzzesi ed i Campani alle spalle, con la 
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jKxlerosa Napoli in cospetto, rimaneva ai Francesi 
|K>ca speranza di salute; nè solo della perdita dell* 
impresa per loro si trattava, ma della vita stessa 
fra sdegni tanto sfrenati. 

La debolezza del vicario Pignalelli , per non u- 
sare parole più gravi, aperse improvvisamente una 
via di scampo ai Francesi, che già incominciavano 
a disperarsi. S’aggiunse il poco animo di Mack, il 
quale dimostrò, quando la fortuna già risorgeva, 
abiezione uguale a quell’ eccessivo ardimento, che 
aveva scojierto, quando con le fresche e fiorite 
schiere assaltava lo stato romano. Perì Napoli per 
mano di coloro, ai quali maggior debito jiesava di 
difenderla. Arrivavano in quell’ora tanto pregna di 
dubbio avvenire pei Francesi agli alloggiamenti di 
Championnet il principe di Miliano, c il duca di 
Gesso, che mandati dal vicario venivano chieden- 
do un accordo. Mostrò sulle prime Championnet 
({ualche durezza, conosciuta la timidità di chi reg- 
geva Na|)o|i, e volendo mostrare abilita al conil)at- 
tere. Ma iufiue pregalo da coloro, che il dovevano 
minacciare, venne ad un accordo con loro, del qna- 
^ le le principali condizioni furono, che si sospendes- 
sero le offese sino alla ratificazione delle due |>arti : 
se una ricusasse di ratificare , rincominciassero le 
offese dojK) avviso anticipato di tre giorni; Capua 
si consegnasse in mano dei Francesi: l’esercito 
di F' rancia occupasse il paese alla destra dei la- 
ghi napolitani sino alla foce dell'Ofanto; si ser- 
rassero i porli alle navi nemiche della repubblica;' 
nou SI riconoscessero le opinioni ; [Kigasse il re alla * 
repubblica dieci milioni di tornesi, cinque in cin- 
que giorni, e cinque in dieci; fossero aperte le stra- 
de ad ambe le parli pel commercio. Non piacque 
quest’ accordo a nissuna delle pani y perchè' il re ne- 
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gò la ratifica, e luanclò Pignalelli tornato in Sicilia 
pel sollevamento di Napoli, che or ora racconte- 
remo, nella fortezza di Girgenti. 

I Na[K)Iilani, sottili estimatori, come gente gre- 
ca, delle cose, afl'ermarono, essere stata un’ insidia 
di Acion, nemico di Pignatelli, dell’ averlo messo, 
jiartendo, in quella vertigine , acciocché vi perisse. 
Mostrossi il Direttorio sdegnato contro Ghampiou- 
uei, come di accordo vile. Ma piacque il trattato, 
come riscatto, e come insidia, a Championnet; 
perchè con quello e Sidvava 1’ esercito, e si procu- 
rava abilità d’ intendersela coi novatori per far del 
lutto sovvertir Na|X)li, e convertirlo in repubbli- 
ca. Infatti aveva con se alcuni fuorusciti napolita- 
ni, il principale dei quali era il conte Ettore Ca- 
raflTa, signore d’Andria e di Ruvo, giovane di spi- 
riti ardenti, di pensieri vasti e smisurati, e stru- 
mento molto atto a turbare il regno. Questi inco- 
minciarono a tener pratiche segrete coi loro com- 
pagni di Napoli per modo che il generale francese 
era per l’ appunto informato di quanto alla giorna- 
ta vi avvenisse. Non riposavano essi mai, godendo- 
ne Ghampionnet, repubblicano sincero, ora magoi- 
iicaudo la potenza dei Francesi, e l’ impotenza 
del resistere, ora preponendo la repubblica al re- 
gno, ora con vivi colori dipignendo la crudeltà di 
Garolina, la superbia di Actun, l’ imbecillità, come 
la chiamavano, del re. Mali semi sorgevano; si a- 
spettava la occasione. Pignatelli o non sapeva, o 
non poteva, o non voleva rimediare: un accidente 
grave e funesto era imminente. Una cagione, che 
dipendeva dal trattato della tregua, fe’ trascorrere 
le acque mosse, ma in verso contrario: i vesuvia- 
ni spirili eran prossimi a prorompere. Un Arcam- 
bal , commissario francese, era andato a Napoli per 
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kvarvi il denaro paitiiiio, e già i carri si appresta' 
vano. Ciò venne a luce; il volgo se ne accorse. 
Spargevausi voci, che il popolo era tradito, che si 
voleva dar Napoli ai Francesi, le condizioni dell’ 
accordo tenute a bella [tosta segrete, diventavano 
palesi: si accusava Mack, si accusava Pignatelli di 
tradimento: il mal umore nasceva in ogni parte. 
S’incominciò a mormorare, poi a gridare, poi a 
minacciare; si trascorse finalmente agli sdégni, e 
sorse in tutta la città fra i lazzaroni un tumulto , 
ed un roinore incredibile. Uscivano furibondi, dai 
nascondigli loro, correvano per le contrade e [ter 
le [tiazze, s’ armavano a vicenda, ruu l’altro sti- 
molavano, tutti gridavano: muoiano i traditori j 
viva san Gennaro , viva la santa Fedcj viva il 
re. Avidi di far sangue già facevano [truova di ma- 
nomettere Arcainltal, e l’avrebltero anche fitto, se 
per o[tera di alcuni Napolitani alfelti ai Francesi 
non avesse trovato modo di porsi in salvo. Fece 
Pignatelli ([ualche jtrovvisione [ter frenare quel cie- 
co impeto per mezzo dei soldati, e della guardia 
urbana. Ma altra medicina era richiesta a tener i 
lazzaroni, ed il rimedio fu [teggior del male, per- 
chè il volgo vieppiù inferocito a ([uel ritegno, tras- 
corse in maggior furore, chiamando a morte e Pi- 
gnatelli, e Mack, e i soldati, e tutti che governa- 
vano. Nissuno pensi, che un’ avvilujqtata simile a 
questa sia stata mai in alcuna città mossa a furore 
nelle faccende più gravi dello stato, e nelle [tiù ar- 
denti ire civili. I lazzaroni occultavano i castelli 
Nuovo, Sant’ Elmo, e del Carmine: indi correva- 
no all’ armeria, dove, prese e distribuite fra di lo- 
ro le armi, f indirizzavano a opere maggiori. 
Pignatelli e Mack pensarono, che quello non fosse 
più tempo da starsene a Napoli, e fuggirono il [tri- 
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mo in Sicilia , il secondo all’ allof»«iamenio di 
Cliampionnet. I^a guardia urbana in disarmata. 
Deir esercito, che da Capita consegnata ai France- 
si se ue veniva alla volta di Najioli, parte sbanda- 
tosi, cercò ricovero in mezzo aib rancesi, parte sot- 
to il governo del duca di Salamandra, si unì alla 
jilebe cominossa, gridando, vha I-a patria , viva 
JVapoli, viva il re. Fatti piti ardili dal nuinero e 
dall’ impeto, assaltarono rabbiosamente la guardia 
francese al ponte di Rotto, e parte la ruppero, par- 
te r uccisero. Protestò Cliampionnet per questo fat- 
to, che i Napolitani avessero rotto la tregua, ed a- 
])erlo l’adito alle ostilith, come se il tendere insi- 
die, coni’ ei faceva, col tramare per mezzo di no- 
vatori di far ribellare lo stato, e volgerlo a repub- 
blica, non fosse peggior rompimento della tregua, 
die il violarla apertamente con le armi. Fuggiti 
Pignalelli e Mack, una licenza senza freno domi- 
nava Najioli sconvolta. In ogni |)arle erano assalti, 
depredazioni, incendi, e morti. Fulminavano i can- 
noni dai castelli, fulminavano ai capi ilei le strade. 
Fra le grida dei moiiboodi, fi» le minacce degli 
uccisori si udivano, cosa che ad ognuno recava 
maggior terrore, viva san Gennaro , viva la san- 
ta Fede. Durò gran pezza il tumulto sjiaveute- 
vole, " 

Stanco finalmente di far bottino e sangue, l’im- 
pazzato volgo s’avvedeva, che bisognava pensar 
ad altro, perchè il disordine ammazza se, e l’or- 
dine gli altri; s’avvisarono dunque di creare un 
Gapo, che gli ordinasse e difendesse. Elessero il 
principe Molilerni, figliuolo del principe di War- 
siconuovo, giovane ardente, e che aveva dato se- 
gni di valore nelle fazioni di Capita contro i Fran- 
cesi. Poiché fu eletto, gli facevano intorno le più 
r, IH. 1 1 
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pazze grida del mondo, ed ei se la godeva, perchè 
era ambizioso, ed aveva altre mire. Prima cosa, 
diede opera a piantar certe forche smisurate in pa- 
recchi luoghi con minaccia , che impiccherebbe 
chiunque si movesstf senza suo ordine. Poi creava 
uffìciali munici|>ali, e capi del popolo, ed atten- 
deva con manifesti e con bel comparire in pubblico 
a calmare quegli spiriti infìeriti, e a dar qualche 
sesto alle cose. Ed ecco spargersi subitamente vo- 
ce, marciare i Francesi contro Napolij già essere 
giunti ad Aversa. Infatti Ghampionnet, saputo il 
tumulto, ed i preparamenti fatti a’ suoi disegni 
da’ suoi partigiani, ed un altro accidente di tutti ' 
questi più efficace, che si racconterà poco appres- 
so, non volendo trasandare la occasione, si avvia- 
va velocemente verso la commossa città. Fu Mo- 
literni a parlamento con lui nei campi d’Aversa. 
Riportonne, c^e il generale di Francia non vole- 
va udire proposta alcuna d’accordo, se prima non 
se gii dessero in mano i castelli , e non si togliessero 
le armi a chi non fosse soldato. Qui non è bisogno 
aggiunger parole, jierchè per poco stette, che non 
facessero Moliterni a pezzi, e l’av/ebf)ero anche 
fatto, se non si fosse schivato, gridandolo a furore 
assassino e traditore. Nè volendo più udire cajK) 
di sorta, meno ancora Moliterni, tornarono in sul 
saccheggiare, ed in sull’ uccidere più fieramente 
che prima. Uccisero il duca della Torre, uccisero 
suo fratello. Clemente F’ilomarino, ambi ris|)el- 
tabili per ingegno e per virtù; maltrattarono con 
infami improperi! Zittio, ministro che era st^o 
delle finanze. Nè più guardavano ai foresteri che 
ai nazionali: trucidarono un ufficiale di marina in- . 
elese , trucidarono un fuoruscito tolonese : fàcevansi 
della barbarie gioia. Un forestiero venuto loro in 


p;,, by Google 


LIBRO XVI. 1799 lG 3 

so.s|)etto, alla (K>ru eli una bottega mani e piedi 
inchiodarono, e sì a colpi di scuri e di baioneltè 
il martirizzarono. Lacombe San Michele, ainl);i- 
sciadore di Francia, essendo chiamato a morte dal 
|K)[>olo furioso, fu nascosto, e salvato da alcuni 
amatori del nome reale, che più risguardarono 
all’ umanità che alle opinioni, l {>o|)oli sommossi 
penetrano bene la natura degli uomini, ai quali 
hanno dato il governo di se stessi, perciocché il 
sospetto aguzza T intelletto, e raddoppia l’attenzio- 
ne. Certo è, che Moliterni non secondava più le 
intenzioni del popolo, tendendo i suoi andamenti 
ad affidare Najioli alla presenza ed al patrocinio 
dei Francesi, verisiniilrnente perchè credeva, che 
(|uello fosse il solo modo di salute che restasse. 
Per arrivare a questo suo fine, poiché nell’abboc- 
Ciunento di Aversa Charapionnet gli aveva afferma- 
to, che non entrerebbe, se prima non gli fosse 
assicurata la possessione del castel Sant’Elmo, ave- 
va introdotto in questa fortezza molli de’ suoi ade- 
renti , e molti ancora che parteggiavano per la re- 
pubblica ; ed inoltre armandone quanti più gli 
venne fatto di armare, gli aveva distribuiti nei luo- 
ghi più opportuni. Trovo consegnato nei ricordi 
delle storie, che, essendosi di ciò prima indettato 
con Charnpionnet , abbia [iropagalo ad arte la opi- 
nione fra l’acceso volgo, che era necessario andare 
ad assaltar i Francesi che venivano contro Napoli, 
con dire, che il picciol numero loro sareblie facil- 
mente oppresso dalla sopravvanzante moltitudine 
del popolo. Avvisavano Charnpionnet e Moliierni, 
che il vincere i lazzaroni in Napoli tanto numero- 
si, coraggiosi, ed arrabbiati, sarebbe stato piutto- 
sm impossibile che difficile; perchè ogni casa sa- 
rchile diventata per loro una fortezza, ed il sapere 
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Ipsirade era per loro di grandissima imporian/a^, 
e leciltà, e le abitazioni proprie sono più patria, 
e con maggióre animo si difendono, che le campar 
gne e le abitazioni aliene. Il combattere poi in pae- 
se piano ed aperto faceva ai Francesi , quantunque 
fossero in picciol numero, le condizioni migliori, 
j)erchè avevano qualche nervo di cavalleria , arti- 
glierie meglio ordinate, più perizia di battaglie. 
Come era ordito il disegno, così riuscì refletto. 
Usciva il popolo più impetuoso, che esperto di 
l>atlaglie, a comlìattere contro i Francesi, che j)er 
la speranza di Sant’Elmo, e di trovare in Napoli 
una parte forte in favor loro, ordinati si avvicina- 
vano. S’aflrontarono le due parli tra* A versa e Ca- 
pila ; ne seguitava una mischia molto tremenda. 
Prevalevano i Francesi jier le armi e per l’ordine, 
jirevalevano i Napolitani pel'numerq e pel furore. 
-Durò per l>en tre giorni con variali eventi la batta- 
glia. Le artiglierie di Francia fulminando in quelle 
spesse squadre, Vi menavano uno scempio orribile, 
ed atterravano le file intere, Rimettevansi i lazzaro- 
ni, e più aspramente di prima menavano le mani, 
cercando di avvicinarsi , e di Venire alle sirene col 
nemico, per fare con lui una battaglia manesca. 
Le artiglierie gli guastavano* da lontano, le baio- 
nette da vicino; ma le morti non gl’ inli mori vano, 
anzi piuttosto gl’ infierivano. Nei due primi giorni 
ruppero parecchie volte i repubblicani ; ma (juesii , 
come destri , e sperimentali soldati, tosto si ran- 
nodavano. Nè la notte arrecava riposo ; perche se 
al chiaro più si udivano le grida dei coinballenli , 
ai buio più si udivano quelle degli straziati ; e pui*e 
neanche di notte si perdonava alle ferite ed alle 
morti. Accresceva il terrore, che in lutti i villag- 
gi (ùrconvicini un suonare di campana a martello 
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spesseggiava senza inler missione, ed i conladini ac- 
cori’evano in folla variamente armali in aiulo dei 
cittadini combattenti. Non era guerra io un sol 
luogo ma guerra dappertuUo , e dapperlullo si 
versava sangue o |)er uccisioni agglomerate Ira 
corpi grossi, o jier uccisioni spicciolate fra masse 
vaglie ed erranti, e fra guerrieri isolati. Continna- 
yano a Napoli le carnificiue; vi si aggiungeva furo- 
re a furore. Fumavano al tera|>o stesso le incenerite 
terre dell’ Al>ruzzo , dei Saunio, e della Campania, 
che la rabbia di guerra , ’e la soldatesca rabbia ave# 
vauo agli ultimi e più miserandi casi ridotte. Nuo- 
vi vespri siciliani, e nuove vendette di vespri si- 
ciliani si agitavano. Un Proni assassino guidava le 
genti arrabbiate, i curali coi crocifissi le aniniava- 
noj solilo costume dei civili furori, e delle pojKi- 
lari guerre. Fumava Casielforte arso da Rey: me- 
scolavavisi alle fiamme il napolitano sangue sparso 
dal capitano francese, perchè tal era stata la resi- 
stenza, e tale la ostinazione dei difensori, che gli 
abbisognò prender d’assalto non solamente le mu- 
ra, ma le case ad una ad una, dalle quali piove- 
vano palle, sassi, travi, acqua, ed olio lx)llenti. 
Grondava sangue l’egregia Isernia per opera di 
Mounier irritato pel valore più che umano , col 
quale i terrazzani, aiutati dalla gente venuta dal 
contado, l’avevauo difesa: d’assalto presa, fu sol- 
^.toposla a quanto di più crudele, e di piùt empio 
sogliono pruovare le infelici città prese d assalto; 
ma qui le abbomincvoli cose furono anche mag- 
giori, perchè era una guerra tra gente stimata ne- 
mica di Dio,. e tra gente stimala assassina; nasce- 
vano o|)ere da una jiarte e dall’ altra più che di Iwr- 
bari. Le Caudine Forche superale con singoiar va- 
lore ed arte da Broussier ^ tiepide ancor esse ili 
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•angue paesano ed estero, atiestastavano le batta- 
glie valorosamente combattute da ambe le parti , 
ma più felicemente, die neH’antichità, dagli este- 
ri , più infelicemente dai paesani. In questa guisa 
travagliavano al tempo medesimo gli AbrnzzL, il 
Sannio, la Campania, e la popolosa Napoli. Città 
incenerite, turbe uccise, sufierslili addolorati, un 
calpestio di guerra tremendo tra Capna e Napoli, 
e dove mancavano le forze, suppliva il furore. Non 
mai i Francesi si trovarono ridotti a sì duro pas- 
«o, nè mai con tanta valenzìa sostennero un urto 
di guerra. Infine un buon consiglio fece soprav- 
vanzare i repubblicani. Championnet mandava 
Lemoine, e Duliesme a ferire con truppe fresche, 
strigatesi testé dagl'impacci dei monti, il fianco 
destro dei combattenti lazzaroni, i quali^ affievoli- 
ti dalla fatica e dalla strage, andarono in volta, 
sparsi e sanguinosi riparandosi in Napoli. 

Mentre nel raccontato modo si combatteva , Mo- 
literni recatosi ih mana, non solamente il Castello 
di Sant’Elmo per mezzo de’ suoi fidati, ma ancora 
quello dell’Uovo, vi aveva inalberato il vessillo tri- 
colorito in segno di pace e di possessione verso 
Championnet. Spediva anzi a lui uomini a posta, * 
jierchè accordassero il modo di rimettere io poter 
suo la città. Tentò anche il c'astello del Carmine; gli 
fu sdegnosamente risposto dal presidio. Ma quando 
i lazzaroni superstiti alla passata uccisione videro ^ 
sventolare su quei due forti le odiate insegne, tosto 
tornarono in sui furori, e di nuovo prese le armi, si 
accingevano a voler impedire ai Francesi la pos- 
sessione. Facevano esortazioni , parte feroci, parte 
pidicole, ordinavano processioni di San Gennaro, 
si armavano, si rannodavano, s’ incitavano: da ca- 
po rincominciarono a dire , che non teqaevano nè 
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santi, nè diavoli, nè Francesi, e che non volevano 
repubblica, e che l’avrebbero veduta. Nè «i rima- 
sero alle minacce; perchè assaltato impetnosamea- 
te Capochino e Ca{)oditDonte , ne ebbero a viva 
forza cacciati i Francesi , che poi tornati più funi 
rincacciarono di bel nuovo i lazzaroni. A porta 
Capuana succedeva una battaglia asprissima, ^irinia 
colla peggio dei Francesi, poi colla peggio dei Na- 
]X)litani: magniGci edilìzi incesi a bella posta |>er 
necessità dai Francesi. Facevano anche forza tii 
entrare verso il palazzo reale per la protezione dei 
castelli Sant’ Elmo , e dell’ Uovo; ma i lazzaroni 
essendosene accorti contrastavano loro con gran- 
dissima gagliardia il passo. Pendeva tuttavia in bi- 
lico la fortuna , quando ecco calare dai castelli Mo- 
literni con le sue genti , ed assaltar alle spalle co- 
loro, che loro ca})o l'avevano creato. Seguitava un 
durissimo combattimento fra i popolani ed i re- 
pubblicani , .fìnchè questi superarono del tutto gli 
avversari, cinti e l^ersagliati da tutt^ le iiaude. Al- 
lora i Francesi, benché i lazzaroni ancora io que- 
st' ultimo frangente fortificassero le strade con i- 
.steccati, e combattessero dalle case con ogni sorta 
d’armi , si fecero forzatamente strada sino al pa- 
lazzo reale , e l’ occuparono.* Poco |K>scia no’ altra 
squadra di Francesi preceduti dai novatori del pae- 
se, s’ introdussero per forza nella contrada princi- 
pale di Toledo, e se ne fecero signori. Tuttavia 
comliattevano ancora sparsamente i lazzaroni con 
pericolo di sacco e d^ incendio: il castel del Car- 
mine appresentava un duro intoppo a superarsi. 
Per risparmiare il sangue , e terminar totalmente 
quelle moleste battaglie con altro che con armi , 
uomini astuti , per suggerimento dei novatori , in- 
sinuarono ai lazzaroni, che saria bene mandar a 
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sacco il palazzo del re. A tale suono rjnegli nomi- , 
ni privi di tanti compagni uccisi , e straziati èssi 
medesimi da tante ferite ricevute in difesa del re, 
io narro cose strane ma vere, si calarono, e rinun- 
ziando alle armi , misero in preda le reali spoglie. 
'Alcuni dei Francesi fra i più perduti, che alla 
guardia del palazzo se ne stavano , si mescolarono 
coi rapitori napolitani nella me<lesima infamia. Re- 
stava , t;lie il castello del Carmine cedesse. Si ven- 
ne all’ assalto, perchè il presidio non volle mai u- 
dire parole d’ accordo; -Ostinatamente vi si difi'se- 
ro ; pure infitte il forte cesse in poter dei repiib- 
blicani : la sangninosa Napoli tutta era in potestà 
loro. Ma rimarrà eterna memoria dello sforzo fat- 
to da un po|K)lo forte , il quale , aucorcliò fosse 
jtrivo di capi , per poco non metteva a distruzione 
un esercito famoso jier tante vittorie, e ravrcblte 
anche fatto , se alla forza non si fossero congiunte 
le insidie. 

Il generale della repubblica fatto sicuro dell’ ac- 
quisto di Napoli per 1’ occnpnzioue dei castelli , 
mandava al pubblico, ch’egli frenava i suoi s<jld.i- 
ti , desiderosi di vendicare il sangue dei compagni 
morti nelle battaglie condiattute contro gente prez- 
zolata ; che sitpeva, essere i Napolitani un popolo 
Imono, e che bene nel ctior suo si doleva degli 
strazi sofferti da lui: però rientrassero in se stessi, 
esortava, de|K»nessero le armi nel Castelnuovo , e 
coii questo conserverebbe la religione, le pro[)iie- 
tà, e le |>er.sone salve ed intatte : al tempo stesso 
arderebbe le case, e darebbe a morte coloro, che 
contro i I rancesi usassero le armi: se la tranqud- 
lilii tornasse ,- dimenticherebbe il passato, e resti- 
tuirebbe la felicità a quelle ridenti contrade. Par- 
torì questo manifesto, 1’ effetto , che Champiounel 
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se. n’ era promesso; Napoli fu rklòlla in irarirpiil- 
lo stato , perchè tnlti quietarono, chi per timo- 
re elei Francesine chi per timore del volgo. Ma 
siccome^ non bastava mettere in calufa la metro- 
poli , ma ancora abbisognava ordinare lo stato , 
seguendo . Championnel il suo talento repubbli- 
cano, creava • un governo, a cui chiamava vetiti- 
cinque persone, la più parte assai ris[)lendcnti o 
per dottrina, o per virtù’, o per natali, o per tut- 
te queste qualità congiunte insieme. I più amava- 
rtó la libertà con animo sincero e l:>enevolo. Alcu- 
ni , essèndosi mescolati nelle congiure precedenti 
erano stati dannati dal governo regio ò alF esilio, o 
al carcere,- e forse ])iù ancora odiavano F antico 
stato che amassero la libertà. Del rinianerile uomi- 
ni lutti, di co, i Napolitani, sinceri d’opinione, con- 
tinenti da quel d’altrui, e quanto degni di eSser 
vissuti ai tempi antichi, tanto inabili a governar 
la nave dello stato in tèmpi tanto tempestosi. Fu- 
rono quest’ essi : Al>ba monti , Alljanese, Baflì-, Bas- 
sal francese, Bisceglia, Brunò; Ceslari, Ciaia, De 
Gennaro, De I ilipjks, '13e Rensis, Doria, Falci- 
gni, Fasulo, Forges, LaulxM t, Logoteta, Manthoné, 
Pagano, Paribelli , Pignalelli-Vaglió, Porta, Riario, 
Rotondo. Partironsi, secondo il solito, in .congre- 
gazioni , le quali avevano la potestà esecutiva , men- 
tre lutti insieme collegialmente uniti usavano la 
legislativa. Fu diviso il regno, pure secondo il so- 
lito costume servile, in undici spartimenii. Chia- 
maronsi della Pescara» con Aquila capitale, del 
Garigliano con San ‘Germano, del Volturno con 
Capila, del Vesuvio con Napoli, del Saiigro con 
Lanciano, deir Ofanto con Foggia, del Seie Con Sa- 
lerno , deir Idro con liccce , del Brendano con 
Matera, del Grati con Cosenza, della ^agra eoa 
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Caiaazaro. Fatti gli spartiinenti, crearonsi i distret- 
ti, poscia i municipii, ogni cosa a norma delle 
fogge francesi: tutto questo chiamosssi Repubblica 
Partenopea. 

Souo i napolitani, siccome ' Greci , di natura 
molto acuta, trascorrenti nelle astrazioni, e misu* 
ratori delle cose secondo 1* immaginazione, non se- 
condo la realtà. Se si aggiunge la qualità molto fa- 
vellairice, sarà facile far concetto in quante reti 
ed andirivieni s* inretino e s’ impaccino, sì che vo- 
gliano il liene , c sì che vogliano il male. Il persua- 
dergli ed i ravviargli non è cosa agevole; perchè 
più ciò fare t’ ingegni , e più si ravviluppano nelle 
astrattezze, e nel loicare; e finiscono cou avvilup- 
parvi anche te. Ora pensi il lettore, se sottilizzas- 
sero, e se oltre })ortassero quei principii politici di 
fìlosofia francese, i quali starian forse bene fra 
uomini migliori di noi, -ma in questa età sono, 
pur tropjx), come bei colori su legni fradici. Com- 
piacevano a se stessi con immagini lusinghevolis- 
sime: la repubblica di Platone pareva loro non 
solo possibile, ma ancora non sufficiente; una 
maggior perfezione segnavano, e si promettevano. 
In queste chimere i migliori, ed i più sapienti 
avevano più capriccio degli altri. Cirillo, Confor- 
ti , Logoteta, Russo, e più di tutti Mario Pagano, 
dei quali e di molti altri compagni loro non si 
potrà mai tanto ammirare la virtù, nè jiiangere la 
fine, che nou meritino molto più, erano nel sognare 
queste felicità singolarissimi. Nè le donne si rima- 
nevano: la virtuosa, dotta, e sventurata Eleonora 
Fonseca Pimentelli rispleudeva fra le prime, e sic- 
come donna, spandeva attorno di se raggi più soa- 
vi dell’amorevolezza comune. I più belli, i ]iiù 
cortesi, i più colti spiriti con esso lei conversava- 
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no, e già virinosi, a maggiore virtù ]»er le esortazio- 
ni ed esempio suo si accendevano. Platone domina- 
va: dolcissimi aHetti da si copiosi fonti in t^ni parte 
scorrevano e s’insinuavano, lo mi sento muovere ad 
una compassione grandissima pensando, che un sì 
felice immaginare, un sì pietoso desiderare, un si 
giocondo ammaestrare s'abbattessero in un campo 
pieno di ire tanto sfrenate, di strazi tanto crudeli, 
di latrocini! tanto violenti, di uccisioni tanto di- 
sumanale. Panni, quando l’ esile creatura umana 
immaginar può, che Dio avreblie dovuto fare i 
buoni esenti dal contatto dei malvagi , e lasciar 
questi straziarsi da se : certo la funesta mescolanza 
mi spaventa. Stanava nella sanguinosa Napoli Pa- 
gano misero la ielicissima repubblica: i lazzaroni 
intanto saccheggiavano, e gli Abruzzesi con le ar- 
mi , con le mani , e {lerfino coi denti i P'ran- 
cesi laceravano , e con pari furore i Francesi gli 
Abruzzesi straziavano. Né i romori tanto dete- 
stabili, che d egni intorno risuonavano di tradi- 
menti, di morti e di rapine, ]>otevano svegliare 
dal dolce sonno quegli uomini benevoli. Argomen- 
tavano sottilmente del bene e del meglio, quando 
il male ed il j»eggio signoreggiavano, e più s’ac- 
cendevano nelle speranze, quando e più vi era 
luogo a disjieraziooe. Non s’avvedevano, che il 
predominio era dei ladri e dei tiranni, e che i la- 
dri ed i tiranni, gridando libertà, di loro e della 
libertà si ridevano. Ed essi pure con la mente oc- 
cupala, come di malattia dolce ed incurabile, non 
se ne accorgevano, e traevano dietro alle utopie. 
Età strana e feroce, che produsse i buoni per 
perdergli , i tristi per fargli trionfare. Queste cose 
abbiamo vedute in tulle le parli della desolala Ita- 
lia , ma nella gigantesca Na|)oli più che io tutte. 
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Là |)iù sanli corpi si ruppe|'o, là più grossi rivi 
di sangue scorsero. La posterità ne avrà jiietaile e 
spaveuto iiisieine: gli uomini odierni o non sento- 
no, o ridono, od applaudono, e pazzo chi vuoi 
seminar fra di loro semi salntiferi. I frutti soavi 
son diventati veleni per l’infausta terra. Cosi il 
gridare virtù fia creduto bugia, il gridare vizio 
lia creduto verità , e la scorza civile^ che ci copre, 
ben cela schifosi aspetti. Se un lieiiiguo risgnardo 
del Cielo non ci salva , il dispotismo lia stimato 
rimedio, perchè non si è saputo nè ordinare, nè 
u.sare, nè sopportare la libertà , ed a (juesto dolce 
liore concorsero in trop|>o gran numero insetti 
pestiferi. 

Di tale benevolenza, e di tali errori furono se- 
gnate le operazioni del governo nuovo di Napoli. 
Ma prima di raccontar le cose da lui fatte, neces- 
sario è jier noi il descrivere, come Championnet 
ojicrasse per solidare T imjiresa nel regno. Era egli 
uomo dabliene, il che è qualche cosa più che no- 
mo ingegnoso; perciocché T ingegno suo era jiiut- 
tosto sulllciente che grande; ma come buono si. l ir 
inetteva facilmente nell’ opinione dei buoni, o di 
colora che buoni riputava. Laonde, volendo far di 
Napoli altro che quello, che si era fatto di Roma, 
intendeva non solo a fondare la nuova repubblica, 
ma ancora a farle sostegno , non della Ibrza , ma 
deir amore. Chiamato il pojiolo a parlamento nel- 
la chiesa di San Lorenzo, bandiva solennemente 
in nome del governo francese,' e della grande na- 
zione la libertà e l’ indepcudenza degli stati napo- 
litani, rinunziava ad ogni ragione di conquista, sólo 
si riservava la facoltà di mettere per una volta tan- 
to lina contribuzione militare per dare a’ suoi^ sol- 
dati t soldi corsi di sei mesi. Eu la «contribuzione 
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(li sellantacinque milioni , compresi dicci jier la so- 
la ciuà di Napoli e contado; taglia assai grave, ma 
clic avrebbero i pojioli portalo volentieri, se non 
fossero al tempo stesso stati costretti a dare il Mito 
ed il vestilo a quei medesimi soldati, che già j)a- 
gavano. Sapendo poi, quanto importassero in quei 
popoli ardenti le opinioni attinenti a religione, 
mandava una guardia d’onore a San Gennaro, e 
detto a chi l’aveva in custodia, ch’ei desiderava, 
che il santo facesse il miracolo, il santo il faceva, 
e i lazzaroni applaudivano, sciamando non esser 
poi vero, che i Francesi fossero empi , come la Cor- 
te aveva fatto spargere, nè mai si sarebltero riso- 
luti a credere, che la volontà di Dio non fosse, che 
i Francesi stanziassero in Napoli, poiché in presen- 
za loro si scioglieva il sangue del Santo. Non omet- 
teva il cardinale Zurlo Gapece, arcivescovo di Na- 
poli, a ciò esortalo dal governo, e il faceva anche 
volentieri, di confortare con lettere pastorali i po- 
jioli ad obbedire alle nyove potestà , la libertà e T 
egualità, come conformi ai precetti del Vangelo, 
lodando e raccomandando. Queste cose mitigava- 
no le opinioni contrarie, e vieppiù confermavano 
la quiete. Championnet mostrava in lutti i suoi di- 
scorsi, ed in tutti gli atti desiderio di alleggerire ai 
Napolitani il peso del forestiero dominio, e di Toò- 
dare nel regno una repubblica , libera e iudepen- 
deuie. > 

Aboliva il governo i diritti feudatari , ed i fide- 
commessi, e preparava per mezzo della congrega- 
zione legislativa la consiiiuzione, che avesse a reg- 
gere la repubblica. Fu questa consiituzione opera 
jirincipalmente di Mario Pagano, ed in mezzo alla 
imitazione servile degli ordini di Francia vi si ve- 
Uevano alcuni ordini nuovi di non poca imporian- 
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za, e di utilità evidente. Questi furono priucipal- 
niente la potestà censoria commessa ad un tribu- 
nale di cinque, il cui carico fosse di vegliare, ac- 
ciocché i cattivi costumi si correggessero, i buoni 
si conservassero; fuvvi anche l’eforato, a cui dove- 
va appartenersi la facoltà di vedere, che la consti- 
tuzioue in tutte le sue parti salva ed intatta si con- 
servasse, che i magistrati oltre i limiti delle pote- 
stà concedute d^lh» coustituzione non trascorresse- 
ro; quelli che trascorressem alla debita moderazio- 
ne richiamasse, e gli atti oltre i limiti da loro ema- 
nati annullasse; che le riforme della coustituzione 
dimostrate necessarie dall’esperienza al senato pro- 
jionesse; l’atto annullato per decreto degli efori, 
<[uaud’ anche fosse legge promulgata dal corpo le- 
gislativo, pissuno più obbligasse, ed ri corpo legi- 
slativo stesso obbedisse; gli efori solo quindici gior- 
ni all’auno sedessero, ed il seder di più fosse caso 
ili stato; uiun altro maestrato esercitar jiotessero; 
stessero in grado solo un anno; fossero eletti dal 
jiojiolo in ogni spariimento della repubblica; ed 
uno per ispartimento, c non più si eleggesse. Po- 
tessero essere eletti all’ arcontato, che era la pote- 
stà suprema per 1’ esecuzione delle leggi , se non 
dopo cinque anni, dappoiché erano usciti dall’e- 
forato; al cor|>o legislativo, se non do|K) tre: usci- 
ti , il titolo di eforo mai non portassero. Sono que- 
sti ordini dell’eforato degni di molta lode, ed atti 
ad impedire nelle repubbliche, ed anche nei go- 
verni regii, che hanno qualche parte di rej>ubbli- 
ca, molte gare e sovvertimenti civili. Certamen- 
te ove fossero confermati dall’autorità del tempo, 
potrebbero arrecar grande giovamento agli stali li- 
beri. Degni anche di commendazione furono gli 
ordini proposti per le scuole pubbliche, i quali, 
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rTiiitail i soggetti crinsegiiamento, poirebliero util- 
mente acoellarsi aticlie nelle inonarehie. Queste 
cose trovava Alario Pagano nel suo ingegno 5 il re- 
sto, il copiava dalla constituzione francese, dando 
in tal modo a conoscere e la capacità della sua 
mente, e la servililà dei tempi. Né debbe esser 
passato sotto silenzio il ragionamento, che si leg- 
geva preposto al modello della constituzione ; o{ie- 
ra, ili cui tutto Tacume dei greci ingegni si disco- 
priva, atti sempre a pruovare principii astratti con 
astrattezze maggiori. 

Le astrattezze lusingavano gli uomini, le realtà 
gli sdegnavano; colpa, parte di Championnet, jiar- 
te del governo, parte dei tempi. Era Champion- 
iiet, come abbiam narrato, di natura buona, ma 
non aveva nervo tale, che potesse frenare i suoi, 
già avvezzi alla licenza negli stati romani e cisal- 
pini: onde grinsulti alle persone, anche ai magi-) 
strati, massime munici{)ali, e le tolte violente e- 
rano frequenti. I popoli si sdegnavano. A questo 
si aggiugnevauo le intemperanze dei democrati più 
ardenti. 

I baroni, come aristocrati, siccome gli chiama- 
vano, erano o scherniti con dileggi, o jirovocati 
con ingiurie; il che gl’inimicava, e siccome quel- 
li che avevano una grande dijiendenza sì per le lo- 
ro ricchezze, e sì per 1’ effetto degli antichi ordini 
feudatari, procuravano con arti e con istigazioni 
nemici ])otenti e numerosi alla nuova repubblica. 
Nè solo con inconvenienti dicerie si provocavano 
i baroni, ma nelle tasse sforzate, che per soddi- 
sfare ai conquistatori il governo metteva, erano 
con brutti arbitrii aggravati, come se la o[)inione, 
e non le sostanze si dovessero tassare. Nè altra li- 
berta di stampa vi era, se non quella d’inveire 
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contro gli aristot^raii. Av«*va il governo mandato 
nelle province per far capaci le j»o|)olazioni dei 
vantaggi del nuovo stato , gli amatori più vivi. 
Questi |)er leggerezza, e per fissazione conforme 
alla stagione, trascorrevano ])rtr troppo in isclier- 
ni ed in minacce contro gli arisiocrati e contro i 
preti. Sposso ancora, stimando clte nei casi straor- 
dinari le facoltà straordinarie si dovessero' usare, 
commettevano alti ^arbitrari , ora privando altrui 
degl’ impieghi , ora della liltertà , cose tulle da far 
rovinare facilmente ogni più forte stato, non che 
uno tanto tenero sui priucipìi , come era il napo- 
. filano. Seguitava a tulle rpiesle un’ altra peste , ed 
era (piella dei ritrovi politici, in cui giovani in- 
fiammalissimi, ed invasali delle nuove opinioni, 
si adunavano a ragionare pubblicamente di cose 
appartenenti allo stalo. Nè i mali prodotti in b ran- 
cia tla simili ritrovi gli rendevano savi , perchè 
con la medesima veemenza parlavano. 

Bene ogni speranza di salute è sj)cnla,eti il fon- 
dare uno stalo buono imjiossiblle , quando i citta- 
dini son giunti a t,al^ che Tamorc della jìatria col- 
liicano nelle esagerazioni ^ percioccliè la natura 
delle cose è inflessibile e resiste, e se si può vin- 
cere , solo si può col vezzeggiarla , non con 1’ as- 
saltarla. Ne seguitava, che, per le immoderate co- 
se che si dicevano in quei ritrovi, i popoli si alie- 
navano. Peggio poi, che non era cosa che gli ener- 
gumeni, violenti in tutti i paesi, violentissimi in 
Napoli, non dicessero, per stravagante ed eccessi- 
va che si fosse, contro il governo proprio, e con- 
tro coloro che il conqionevano. Il che toglieva agli 
iK)inini dello stato con la rlpy,lazione anthe la po- 
tenza. EpjMire era verpj cU’ eglino erano per dot- 
trina, i>OP virtù, e per amore di patria dei più rag- 
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' giiardevoli del rej>no. Adunque queste moleste e 
brinte iinprontiludiui dimostravano, il che non so- 
lumeqie si vide in Napoli, ma ancora in tutta l’I- 
lalia, che non l’amore della lilierlà, ma l’aiQore 
<lella potenza muoveva coloro die le facevano. 
Fatto il moto contro il governo antico per anihi- 
zione , volevano anche fire il moto contro il nuo- 
\o per r ambizione medesima, e dove questa am- 
bizione cupidissima fosse per arrestarsi , non si 
può affermare , se non forse là , tlove un solo di 

♦ questi uomini sfrenati, spenti tutti gli altri, acqui- 
stasse il dominio. Quando prevale il costume che 
gli uomini più eccellenti sono stimati perfidi , vili , 
corrotti e tirannici , solo jierchè occupano le cari- 
die dellò stato e tengono i magistrati , ogni lilierlà 
di viene, impossibile , e lo stalo è preda degli am- 
biziosi. Questa è stata la principale infezione della 

* inodcrua Europa , e che fu ed è cagione che la Ir- 
lierlà non vi si possa fondare , e non so , se i po- 
steri più rideranno di lei jier le sue pazzie , o più 
la coin[)aliranno per le sue disgrazie. 

Tal era la condizione del governo napolitano, 
che odiato dagli arislocrati, biasimato dai demo- 
orati , ojiprcssO: dai Francesi , non aveva modo uè 
di riputazione nè di forza per operare, non cheli 
bene della repubblica , alcun bene che fosse. Re- 
stava ai reggitori di Najxjli un solo conforto , e 
quest’ era la presenza cÙ Champiounet , sempre 
pronto, j>er quanto fo^e in lui, a frenare la licen- 
za de’ suoi , ed a secondare gli sforzi di coloro , 
che più avevano in animo l’ ordinare uq buono 
alalo., che il signoreggiarlo. Accadde, che il Di- 
rettorio di Francia, il quale sapeva, che i guerrie- 
* erano soliti a fare a modo loro, non a nunlo suo, 
aveva immdatu a Napoli , per sopranteuderc ai fruì- 
T. ut. 12 
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ti della conquista, uua commissione civile, di cui 
era capo quel Faipoult, già mescolato nelle rivo- 
luzioni genovesi. Girne prima ei giungeva a Na- 
poli , stimando, che , quanto ai dritti di conquista 
ed alle esazioni Chamj)ionnet fosse stato troppo in- 
dulgente , pubblicava un editto con cui dannando 
quanto il generale aveva fatto, come se oltre i li- 
miti della sua autorità fosse trascorso , alTermava , 
che niun altro magistrato che la commissione ci- 
vile aveva potestà di por le tasse , e che chi le pa- 
gasse in tutt’ altra cassa , che in quella della com- 
missione , male pagherebbe. Ad atto tanto ardito 
contro un capitano vittorioso non si sarebbe mosso 
^^aipoult, se non avesse saputo, che già il Diret- 
torio cominciava a portar mala volontà a Cliani- 
pionnct. Poscia più oltre procedendo ordinava, che 
in proprietà di Francia erano caduti per diritto di 
conquista tutti i beni appartenenti alla famiglia 
reale , spiegando , che in esso dritto cadevano non 
solamente quanto il re possedeva , come palazzi , 
ville, cacce e simili , ma ancora i beni farnesiani, 
che erano di proprietà privata di Ferdinando, quei 
dell’ ordine di Malta, i costantiniani, i gesuitici, 

3 uei destinati alle pubbliche scuole i beni stessi 
ei banchi , che altro non erano che un deposito 
del denaro dei particolari, e tutte le casse i)ubbli- 
che, e lino anche i decorsi delle contribuzioni. 
Cosi da Napoli si richiedeva un gran dispendio j>er 
r esercito , e al tempo stesso gli si toglieva ogni 
fonte di rendita , per cui potesse supplire. Stle- 
gnossi gravemente Champiounet allardimento del 
commissario, e lo cacciava soldatescamente da Na- 
poli. Era discordia tra i Francesi , discordia fra i 
Napolitani : tutti venivano in dispregio: il terrore 
delle armi solo sosteneva lo stato. Preparavasi in 
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questo nieutre im accidente mollo grave contro i 
Naj)olilani. Era Championnet venuto in disgrazia 
del Direttorio, perchè non contento allo aver rin- 
cacciato dallo stato romano i Napolitani , avesse 
subitamente, non as|)eltali nuovi comandamenti, 
invaso II regno ; le cose non essendo ancora rotte 
con r Austria, e lenendosi ancora per gli Aleman- 
ni la fortezza di Erebreslein, forte propugnacolo di 
Alemagna , desiderava il Direttorio di temporeg- 
giare, A questa cagione dei tempi jiresenii se ne 
aggiungeva un’altra molto polente dei tempi futu- 
ri , ed era che Championnet si apprecchiava a fa- 
re una spedizione in Sicilia per torre al re quell’ 
ultima parte de' suoi dominli ; della qual cosa s|>e- 
rava jx)ter venire facilmente a cajx), sì per la poca 
forza che Ferdinando aveva in Sicilia , sì pi ter- 
rore impresso delle sue armi , massime in su quel 
primo giungere, e si finalmente per la ellìcacia 
delle opinioni , che credeva , che anche oltre il 
Faro si fossero introtlolte. Le dimostrazioni di 
Championnet contro di quell’ isola non erano se- 
grete, e già aveva mandalo soldati in Calabria sot- 
to colore di comlxiltere certe bande di regii , che 
scorrazzavano il paese. Questo intento toccava cer- 
ti tasti mollo reconditi. 11 ministro Taleyrand vo- 
leva, che si facesse ai Borlxini il rniuor male che 
si ])olesse. Fors’ anche intrinsecamente nodriva il 
desiderio di vedergli ristorali in Francia. Alcuni 
suoi parenti, ricoverali in Sicilia, lo tenevano, sic- 
come corse fama, con avvisi segreti bene edificato 
verso la famiglia reale di Napoli, ed instanternen- 
te gli raccomandavano il re Ferdinando. Per la 
qual cosa , egli , che molto acconciamente sapeva 
far queste cose, accennando col Direttorio in un 
luogo col ])reltfndere il motivo , che bisognasse 
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frollare quello spirilo ambizioso di Cliampionnet , 
e battendo veramente in un' altro, aveva operalo 
olle il Direttorio rivocasse il generale. A questa 
•medesima risoluzione cooperarono i desiderii di 
• Macdonald , che dopo T invasione del regno , in 
cui aveva combattuto tanto egregiamente, ed acqui- 
stata principalmente Capita, se ne viveva in |X)ca 
concordia col generalissimo; è siccome quegli, che 
uomo valoroso era , ambiva molto, e forse troppo 
di mostrarlo. Lasciale le sue squadre vincitrici , 
qtartiva Chairipionnet libero da Napoliq ma, arre- 
stato fra Napoli e Roma , fu condotto, prima nella 
cittadella di Torino’, poi in Francia : il volevano 
jtrocessare si per le anzidetle cagioni, e si per avfer 
l'acciaio Faipoult. Prese Macdonald il governo su- 
])remo dei* Francesi ; tornò Faipoult in Napoli ad 
estenuare i miseri Partenopei, 

Mentre si travagliava con poco friitto'nella ca- 
])itale per la republilica, moli di grandissima im- 
portanza accadevano nelle province. Non ama-, 
vano i Baroni il nuovo stalo, manco ancora i Fran- 
cesi, e siccome inni avevano bande di bravi, che 
da loro dipendevano, uomini audacissimi , ed al- 
cuni facinorosi, le spingevano a tentare rivoluzio- 
ni contro coloro che dominavano. Gli ecclesiasti- 
ci, che non ignoravano, che sebbene fossero vez- 
zeggiali in quei primi principii ,dal governo, era- 
no da lui veduti mal volentieri, con le maggiori 
jtersuasioni che pòtéssefo, promuovevano le incli- 
nazioni contrarie. Molli soldati vecchi del re, non 

essendosi voluti accomodare al dominio dei mio- 

• * 

vi signori, si erano ritirali nei luoghi più lontani 
ed inaccessi : quivi attendevano a fomentare discor- 
die e sollevazioni. A questi si accostavano -molti 
altri ufliziali e soldati deir esercito regio, i quali, 
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dopo di essersi dimostrali proni i a servire i repub- 
blicani , da loro non curali , o per necessità per 
la penurra dell’ erario, o jicrchè non se ne lidasse- 
ro, si erano sdegnosamente parlili, e condonisi 
nelle province, cpiivi con le jiarole incendevano, 
e con la presenza animavano ìe jiopolazioni ad in- 
sorgere. Tulli fjiiesli erano anche conl’orlati da 
<|iialclie corpo di gente armala, che dopo l’ occu- 
pazione di Napoli, o si erano ritirali interi, od 
erano mandali dalla Sicilia appunto coll’ interno 
di sostenere quei moli, che si manifestavano sulla 
terraferma in favore della potestà regia. A questi 
motivi tanto potenti si aggiungevano i romori che 
correvano delle armale turche e russe, che doves- 
sero fra breve arrivare neU’Adrialico con grossi soc- 
corsi di genti da sliarco in favore dei regii. Era 
vero infatti che, conclusa la pace tra la Russia eia 
Turchia, aveva un’armata russa passalo i Darda- 
nelli, e congiuntasi con quella del Gran Signore 
si era impadronita di tutte le isole veneziane dell’ 
Arcipelago e dell’Ionio, aveva posto assedio alla 
principale di Corfù, e principiava a mostrarsi sulle 
spiagge del regno. Questi aiuti parte veri, parte 
ancora esagerati dalla fama, mirabilmente inlìam- 
mavano i popoli a proseguite i disegni, che già 
avevano concetti. Tanto era l’odio che si portava 
al nuovo stalo, che popoli cattolici, condotti da 
vescovi e da preti, volonterosamente si univano a 
genti scismatiche e maomettane per ispegnerlo. 

Dimostravano quanto fossero deboli nelle jiro- 
vince i fondamenti del governo nuovo i successi 
avuti nelle terre d’ Otranto e di Bari da alcuni 
fuorusciti corsi, che sulle prime avevano maggior 
desiderio di fuggire, che di comlMllerc; concios- 
siachè irovavansi eglino iu Taranto ad aspettare 
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nn vento propri zio per Corfù o per Trieste, quan> 
do vi fu bandita la repubblica , e per linaore se ne 
fuggirono per la strada di Monleasi alla volta di 
Brindisi, A Monteasi, detto ad una donna che gli 
alloggiava, per procurarsi miglior servizio, essere 
con loro il principe ereditario , spargevasene la 
voce, un Girilnda contadino, uomo di seguito 
nella terra, gli secondava, la provincia si levava a 
romore, tutti gridavano: viva il re, muoia la re- 
]Hibblica. Arrivarono questi Corsi, piuttosto por- 
tati dalle spalle dei jxqtoli, che da se, a Brindisi, 
dove il supposto principe dava ordini ; i popoli gli 
obbedivano, come se princijte fosse. S’ imbarcava 
per la Sicilia, promettendo di andare dal re suo 
j>adre, perchè mandasse genti soccorritrici alle fe- 
deli pojKtlazioni. Lasciava j come esecutori de’ suoi 
comandamenti , due suoi generali , come diceva , i 
quali altri non erano che due oscuri Corsi per Do- 
me Boccheciampe, e de Cesare. Si fermava il pri- 
mo nella terra d‘ Otranto, sottomessala città prin-- 
cipale di Lecce; se ne giva il secondo a far tumul- 
tuare la terra di Bari, soggiogate in sul correre Mar- 
tina ed Acquaviva, terre, che si erano scoperte 
favorevoli alla repubblica. Insomma il moto fu d’ 
importanza: accorrevano buoni e cattivi, nobili, 
plebei, laici, ecclesiastici, c da tm accidente for- 
tuito nasceva un gran fondamento a far risorgere 
in quelle parti l’ autorità del re. 

Quasi al tempo stesso sltarcava con poche genti 
a Reggio di Calabria il cardinale Ruflb, al quale il 
re aveva dato facoltà amjdissime, chiamandolo suo 
vicario. Il secondavano il preside della provincia 
Winspear, e 1’ udilor f iore. Scrivono alcuni, che 
il cardinale desse anche voce, che fosse fatto ]>apa. 
Ciò dissero di lui, perchè lo credevano capace di 
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dirlo. Questo delx)le principio in poco spazio di 
tempo cresceva a dismisura , e produceva un moto, 
che fu cagione di accidenti di grandissimo momen- 
to. Primieramente nella ulteriore Calabria , per le 
aderenze che la sua famiglia vi aveva, trovava il 
cardinale molto seguilo: poi cpiàlche nervo di irup- 
])a reale gli si aggiungeva , e finalmente chi voleva 
il re, o le vendette, o il sacco, a lui cupidamente 
si accostava. Guadagnò prima le campagne, poscia 
le terre aperte, finalmente le murale, e tanto creb- 
l)e la, sua potenza, che presi Mileto, Monteleone 
e Catanzaro, riduceva ih poter suo tutta la Calabria 
ulteriore. Il cardinale Zurlo Capece, arcivescovo 
di Napoli, lo scomunicava, ed egli scomunicava T 
arcivescovo. Nè contenendosi nelle parole , anzi 
seguitando il corso favorevole della fortuna, assal- 
tava Cosenza, capitale della Calabria citeriore, e 
quantunque ella fosse una forte sede di repubbli- 
cani, doj)o una battaglia assai feroce, se ne impa- 
droniva. Prese , non senza una ostinata difesa , Ros- 
sano, prese 'Paola, bellissima città di Calabria, la 
prese, e Parse per animoso. contrasto fattovi dai 
repubblicani; quest’ era’la pessima delle guerre ci- 
vili. Ruffo prevaleva; il .terrore T accompagnava, e 
gli dava in mano tulle le Calabrie insino a Matera^ 
Quivi si congiunse con de Cesare, sommovilore 
della provincia di Bari. 

Tumultuando le Calabrie, non si mostravano 
le province, anche le più vicine a Napoli, più quie- 
te; gente sfrenata guidala da capi ancor più sfrenali 
commettevano, sotto specie di voler rinstaurare il 
governo regio, e difendere la religione, atti della 
più eccessiva barbarie. Uno Sciarpa antico soldato, 
uomo tanto audace, quanto feroce, aveva posto a 
romore le rive del Seie, tempestando fiu sotto alle 
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imira di Salerno, non che gl’ importasse del re, 
ma, siccome quegli che si gettava volentieri ai par- 
liti estremi, disprez/ato dai repubblicani, ai quali 
^i era offerto, si vendicava della repubblica sotto 
nome di affezione al governo regio. Fecero i Lucani 
quanto per loro si era potuto, per impedire la con- 
giunzione di Sciarjia con Ruffo, ma si sforzarono 
indarno, perchè niun soccorso arrivava loro da Na- 
j)oli; così le sommosse si dilatavano. Dalla jiarte 
della Campania era sorto in Sora un moto perico- 
losissimo suscitato specialmente da un Mammone 
Gaetano, prima mulinaro, poi capo dei sollevati di 
Sora. Commise costui opere indegnissime. Uccise 
con palle soldatesche più di cento prigioni fatti in 
guerra, saccheggiò, ed incese più terre, che tutti 
gli altri capi delle sollevazioni insieme: aveva car- 
ceri orribili, inventava tormenti nuovi, e nuove 
fogge di morti : per avvezzarsi al sangue , come se 
bisogno ne avesse, beveva salassato il sangue pro- 
jirio, si pasceva in cospetto di teschi sanguinosi, 
beveva in un cranio: si dilettava di lamenti d’ uo- 
mini tormentati, purché repubblicani fossero ed 
anche qualche volta, ancorché repubblicani non 
lusserò, e cercava pretesti per isfogare l’ incretli- 
bile sua barbarie: questi- erano gli slromenti, che 
aiutavano Ruffo a riporre in seggio il re. Dall’ altra 
parte dell’ Apennino incrudeliva Proni con le sue 
abrn’zzesr bande, ristoro a nuovo furore, jiert hò 
Duhesme C Lomoine si erano condotti sotto le mu- 
ra di Capua e di Najioli. Ma la più pericolosa e j)iù 
importante sommossa, dopo quella del cardinale, 
ardeva nella Puglia, sì jierchè era molto grossa per 
se, si jierchè a lei si erano congiunti gli Abruzzesi, 
e si perchè alle pugliesi rive avevano adito le armate 
russe, ottomane al ii^lesi, e sì liualnieuie perchè 
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la Puglia per la feracità delle sue terre nodrisce la 
pojKjlasa Napoli. 

A qneso modo, non ostante la gloriosa viltorfa 
di Cliatnpionnel, da Napoli in fuori, e da alcune 
. rare terre nelle province, in cni i repubblicani si 
difendevano piuttosto con valore smisurato, che 
con isperanza di vincere, lutto il paese si era com- 
mosso a favore del re, quantunque i mtKli , che si 
usavano, non fossero degni nè di re, nè di alctih 
altro governo che sia al mondo. Pres^yano massi- 
mamente le cose della Puglia per motivo delle vet- 
tovaglie. Inoltre diminuivano i Francesi,. per tanto 
ardimento dei jrapoli, continuamente di riputazio- 
ne, ed ogni giorno più si rendeva necessario, che 
con qualche nuovo e segnalato fatto mostrassero,» 
che non era cessato in loro per le delizie di Napo- 
li il valore, e che da quella opinione si riscuotes- 
sero, in cui erano venuti, che se san bene resiste- 
re e vincere gli eserciti giusti ed ordinati , non san- 
no parimente resistere e vincere, quando vengono 
alle mani con j)0|)oli sollevati. Per la qual cosa e- 
rasi deliberato Championnet, queste cose accade- 
vano prima della sua partenza, a fare due spedi- 
zioni, una contro la Puglia, massime contro San 
Severo e Trani, dove erano le adunate più forti 
dei sollevati , T altra contro la Calabria , quella 
principalmente per vincere , questa per contene- 
re. Commetteva la prima alla fede ed al pruovato 
valore di Duhesme, che era suo aderente molto 
aifezionato, la seconda al generale Olivier, dedito 
a Macdonald , emolo di Championnet. Accompa- 
gnava Duhesme, da parte del governo najtolitano 
con «una legione napolitana, ma con le Comjiagnie 
ancor non piene, il conte Ettore di Ruvo,cbegià 
sopra abbiam nominato, giovane d’ incredibile ar- 
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(lire, 4’ animo feroce, e capace di tenlare qualun- 
que più difficile e pericolosa impresa. Già ,> lin 
quando era ancora; in Napoli lo sialo regio, si era 
il. come Ettore mostrato amante di novità, e me- 
scolalo in varie congiure, ancorché fosse maggior- 
domo del re, e suo padre primo maggiordomo di 
corte. Era nemicissimo di Medici; aveva fatto stam- 
pare in Napoli la consiituzione. di Robespierre. 
Scoperte le sue trame, le quali anche jxjco ascou-f 
deya, per la sua natura animosa e temeraria, fu 
carceralo in caslel Sant’Elmo per opera di Medi- 
ci; ma una fanciulla, figliuola di un ufficiale del 
])residio, innamoratasi di lui, il calava con corde 
j)er le nbura del castello, poi pel monte molto di-, 
rupalq. Ricoverossi in casa alcuni suoi parenti in 
Portici; |X)i per sentieri rimoti ed. ermi arrivava 
a salvamento in Milano. Quivi, siccome' quegli 
che mollo entrante era animoso , piacque ai 
Francesi, e venne in grazia con Joubert*, che co- 
nosciuta l’indole del giovane', giudicò, che fosse 
slromenlo polente a turbare, quando che fosse, le 
-cose di Napoli. Infatti quando* Championnet si 
mosse alla sj)edizione , Joubert mandò con lui il 
conte Ettore, e per mezzo suo fu facilitata la con- 
quista del regno, 'massimamente quella della capi- 
tale. Ora il governo napolitano, conoscendo la na- 
tura indomabile e irrequieta di quest’ uomo che 
semjire pasceva l’animo di pensieri smisurati, e si 
mostrava più inclinato a comandare che ad obbe- 
dire , il mandava con Duhesme in Puglia , dove 
erano le sue. terre, sotto colore, che trovandosi in 
jìaese proprio, e pieno di parenti e d’ amici, vi fa- 
cesse gente. Fecevi gente in verità, e per pagarle, 
poiché ai mezzi non guardava, ma solo al fine, e 
neanco se questo fosse giusto o no,- che ciò pcxio 
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gl’ importava, pose taglie, e fece depredazioni in- 
credibili, non considerando nè come, nè contro 
chi , o repubblicani , o regii che si fossero: soldati 
e denaro per pagargli, questo solo voleva. Il go- 
verno aveva qualche sosjielto di lui : eppure era e- 
gli il solo uomo ca})ace di puntellare quello stato 
cadente: l’avrebbe anche fatto, ma forse per se, 
non per la repubblica. Pure da cosa nasce cosa, e 

{ )rimo pensiero dei repubblicani doveva esser quél- 
o di tener lontano il re. 

Accompagnava Olivier per alla volta della Ca- 
labria uno Schijjani , piuttosto repubblicano arden- 
te, che buon soldato, e non di natura tale , che po- 
tesse stare a fronte dell’audace Sciar|)a, e dell’ astu- 
to ed animoso -cardinale. Se le guerre con le paro- 
le si vincessero, avrebbe questo condotiiere repub- 
blicano potuto vincere; ma altro è il parlare in a- 
ringa, altro veder in viso il nemico, non eh’ ei non 
avesse animo, che anzi era coraggiosissimo, ma 
non conosceva le guerre. Partivano Duhesme ed il 
conte Ettore: marciavano cauti per paura et’ aggua- 
ti e d'assalti iniprovvi.si in un }>aese sollevato: 
marciavano spigliati e divisi per is])azzare larga- 
mente il paese: con loro, e con ciascuna schiera 
marciavano le diete, o voglia m dire i consigli mi- 
litari, sempre pronti a dannare a morte gli autori 
delle sollevazioni. Molti presi furono, ed inconta- 
nente uccisi. Così dall’ un canto Duhesme ed il 
conte Ettore incrudelivano coi supplizi contro i 
regii, dall altro Sciarpa, Mammone e Rulfo in- 
crudelivano anche coi supplizi contro i repubbli- 
cani. Le ire erano crudeli, le vendette terribili; 
le ire chiamavano le vendette, le vendette le ire. 
Era disegno del generale francese , prima j di paci- 
ficar il paese tra Napoli e la Puglia, poi di andar 
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a disfare quella testa grossa di regii a San Severo. 
Aveva con se preti e vescovi, che predicavano |)er 
la rej)ubhlica , gli avversari avevano preti e vesco- 
vi, che predicavano pel re: il fanatismo religioso 
si mescolava alla rabbia civile. Marciava Duhesmc 
s|)artito in tre colonne, una per Avellino, Ariano 
e Bovino alla volta di Foggia: l’altra per Arieu- 
zo, Benevento e Troia a Lucerà: la terza, che era 
il rctroguardo, per la strada di A rienzo, Beneven- 
to, Ariano e Bovino a Foggia. Troia, Lucerà e 
Bovino, de[H)ste le armi, si davano in potestà dei 
re])nbblicani. Foggia, che abbondava di repubbli- 
cani, lietissimamente riceveva i Francesi. Barletta 
e Manfredonia , che assaltate dai rcgif |)cricolavano 
furono preservate. Ma tumultuavano lutti i popoli 
air intorno j>er le speranze di San Severo, nè al- 
tre terre jiossedevano i repubblicani che quelle, in 
cui avevano le stanze. Perlochè si delilierava Du- 
liesme ad andare all’assalto di San Severo, perchè 
distrutto quel nido principale, sperava, che gli al- 
tri si sottometierebl)ero. Erano i regii in San Se- 
vero grossi di dodici mila eombaltenti fra soldati 
vecchi , e gente collettizia. Prese le stanze sopra 
un monte fecondo d’ ulivi , . dominavano tutta la 
pianura soitoi'iosla , che avevano assicurata con ca- 
valleria e cannoni piantati contro la stretta , che 
alla pianura medesima apriva l’ adito. Accorgen- 
dosi i regii che i repubblicani si distendevano a si- 
nistra per assaltargli di fianco ed alle spalle, si ca- 
larono con graudissimo ardire, ed attaccarono con 
loro una sanguinosissima battaglia. Da sì sfrenati 
sdegni credevano alcuni dover sorgere il governo 
regolalo del re, ed il governo libero della repub- 
blica. Durò lunga pezza la Ijattaglia con grave uc- 
cisione da ambe le parli, perchè il valore era ugua- 
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le nei due eserciti nemici, e se pravalevano i regii 
(li numero, prevalevano i re])ubhlioaiii di |>erÌ7.ia, 
Infine andarono i primi in volta per lo scontro più 
efficace delle genti regolari, e già al |)iinto stesso 
il generale Forest arrivava loro alle spalle. Allora 
fnvvi piuttosto carnillcina' che uccisione , perchè 
i regii avviluppati e rotti male si potevano difen- 
dere, ed r repubblicani con una rabbia incredibile 
intendevano ad ammazzare. Tre mila sollevati vi 
perdettero la vita : tutti , o la più parte, I’ avrcb- 
l)cro perduta , se una moltitudine di donne e di 
fanciulli in abito squallido e lugubre , miserando 
sjiettacolo, non fosse venuta a chiedere umilmente 
ed instantemente al vincitore la vita dei padri, dei 
mariti e dei figliuoli loro. Piegavasi Didiesme a 
misericordia , quantunque fosse molto sdegnato^ e 
comandava che cessassero le ferite e le morti. Sen- 
za (|uesta pietà nuova , intenzione era di ardere 
S.lu Severo , nel che aveva anche per confortatore 
il conte di Ruvo, perchè ed era San Severo sede 
prhicipale della sollevazione, ed avevano i San Se- 
verini , per la rabbia delle opinioni , ucciso alcuni 
jtreti ed il vescovo stesso , perchè parteggiavano 
pei Francesi e per la repubblica ^ ma il fatto parve 
a Duhesme troppo orribile , essendo San Severo 
terra grossa e fiorila ; però se ne rimase, mosso 
anche dai pianti e dalle preghiere degli abitatori. 

La fama della vittoria di San Severo ridusse ad 
oblx^tlienza le contraile vicine, il monte Gargano, 
i monti Liburni, Corvino e Lecce stessa: aperse 
anche le strade per Pescara cosa di molla impor- 
tanza pei F rancesi. Restava in poter dei regii la cit- 
tà di Trani, con la quale ancora cotiseniivano An- 
dria e Molfella. Le nimichevoli inclinazioni era- 
no tenute vieppiù vive dalla vista delie uavi russe 
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e turche, che correvano r Adrialico. Avreblie de- 
sideralo Duhesme acquistare quelle terre alla re- 
jiuWdica; ma 'dappoiché, licenzialo Chainpionnet, 
aveva Macdonald assunto il governo, non solo Dn- 
hesme era' stato richiamato dalla Puglia, ma anco- 
ra gli fu comandato che ritirasse le genti appresso 
a Napoli. Le quali cose saputesi dai regii , inonda- 
vano di nuovo la provincia, e tagliavano le strade 
dalla Puglia a Najioli. Solo Foggia continuava a te- 
nersi, per la forza dei repubblicani che vi erano 
dentro: pure era in jiericolo di perdersi, se non si 
soccorreva. Fu lien forza allora, se non si voleva 
che Napoli affamasse, il jiensare a ricTinquistar le 
terre perdute, ed a rompere quella testa di regii, 
che si era adunata io Traili. Era Trani, come an- 
che Andria, munita con fortificazioni vecchie e 
nuove: le jiorte, eccetto una sola, murate, echiu- 
se con un fosso ed un parapetto, le contrade rotte, 
e serrate con fossi e con isteccati , le case, merlate , 
le porte abbarrate, pieno lutto d’uomini armigeri, 
^ rabbiosi e risoluti al difendersi. S’ incominciava 1’ 
assalto da Andria: in tale modo Broussier, al qua- 
le era commessa la cura di tutta questa impresa , 
r ordinava. Doveva il conte Ettore che era intento 
in questo fatto per esser Andria sua patria ( le co- 
se che fece, e che disse quest’ uomo tremendo, se- 
condo r impeto delle sue cupidità , e tirato da fini 
smisurati, non si jiotrcbbero raccontare così facil- 
mente), assaltare con la sua legione, e con pochi 
Francesi la porta Comozza, Ordonneau quella di 
Barra, Broussier quella che acceuna a Trani: ad 
estremo pericolo era per succedere estrema liar- 
barie. 

Incominciò la battaglia con furor civile da am- 
..V be le parti j gli assalitori combattevanocon egregio 
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valore?, ma con non minor aniiiv) si difendevano 
gli assalili, nè i primi facevano fruito di inomenio. 
Già venivano alle scale, cimento per essi molto pe- 
ricoloso, quando il tirar di un obice atterrava la 
])oria di Trani. Precipitaronvisi i Francesi condot- 
ti da Broussier; a loro si accostavano i Napolitani 
condotti dal conte Ettore, ed i soldati stessi di 
Ordonneau , che avevano fatto infelice pruova del- 
le loro armi per la ostinata resistenza dei difensori 
alla porla di Barra; fattosi da tutti insieme un im- 
pelo, entrarono sforzatamenie. Continuarono ciò 
non ostante a difendersi furiosamente da tutte le 
case i regii, scagliando dai tetti e dalle finestre o- 
gni sorte di armi sopra gli odiali repubblicani. 
Ogni casa era fortezza, i difensori più che uomiui. 
Non venne la città intieramente in poter dei re- 
pubblicani, se non dopo che tutte le case, le con- 
trade , le piazze furono piene di cadaveri e di san- 
gue. Nè tante morti,, nè tanto sangue bastarono: 
non fu contento il destino, se non alla distruzione 
totale della misera terra. Irritati i vincitori dalla re- 
sistenza, dalle ferite proprie, e dalla morte di tan- 
ti compagni, fecero quello da che avrebliero do- 
vuto al)lx)rrire, e che quantunque sia solito a ve- 
dersi nelle guerre civili, e nelle piazze prese d’as- 
salto, non iscusa per questo, anzi accusa la barba- 
rie degli uomini. Seimila Andrioiti furono in poco 
d’ora mandati a fìl di spada, la città intiera data 
alle fiamme; i vecchi, le donne, i fanciulli soli, e 
neanco tutti, furono risparmiali. Le ceneri e le rui- 
ne d’ Andria attesteranno ai posteri, che gl’italiani 
non son vili nelle battaglie, e che la umanità era 
del tutto sbandita dalle guerre civili di Napoli. Fo- 
restieri antichi, forestieri moderni, e talvolta i 
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paresaiii stessi straziarono l’ Italia, e se ella è ancor 
bella , cerUtnente non è coljia degli uomini. 

Traili tuttavia si teneva pei regii, nè lo stermi- 
nio d’Andria ritiliinoriva. Città con bastioni, con 
fm forte, con ottomila difensori usi alle arrni^ ed 
accesi dàlia rabbia civile e religiosa, pareva piutto- 
sto alta a pigliarsi per assedio, che per assalto. Ma 
il tempo stringeva, ed i re|)nbblicani ,* si francesi 
che napolitani, erano pronti a qualunrpie più peri- 
colosa faziohè. Andavano all’ assalto di Trani nel 
• * 

seguente modo ordiuaii da Bronssier. I Napolitani 
da una parte, una banda di P'rancesI dall’ altra fa- 
cevano le viste di dare la batteria sui fianchi, 
mentre Broussier condiiceva i suoi a dare il vero 
assalto all’altra parte della terra* Ma i regii, esseu- 
ilosi accorti del disegno, si assembrarono grossi ad 
aspettarlo al luogo destinato. Ardeva la battaglia, 
e succedevano molle morti, senza fruito alcuno 
per l’esito del fallo, da ambe le parll.^^du questo 
' mezzo tempo i difensori, tult’ intenti a tener lon- 
. talli dalle mura gli assalitori, indebolirono le difese 
di un fortino situato a riva il mare: della quale 
occasione prevalendosi tosto i repubblicani, se u’ 
impadronirono, e voltarono i suoi cannoni contro 
la città. Questo grave accidente sconcertò le ^dife- 
‘se: già i repubblicani, non senza però molto scem- 
pio loro, ])erchè si sforzavano contro una tempe- 
sta assai fitta di palle, saliti sulle mura facevano 
inchinar la fortuna a loro favore. Tuttavia i regii 
continuavano a difendersi ostinatamente, essendo, 
come in Andria ogni casa ed ogni contrada fortez- 
ze. Sarebbe stala ancor lunga e sanguinosa la bat- 
taglia, se Broussier non avesse avvisalo di far salire, 
rotte le porte delle prime case, i suoi sopra.! ler- 
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razzi, die coronano per T ordinario le case in quei 
paesi. Per lale’modo di terrazzo in terrazzo andari- • 
do, dall’ alto all’ imo combattendo, i repubblicani 
sforzavano i regii a sgombrare successivamente le 
case,. e già da quei luoghi sublimi siavvicinavanoal 
grosso forte di Traili. Come poi accosto a lui fu- 
rono giunti, si attaccò fra di loro ed i difensori 
che dai luoghi superiori del forte combattevano,' 
una battaglia strana e quasi aerea. Sparso mollo 
sangue in una pertinacissima difesa, i regii , assaliti 
donde non aspettavano, abbandonavano il forte, e 
si davano a correre alle navi , che nel porto erano 
allestite, per fuggire. Ma nemmeno in questo tro- 
varono scampo; poiché Broussier, avendo preve- 
duto il caso,’ aveva armalo alcune navi, che vieta- 
rono loro il passo. Alcune delle regie furono prese 
per assaho, altre andarono a traverso sulla spiaggia. 
Chi fuggiva sul lido era senza misericordia, o re- 
missione alcuna ucciso dai trionfanti repubblicani. 
Fu la bella città di Trani, come Andria, data al 
sacco ed alle fiamme : de* suoi abitatori , quelli, 
che o portavano, o potevano portar armi , mandati 
a fil di s]>ada; carnificina orribile di guerra civile ,' 
uè fia r ultima clic noi avremo a raccontare. Quie- 
tava, ma non del tutto, la Puglia per queste vit- 
torie: nuove adunazioui di genti regie' si ficevano 
a Biiello ed a Ruligliano, non mollo minacciose 
jiel presente, molto per l’avvenire. 

Schipani mandalo a combattere i sollevali, ed 
a sopire le cose di Calabria, non solo non vi fece 
frullo, ma ancora vi nocque, perchè e coafiisse 
infelicemente, ed irritò con parole ed atti repub- 
blicani molto estremi le j)Oj)olazioni, non che 
troppo incrudelisse, ma jierchè troppo provocas- 
se, Prese sul primo impelo Rocca di Aspide e Si- 
r. ni, 1 3 
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oigtMiio ; ma assaltata la terra di Caslelluccio , for- 
te pel silo, e per la pertinacia di chi la difendeva, 
ne fu risospinlo con grave perdila di soldati e di 
riputazione. Per questo infelice caso non gli giova- 
rono gli sforzi di Campagna, Alhauella, Controne, 
Postiglione , e Capaccio , terre che parteggiavano 
fortemente por la repubblica, e fu costretto a ri- 
tirarsi. I sollevali di questa provincia ebbero fa- 
coltà di unirsi con le bande del Cardinal Ruffo, 
sicché, pochi luoghi eccettuali, le Calabrie e la 
terra di Bari sollevale a roinore impugnavano coll’ 
armi in mano la recente repubblica. Nè i France- 
si potevano porvi rimedio, jierchè non si fidando 
degli Abruzzi, nè della Campania, e neanco della 
città stessa di Napoli, nè bastantemente forti di 
numero essendo, pensavano piuttosto a mantener- 
si nella capitale, che a conquistare le province. 
Schipani, icntàte invano le Calabrie, se ue giva a 
far guerra contro i sollevati di Sarno, che più vi- 
cini a Napoli tumultuavano. Vi fece opere re|)ub- 
blicane secondo i tempi: esortava, confortava, e- 
saltava il governo della repubblica, e per passa- 
tempo ardeva i ritratti del re e della regina dove 
gli capitavano alle mani. Ma fu lascialo dire, e i 
])opoli gridando viva il re, lo comliatierono per 
guisa che fu costretto ad andarsene. Vi si condus- 
sero i Francesi; sacclieggiarono Lauro, poi se ne 
tornarono aucor essi , non vinti , ma più inviperi- 
ti i Sarnesi ed i Lavriani. Si unirono questi ai sol- 
levati delie vicine contrade di Salerno , e di già 
una grandissima necessità stringeva la ca[)ilale del 
regno. Accresceva il pericolo l’avere gl’inglesi oc- 
cupalo, non senza un valoroso fallo di Francesco 
Caracciolo, che gli combattè per molle ore, le 
isole d’ Ischia e di Procida , che , per esser situate 
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alle lxx:che elei golfo di Najxili , ne danno la si- 
gnoria a chi le tiene. Cosi ardeva la sollevazione 
contro il governo nuovo nella maggior parte del 
regno , e s’ incominciava a temere , che l’ impresa 
di Championnet fosse stata più imprudente che au- 
dace. Opere di estrema barbarie furono commesse 
da ambe le parti alla Fratta ed a Casieiforte, p>er- 
chè prima i regii , poscia i repubblicani vi uccise- 
ro spietatamente ogni corpo vivente , e le case , e 
gli edilìzi tutti distrussero ed arsero. Guerra cru- 
delissima era questa, siccome portava la qualità 
dei tempi, l’indole ardentissima degli abitatori, e 
la natura sempre estrema delie opinioni politiche 
e religiose. Si vedevano padri combattere contro i 
figliuoli , figliuoli contro i padri, fratelli contro i 
fratelli; e perfino mariti contro le mogli, e mogli 
contro i mariti. Nè i preti si ristavano; |)erchò 
preti repubblicani combattevano contro preti re- 
gii, preti regii contro preti repubblicani, e la cro- 
ce, ed il vessillo di Cristo l’uno conno l’altro 
cozzavano nelle sanguinose battaglie. Pretendeva- 
no questi e quelli parole di Vangelo alla impresa 
loro, gli uni chiamandolo pieno di precetti demo- 
cratici, gli altri alTermando, die quel dettato di- 
vino aveva statuito, niun’ altra cosa essere al mon- 
do, che Chiesa, e Cesare, e quello che della Chie- 
sa non è, essere, non del comune, ma di Cesare. 
Per atterrile chi atterriva , ^facdonald mandava 
fuori addi quattro marzo un aspro e furioso decre- 
to, nuovo esempio del quanto le rivoluzioni stra- 
volgano gli uomini. 

Incominciato con dire, sapere, che uomini prez- 
zolati dagl’ Inglesi, e dai furti di una Corte infa- 
me e perfida, correvano le città e le campagne 
per traviare il pu|>oIo, e stimolarlo alia ribellione, 
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e che jirell fanatici ordivano trame per ispegnere 
il governo, ed ammazzare i repubblicani, veniva 
ordinando, che ogni comune che si sollevasse, s:i- 
reblie tassalo soldatescamente e soldatesca mente 
trattato j che i cardinali, gli arcivescovi, i vesco- 
vi, gli abbati, i parochi, e tutti gli altri ministri 
rlella religione, fossero tenuti personalmente ilei 
1 tumulti e delle ribellioni; che ogni rilielle preso 
coH’arnii in mano fosse incontanente fatto passar 
]>er Tarmi; che ogni prete, o ministro della reli- 
gione, che fosse arrestalo in qualche unione di sol- 
levati, fosse anclT egli fatto morire senza proces- 
so; che fosse autorizzato il governo ad arrestare i 
sosfietti; che chi denunziasse, o facesse arrestare 
un fuoruscilo francese , od un agente dello scaduto 
re di Napoli, avesse una larga ricompensa, ed il 
suo nome non si palesasse; che similmente chi un 
magazzino segreto di armi si da fuoco che bian- 
che denunziasse, si ricompensasse; che quando 
battesse la raccolta, ognuno tostamente si ritiras- 
se; che in caso di terrore improvvisò le campane 
non si potessero suonare, e ne andasse la vita a 
chi le suonasse, ed essere a ciò tenuti tuli’ insieme 
i preti, i religiosi, e le religiose; che chi spargesse 
false novelle, fosse punito come rilielle, e chi le 
j)ro|)agasse, come sospetto si arrestasse e si esi- 
gliasse; che a chi fosse dannalo a morte, si seque- 
strassero e confiscassero i Ixini si mobili che sta- 
bili a benefizio delle repubbliche francese e napo- 
lilaua; che ogni licenza di cacciare s’intendesse 
abolita, e chi fosse trovalo con un fucile da cac- 
cia, come ribelle fosse punito; che di nuovo egli 
protestava , e confessava di portar rispetto alla re- 
ligione ed al cullo, e prometteva che sotto la j)ro- 
iczione vivrebltero si i suoi miuistri , come le pro- 
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prielà e le persone ; che ialine i magistrati ese- 
guissero questi suoi comandamenti , ed i ]>arochi 
gli leggessero dal pulpito. Nè contento a questo 
pubblicava il generalissimo Macdonald il dì nove 
del medesimo mese un manifesto molto eccessivo 
contro il re per animare i popoli a difendersi con- 
tro le truppe ed i sollevati regii; imperciocché il 
re aveva fatto sapere, che fra breve sarchile tor- 
nato nel regno. 

Il pericolo delle sollevazioni jiopolari contro i 
governi repubblicani instituili in Italia, e contro 
i Francesi , si accresceva viepjiiù dalle sommosse , 
che nate ora in un luogo ed ora in un altro trava- 
gliavano lo stato romano. Tumultuavano i [xipoli di 
Terni e dei luoghi vicini, ed impedivano le strade 
fra Terni e Sjxileto, e quantunque il generale Gra- 
bruschi co’ suoi Polacchi si affaticasse per sottomet- 
tergli , non poteva venirne a capo, perchè spenti in 
un luogo pullulavano in un altro, e già Rieli peri- 
colava. Civitavecchia si era ribellala contro i nuo- 
vi signori; durò un pezzo il generale Merlin a sot- 
tometterla, ancoraché con palle infuocale la com- 
liatlesse. Sironcone, e Alatri jiarimenle romoreg- 
giavano; Orvieto anch’esso aveva fallo mutazione, 
ed oslinalissimamenie si difendeva contro i repub- 
blicani. L’incendio si dilatava: ogni luogo era o 
mosso con le armi impugnate, o pocosicuró anche 
nella quiete. 

Non ostante i pericoli, che correvano, il Diret- 
torio di Francia, o non curandogli, o facendo 
sembianza di non curargli, si era risoluto a far 
mutazioni nel governo di Napoli. Sa|>eva , che il 
commissario Faipoult non era grato all’universale, 
e che Championnet sul suo primo giungere non 
aveva ordinalo le cose per modo che uè per l’opi- 
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nione nò per la forza j>olessero partorire quegli 
effetti ch’egli desùlerava. Si aggiogeva, che le gri- 
da, le vociferazioni, le calunnie di coloro che am- 
bivano le cariche, contro quelli che le avevano, e 
principalmente contro i membri del governo, ave- 
vano fatto perder loro, od almeno ai più, ogni ri- 
putazione. Tutto questo considerando il Direttorio, 
aveva mandato a Napoli un uomo pratico e dab- 
bene, acciocché riordinasse ogni cosa, e con le 
virtù sue raltemj)erasse gli sdegni prodotti dalle in- 
solenze dei precedenti commissari ed agenti, ri- 
medio buono, se fosse stato accompagnato dalla 
libertà, non in parole, ma in fatti, e se fossero 
stati lontani i pericoli. Arrivava in Napoli Abrial, 
commissario del Direttorio, il quale prevalendosi 
dei buoni, si sforzava di consolare gli uomini af- 
flitti dai tempi tristi. Tentò riforme nelle finanze, 
e fecene delle lorlevoli. Gli ordini giudiziali molto 
migliorava; gli ordini politici, non avendo il man- 
dato lil)ero, stabiliva a modo di Francia, non avuto 
alcun riguardo al modello della constituzione pro- 
j>osto dalla congregazione napolitana, e di cui ab- 
biamo sopra parlato. Creò fra gli altri un Diretto- 
rio, imitazione servile. Ma quel che l’ordine ave- 
va in se di cattivo correggeva con le persone. 
Chiamovvi Ercole d’ Agnese, Ignazio Ciaia, Giu- 
sepjKj Abbamonti, Giuseppe Allwnese, e Melchior 
Delfico, uomini tutti migliori dei tempi, e di non 
ordinaria virtù. Certamente, se i fati non fossero 
stati tanto contrari, e se una nuova piena non fos- 
se venuta a subbissare l’Italia dal settentrione, 
avrebbe questo buon Francese corretto io Napoli '* 
quanto il soldatesco furore, e la civile cupidigia . 
vi avevano guasto e corrotto. Diede egli pruovaai# 
notabile, tacendo le altre, dell’animo suo civile, ' 
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quando Macdònald mandava i suol soldati a ridnr^ 
re agli ultimi casi Sorrento, patria di Torquato 
Tasso, che in quelle sarniane e salernitane rivo- 
luzioni si era levata a remore' contro i Francesi; 
imperciocché operò col generale che la casa dei* 
discendenti della sorella del poeta, quando la terra 
fosse presa d'assalto, salva ed intatta si conservas- 
se. Diè molto volentieri Macdònald, ed a modo 
• di generosa gara con Abrial,, ordini accpmpdati al 
comandante della fazione, acciocché T effetto se- 
guisse. Fra le uccisoni, gf incendi e le ruiiie dell’ 
infelice Sorrento ,* pruovarono i discendenti del 
cantore di Goffredo, quanto potessero in animi 
civili la memòria,. ed il rispetto verso quel princi- 
pi lume dell* italiana poesia. Vollero riconoscere 
la conservata salute , offerendo a Macdònald, per- 
chè non sapendo di Abrial, a lui la -riferivano, il 
. ritratto del Tasso dipinto dal vivo, come si crede, 
da Francesco Ziiccaro. Il ricusava Macdònald, 
facendo certa la salvata stirpe dell’autore primo 
del benefizio, ed essa, f immagine del poeta sal- 
vatore ad Abrial offerendo, pagava con un’ segno 
-di gratitudine unico ài mondo' un immenso bene- 
ficio. L’accettava di buon animo Abrial, e 'molto 
caro se lo serbava, e tuttavia serba, dolce e pieto- 
sa conquista; e volesse pure il Cielo, che i repub- 
blicani di Francia non altre conquiste che di que- 
sta sorte avessero mai falle in Italia! 

Il piacer non dura nello scrivere le storie dei 
nostri tempi. Restava, che i due fiori d’Italia, di- 
co Lucca e Toscana, si guastassero. Di Lucca di- 
rò adesso, di Toscana più sótto. Entrava sul prin- 
cipiar deir anno in Lucca accompagnato da quat- 
trocento cavalli Serrurier, che tornava dalla To- 
scana: tosto vi pubblicava le solite lusinghe dell* 


aoo sTomA n’ itama 

esser Aeiinto, non per distruggere il governo, ma 
per fare, che si portasse rispetto alle persone, alle 
proprietà, ed alla religione, come se queste cose 
non si rispettassero in Lucca , e bisogno avessero 
di soldati forestieri, perchè si rispettassero. Il fine 
primo, ma non primario, dell’ invasione lucchese' 
era il presto di due milioni di franchi , che dai 
Lucchesi si richiedeva, j>ei servigi dell’ esercito: 
poi si voleva venire alla mutazione del governo, 
Itenchè le parole suonassero in contrario^ nè pa- 
reva , nè era cosa jKtssibile, che in mezzo a tante ro- 
morose democrazie una quieta aristocrazia si con- 
servasse. Già Lucca era serva, jtolché l’ antico go- 
verno stesso non poteva più pubblicare ordine al- 
cuno , se non appruovato da Serrurler: quest’ era 
il rispetto che si ]K>rtava aU’inde|)endenza. Miollis 
succedeva a Serrurier ; poi i repubblicani vi s’ in- 
grossavano. Infine , stimolata dalla presenza loro , 
verso la metà di gennaio tumultuando la parte de- 
mocratica , condotta da un Cotenna , addunianda- 
va r abolizione della nobiltà e rinsiituzione dello 
stato popolare; non- v’ era modo di resistere per le 
insidie cittadine e forestiere. 

Si restrinsero i nobili per consultare, piuttosto 
atterriti che deliberanti , e cedendo al tempo, stan- 
ziarono, che fosse abolita la nobiltà, che il po|X)lo 
lucchese riassumesse la sovranità, che dodici de- 
putati si eleggessero per ordinare una constituzit)- 
ne democratica secondo il modello di quella, che 
reggeva Lucca prima della legge martiniana. Fu- 
rono eletti Giatomo Lucchesini , Paolo Garzoni , 
Cosimo Bernardini , Alessio Ottolini , Lelio Man- 
zi , Vannucci , Pellegrino Frcdiani , Rustici , Pit^ 
Poggi , Paoli , Samminiati, Francesco Burlamac- 
chi ; la maggior parte nobili y che non erano alieni 
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dal voler ritrarre lo stato ad una forma repulibli- 
cana più larga , ma conforme piuttosto agli ordini 
hicdicsi che ai francesi. I democrati jwzzi non vol- 
lero udire parole italiche ; però fecero accettare le 
forme francesi. Nacquero adunque nella mutata 
Lucca , come in Francia , a Milano, a Genova , a 
Roma, i due consigli col Direttorio. Incominciossi 
a dar mano a spogliar l’erario di denaro, le arme- 
rie di armi , i granai di vettovaglie; in poco d’ora 
i frutti dell’ antica e mirabile provvidenza lucche- 
se furono dissipati e guasti : le vettovaglie si man- 
darono in Corsica ad uso dei presidii , le artiglie- 
rie, sopra tutt’ altre bellissime, a far corpo con 
quelle dell’ esercito francese , massime ad assicu- 
rare il golfo della Spezia. Lucca serva princij)iò a 
parlare con lingua servile, c non so, se sappiano 
]>iù di adulazione , o di sconcio di lingua italiana 
gli atti del governo lucchese di quei tempi. Quin- 
di vi sorsero le parti , perchè chi voleva vivere 
lucchese, e chi unito alla Cisalpina. Si arroserole 
solite tribolazioni del dover vestire , pascere , al- 
leggiare, pagare i soldati forestieri, che andavano, 
e venivano , o stanziavano , ora liguri, ora cisalpi- 
ni, ora francesi, ^on molte altre molestie, accom- 
pagnature insolenti del dominio militare. Breve- 
mente la fiorila ed intemerata Lucca divenne sen- 
tina di mali, e ne fu desolata. Questo le fecero i 
repubblicani , prima per darla io preda a se stessi, 
poi j)er darla in preda ai re. ' 

Instituitosi dal generale di Francia in Piemonte, 
dopo l’espulsione del re, un governo eh’ io non so 
con qual nome chiamare, poiché nè monarcale nè 
aristocratico era, e manco ancora democratico, si 
conobbe tostamente, che le recenti mutazioni non 
erano a grado dei popoli. I soldati massimamente 
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non vi si }K>tevano accomodare, perchè ed erano 
avversi per le passate instigazioni ai soldati fran» 
cesi, e questi, in grado di vinti tenendogli, non 
gli trattavano da compagni. La qual cosa gli muo- 
veva a sdegno grandissimo. S’ aggiungevano le soli- 
te insolenze, che infìammavano a rabbia un popo- 
lo poco tollerante delle ingiurie. Vi era adunque 
in Piemonte quiete apparente, e sostanza minac- 
ciosa. Parve principalmente a tutti cosa enorme lo 
spoglio fatto, come già abbiam narrato, non da 
Piemontesi , del palazzo del re coll’ averne rotto i 
suggelli. Venne il governo, per non aver potuto 
impedire un fatto sì grave, in voce di quello che 
era veramente, cioè di servo d’alt,ri , e fu tolta fede 
alle sue prole. Il suo buon concetto diminuiva an- 
che l’avere mandatolo sul primo èrgere, i capi 
di famiglia della primaria nobiltà, come ostaggi, 
a Grenoble. Mandovvi fra gli altri Priocca , man- 
dovvi quel Gastellengo, vicario di ]>olizia in Tori- 
no. Priocca se ne viveva molto modestamente nel- 
la capitale del Delfìnato ; Gastellengo, per istinto, 
spiava ogni cosa, ed il bene ed il male , e |>iù an- 
cora il male che il bene : investigatore assiduo di 
mercati, di taverne, di bische e di ritrovi sì pub- 
blici che privati, uomo veramente di abilità singo- 
lare nel conoscere gli uomini fu costui , ed i repub- 
blicani ebbero torto a non vezzeggiarlo; ma essi e- 
rano meri partigiani, e dello stato non s’inieu- 
devano. 

Grande, scapito poi alla riputazione di chi reg- 
geva aveva recato la faccenda dei biglietti di cre- 
dito, perchè prima promise di non risecarne il va- 
lore, poi il risecava dei due terzi; il che fu grave 
ferita a coloro che gli possedevano. Bene, e neces- 
sario era il farlo; jK)ichè il debito dello stato era 
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tanto enorme, che lo sjiegnerlo, o «llminnìrìo in 
altro modo, si vedeva impossibile: ma cjneU’aver 
dettò di non voler fare cpiello, che |)Ochi giorni 
dopo fece, il rendè disprezzabile. Questi biglietti 
erano nna perpetua molestia, perchè scapitando 
sempre del loro valore, anche ridotto, la fede dei 
contratti si contaminava: le casse dell’ erario accet- 
tandogli al valor legale, ne venivano a scapitare del- 
la differenza. Per aiutarsi dei beni ecclesiastici a 
spegner questi biglietti, il governo gli vendeva, ma 
il mezzo non bastava per ritornare questa molesta 
carta all’ intiera riputazione, e sempre disavanzava. 
Non si omisero, ma indarno, vari altri rimedi: in- 
fine si voltarono, come lettere di cambio, ai ric- 
chi, massime a qnelli, che si erano dimostrati più 
accesi in favore dell’ antico stalo, ed essi erano per 
legge obbligati ad obbedirgli con pagarne la valuta, 
e si com^iensassero coi beni della nazione. Riuscì 
di qualche efficacia il temperamento, ma soprav- 
vennero nuove mutazioni, e non ebbe se non de- 
bole effetto. Sobbissava il Piemonte pei debili , nè 
|K)teva bastar alle spese. S’ aggiunse la voragine in- 
tollerabile dei soldi, del vestito, del cibo, delle 
stanze, dei passi |)ei soldati forestieri. Rovinava a 
precipizio lo stato: in tre mesi, sebl)ene si estre- 
massero le spese pei servigi piemontesi, si sjìesero 
tra in pecunia numerata ed in sostanze, meglio di 
trenlaquatlro milioni. A qual fine si andasse, nes- 
suno il sapeva j il mancar di fede era inevitabile: 
si prevedeva, che altro fra breve non sarebbe ri- 
masto ai Piemontesi, se non le terre, e queste an- 
cora incolte; se non le case, e queste ancora guaste. 
l>a desolazione e la solitudine erano imminenti. 

Quest’ erano le finanze: lo stato politico non era 
migliore. Già abbiam detto in parte ciò , che ren- 
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eleva il governo poco accetto. Seguitava , che i 
municipali di Torino, imitando in t|uesto quei 
di Parigi ai tempi della rivoluzione, l’einolavano, 
e traevano con se molto seguito. A questo erano 
stimolati da alcuni repubblicani francesi in grado, 
i quali si lamentavano di non aver avuto dal go- 
verno piemontese quelle ricompense, che crede- 
vano esser loro dovute; del che i loro aderenti 
del paese aspramente si dolevano tacciando il go- 
verno d’ingratitudine. 

I musei intanto, e le librerie si spogliavano; ra- 
pivasi la tavola isiaca, rapivansi i manoscritti di 
Pirro Ligorio, e quanto si credeva poter ornare il 
maguifìco Parigi a detrimento della scaduta Tori- 
no. In mezzo a tutto questo mandava il governo 
Tavvocaio Rocci, ed il conte Laville deputati a 
Parigi, perchè ringraziassero il Direttorio della 
data libertà , il tenessero Ixiue edificalo, ed esplo- 
rassero qual fosse il suo ]>eusiero intorno alle sorti 
future del Piemonte. S’appreseutarouo anche per 
mandato espresso al conte Ballxt, perchè si era 
udito dei denari mandati dal re al suo amliascia- 
dore, del conto del ricevuto denaro richiedendo- 
lo. Rispose, al re solo jx)tere e volere render conto; 
nè volle riconoscere le mutazioni fatte in Piemon- 
te. Fu rintromessione del conte Ballx) molto utile 
al re in Parigi, nè bisogna giudicare dell’operato 
dall’evento; perchè i tempi trop|X) furono contra- 
ri, e se corruppe alcuno con denari, il che non è 
da lodarsi, maggior biasimo meritano coloro, che 
si lasciarono corrompere, ^on era alieno il conte 
dall’ amare un reggimento più largo, ma più per 
ragione che per indole, perchè per questa amava 
piuttosto i reggimenti stretti: non credeva una mo- 
derata liltertà biasimevole, ma detestava con tutti 
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1 buoni il modo, col quale in Francia si era voluta 
recare ad efFet lo. Del resto uomo d’ingegno non 
mediocre, letterato di valore, dotto anche in ma- 
terie scientifiche , aflezionalo alle lettere italiane, 
amico ai letterati, amatore del giusto, conoscitore 
della natura umana, erano in lui tutte le parti, 
che in chi s’ingerisce nello statosi richieggono, se 
non forse una grande pertinacia nqn le guastava , 
quando però non si voglia credere, ch’ella, come 
s[)esso la sperienza dimostra, sia anche una delle 
buone. Questa tenacità metlesirna usava nella co- 
mune vita, e perciò le sue affezioni, come le av- 
versioni, fondate o no, erano indomabili. 

Abolivansi i fedecom messi , alxilivansl le primo- 
geniture, facendo di ciò vivissime istanze i cadetti 
delle fimiglie nobili , ma la esecuzione fu sospesa 
<lal Direttorio di Francia per opera del conte Mo- 
rozzo , che si era condotto espressamente a Parigi. 
Abolivansi anche i titoli di nobiltà, e furono arsi 
pubblicamente sulla |>iazza del Castello. 

Intanto le sette, per l’incertezza delle sorti pie- 
montesi , si moltiplicavano, e s’inasprivano. Chi 
voleva esser Francese, chi Italiano, chi Piemon- * 
tese. I primi argomentavano dalla servitù delle re- 
])nbbliche italiane, dalla potenza della Francia, 
dalla vicinità dei luoghi ; i secondi dalla bellezza 
del nome italiano , dalla lingua , e dai costumi j i 
terzi dall’ antichità , e dalla fama dello stato pie* 
montese, dagli ordini suoi tanto peculiari, e tanto ; 
diversi da quei di Francia e d’Italia, dal suo eser- 
cito tanto valoroso., che si conveniva conservare 
col proprio nome. Si viveva in queste incertezze, 
quando arrivava da Parigi l’avvocato Carlo Bossi, 
uno degli eletti al governo. Risplendeva in Bossi 
una natura mollo nobile , benevola , amica all’ u- 
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maniià. Per questo gli piaceva la libertà , perchè gli 
pareva, che ai ben essere dell’ umanità conferisse. 
Ciò nondimeno per la qualità dell’ animo amava 
egli piuttosto il tirato. Aveva a vile le loquacità , 
e le sfrenatezze dei democraii di quei tempi , per- 
chè s’accorgeva , siccome quegli che nelle faccen- 
de di stalo era di giudizio unissimo, e forse unico 
al mondo, ch’esse non potevano condurre a niun 
governo buono, e manco ancwa al libero. Del re- 
sto , quantunque alcuni amatori di liliertà l’ aves- 
sero per sosjietto , parendo loro eh’ egli amasse 
piuttosto il comandare che l’ obbedire , se si vnol 
fare stima di lui , come uomo privato , nissuno a- 
mico più tenero de’ ^iioi amici , nissun uomo più 
retto , o più generoso di lui si potrebbe immagi- 
nare. Non dirò del suo ingegno |>iultosto mirabile 
che raro , perchè è nolo a tutta Italia , e gli scritti 
suoi ne faranno ai jiosteri perpetua testimonianza. 
Egli adunque avendo avuto l’ intesa da Joubert , 
da Taleyraud e da Revvbell, uno dei Quinqueviri, 
di ciò che il Direttorio voleva fare del Piemonte , 
e parendogli che miglior consiglio fosse 1’ essere 
congiunto con chi comandava , che con chi obbe- 
diva , si era deliberalo a proporre in cos|>ello del 
governo il partito dell’ unione colla Francia. Seguì 
tosto r effetto , perchè avendo favellato 'con singo- 
lare eloquenza , e confermalo il suo favellare con 
raziocini speciosissimi, perciocché nell’ una e nell’ 
altra parte valeva moltissimo, vinse facilmente 
il partilo, nou avendovi nissuno contraddetto, per- 
chè alcuni non vollero, altri ugn seppero, stantc- 
chè la pro|K)5ia era iuaspetiata. Accettatosi dal go- 
verno il partilo dell’ unione, furono tentati al me- 
desimo fine i municipali di Torino. Vi aderirono 
volentieri. La deliberazione della capitale fu di 
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grandissima importiwiza, perchè essendo conforme 
a quella del governo, facilmente tirava con se tut- 
to il paese. Si mandarono commissari nelle pro- 
vince a far gli squiiiini per 1’ unione. I ]>opoli 
non l’intendevano, e certamenienie ripugnavano. 
Ma raniorità del governo, e la presenza dei Fran- 
cesi facevano chiarire i magistrali in favore. I più 
sospetti di avversione allo staio presente si scoper- 
sero i primi favorevolmente: vescovi, abbati, ca- 
nonici, preti, frali sottoscrissero la maggior parte 
|>er il sì: parve partito vinto generalmente. Maii- 
ddvansi a Parigi per portar i suffragi Bossi, Botton 
di Castellamonie, e Sarioris, uomini di celebralo 
valore, e di gran fama in Piemonte; ma vissuti 
discordi in Parigi , produssero discordia nella pa- 
tria loro. 

Questa risoluzione del governo, lo scemò di 
riputazione, jierchè il jk)[)o1o non amava l’ impe- 
rio dei forestieri ; gl* Italiani si ado|>eravano per 
farlo vieppiù odioso. Fanloni , jK>eta celebre, che 
allo alito delle rivoluzioni sempre si calava , udito 
di quel moto piemontese, si era tosto condotto nel 
paese, e quivi faceva un dimenare incredibile con- 
tro il governo, e contro la sua risoluzione, quali- 
ficandola di tradimento contro l’ Italia. Insomma 
tanto disse e tanto fece, che fu forza cacciarlo in 
cittadella. Certamente Fanloni amava molto 1’ I- 
talia,maegli era un cervello così fatto, che se 
fosse stalo lascialo fare, il manco che le sarebbe ac- 
caduto fora stalo l’ andar tutta sottosopra. 

La risoluzione di volersi unire a Francia fu , 
non cagione, ma occasione di un moto più feroce 
e ridicolo, che nobile e pericoloso nella provincia 
d’ Acqui. Vi si spargevano voci, non già per ispi- 
rilo italico, ma }>er avversione allo stato nuovo. 
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che unirsi a Francia era un perdere la religione, che 
grandi eserciti marciavano a liberare T Italia dai 
F rancesi , che iu ogni lido seguivano sbarchi di 
gente nemica a Francia. Rivalla, terra piena d’uo- 
mini armigeri, si levava à roraore, cacciava il com- 
missario; per jxjco stette, che non l’uccidesse. Si re- 
vi seguitava con maggior furore, ed atterralo l’al- 
bero della libcrlà, ed oltraggiali i municipali, mo- 
strava desiderio di cose nuove. Il comandante d’ 
Acqui, Plaizut,con cencinquanta cacciatori, solda- 
ti nuovi e inesperti, vi andava jier frenar quel tu- 
multo, e vi restava ucciso; i soldati disordinati si 
ritiravano. Vi andava per calmarlo Della Torre, 
vescovo di Acqui; I paesani lo volevano ammazza- 
re. La ritirata dei soldati francesi diede animo a 
quelle popolazioni non consideratrici del perico- 
lo, al quale si mettevano; un medico Porla le in- 
siigava. Vigone, Ricaldone, Alice, Moirano aiuta- 
vano i tumultuosi : una raollitudlne disordinata , ed 
armata In varie e stravaganti forme, s’impadroni- 
va di Acqui e del suo castello; creava a voce di 
]>opolo, e fra uno schiamazzo incredibile un in- 
tendente, un comandante, ed i magistrati munici- 
pali. Arrestava i giacobini, ma, ricevuto denaro, 
gli liberava. Le più strane cose si dicevano da quel- 
le genti Ignare ed Infiammate. La conquista di tut- 
tQ il Piemonte, e la cacciata dei Francesi pareva 
loro il manco che potessero fare. Ed ecco , che si 
o<ie uno fra di loro più impazzalo degli altri gri- 
dare , doversi conquistar Alessandria. Porla aiuta- 
lo da un Laneri scritturale, scriveva lettere circo- 
lari ai comuni, affinchè per raccor gente suonasse- 
ro campana a martello, onde il sinistro suono si u- 
diva lutto all’ intorno. L’ arci [irete Bruno, che non 
voleva, che nella sua |)arrocchia di Montechiaro a 
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tal estremo si venisse , fu barbaramente ucciso da’ 
suoi parrocchiani. Partiva qneirinforme ammasso 
di genie male armala, e peggio disciplinala per all’ 
impresa d’ Alessandria. Strada facendo sollevava a 
romore i comuni; f[uei, che non si volevano leva- 
re , saccheggiava. Nizza della Paglia resistè, come 
terra più grossa , e non gli lasciava entrare. Com- 
parivano otto in dieci mila sollevali sono le mura 
d’ Alessandria; il medico Porla precedeva senz’ar- 
mi in atto di voler venire a parlamento, sperando 
die si facesse dentro dal popolo qualche movimen- 
to in suo favore. Ma il comandanle della piazza , 
che aveva a iem|K> avuto notizia del fatto, a ciò e- 
soriato dal marchese Colli alessandrino , cajiiiano 
di mollo valore , mandava fuori quaranta soldati 
piemontesi, che primieramente- arrestarono Porta; 
poi con le scialale tirando di piallo e di taglio, 
ma più di piallo che di taglio, dissijiarono fra bre- 
ve tutta quella imbelle niolliiudlne , non assueta 
alle ordinanze , nè stabile in campagna. Intanto, 
mentre già l’ impresa era jierduta , si .s[)argevano 
liete novelle fra i'sollevati in Ac(jui : che Alessan- 
dria fosse presa, la cittadella conquistala, che tul- 
io r Alessandrino, che lutto il Torlonese in favor 
loro si muovevano. {Suonavano le campane a festa, 
cantavano l’ inno delle gi-azre : gridavano, viva A- 
cqni, iuva Stravi ^ viva la nostra /ùcc/a , e qual- 
che volta, viva il re. Già pareva loro, che il mon- 
do non gli potesse più capire, e si promettevano 
la mutazione di ogni cosa. Credutisi sicuri , met- 
tevano a ruba le case dei gallizzanli, o stimali tali, 
sotto pretesto di cercar armi nascoste. In (jnesto 
mezzo, e quando più si persuadevano di essere in 
possessione della vittoria , un rt)mor <'upo , p«isria 
voci più àpeite inConiinciavauo a torre al iaiso 
r. lu. 1 4 


Digilized by Goo^e 


^lO STORIA d’ ITALIA 

r apjwreiiza del vero, ed al vero 1’ apparenza del 
làlso. Clii lo disse il primo, fu messo per l i peg- 
giore. In fine, romoreggiando già le armi francesi 
e piemontesi da vicino, là verità si apriva l’adito:' 
allora’ prevalendo nei sollevali il timore al furore, 
e vedutosi da loro , che quello nou era tempo da 
aspettare, si sbandarono, non senza jierò aver da- 
to una seconda mano di sacco alle case dei bene- 
stanti , massime degli ebrei. Arrivavano i soldati 
della repubblica , prima condotti da un Flavigny, 
comandante d’ Asti; poi in numero più grosso da 
Groucliy. Flavigny incese Slrevi: Grouchy accom- 
pagnato dall’ avvocalo Colla , commissario del go- 
verno , pose a taglia Acqui ; arrestò gl’ intinti etl i 
sospetti: ma non fe’ sangue. Porla fu fatto morire 
col supplizio soldatesco in Alessandria. Mcxslrossi 
Grouchy continente ; Colla ed Avogadro , cui il 
governo aveva dato carico di assestar le cose disor- 
dinale dalla sollevazione, continentissimi. Flavigny 
non ebbe risgnardo, che Acqui già fosse stato s;«o- 
cheggiaio dai sollevali: il suo nome sarà perpctna- 
ineute udito con isdegno in queHa travagliata citta. 
Cosi fi ni la informe ablianiil'ata degli alti Monfer- 
rini ; tiopo il fatto tutti dicevano , non esservisi 
trovali. 

Avuto il suffragio dell’ unione , e conoscendo ‘il 
Direttorio di Francia, che il governo del Piemon- 
te, per aver |ìerduio la riputazione, gli era dive- 
nuto uno slromento inutile, vi mandava Mnsset 
con qualità di commissario politico e civile, alUii- 
chè ordinasse il paese alla foggia francese. Arrivato, 
tutte le ambizioni e di nobili e di plebei si volta- 
vano a lui, ed ei si serviva dei gallizzanti, temeva 
litìgi’ italici. Fece i solili sparlimenll del territorio, 
creò i tribunali, i magistrati distrettuali e munici- 
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pili, secoudo gli ordini usali in Francia. Per rior- 
dinar le finanze lauto peggiorate chiamava a se 
Prina, che molto, ed anche troppo se ne inten- 
deva. S’ ingegnava di sopire le pa-ssioni accese , 
perchè era uomo buono, ma l’ incendio era trop- 
jio grave; già nuovi nembi, clte s’ingrossavano 
verso setlenlrione , dando nuovi timori , e sve- 
gliando nuove speranze, infiammavano viemaggior- 
iiiente le passioni già tanto accese. 

Qìsì come abbiam raccontato, eran condizio- 
nali Najtoli e Piemonte. Genova e Milano meglio 
si mantenevano per aver governi più ordinali, ma 
più la prima che il secondo, perchè J’amor dell’ 
adulazione verso i forestieri vi era minore. Roma 
era straziata conlinuamenle da uomini avari , e da 
ìm|)orlune mutazioni in chi governava. Dapper- 
mito erano, |ier imprudenza, apparecchiale le t*o- 
casioni alla tempesta, che già si avvicinava ai con- 
fini d’Italia. 

Le arti, le instigazioni e le oflTerle dell’ Inghil- 
terra, delle quali abbiamo parlalo in uno dei pre- 
cedenti libri, partorivano gli effetti che da loro si 
. erano aspettali , e già tutta Europa novellamente 
si muoveva a’ danni della Francia, e dei nuovi 
stali ch’ella aveva crealo. Aveva l’Austria manda- 
to un forte e.serciio in Italia, alloggiandolo sulle 
sponde dell’ Adige e della Brenta. Al tempo stes- 
so, maneggiandosi nascostamente, aveva ojteraio 
che la parte, che nei Grigioni inclinava a suo fa- 
vore, la chiamasse sotto colore di preservar il pae- 
se dall’invasione dei Francesi. Vi aveva pertanto 
mandalo nuovi battaglioni per occupar quelle mon- 
tagne, per modo che le sue prime guardie si esten- 
devano, da una parte sino ai confini della Svizze- 
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ra, dall’altra sino a quei della Valtellina. Aveva 
dato motivo a questa deliberazione dell’ imperato- 
re e dei Grigioni l’ occupazione fatta dai brancesi 
della Svizzera, dalla quale potevano facilmente, 
ove le ostilità si rinnovassero, correre contro il 
Tirolo e gli stali ereditari da nna jiarle^ contro lo 
stalo veneiq daH’allra. Possente freno a questo dise- 
gno pareva che fosse, ed era veramente il |)aese dei 
Gfigioni, posto, come cittadella naturale, incontro 
agli Svizzeri, ed a difesa del Tirolo, e che accen- 
na ngaalmente in Italia. Omessi i generali vinti, 
commolleva rimperalore Francesco il governo mi- 
litare a |)riiovali capitani , a Bellegarde nei Gri- 
gioni, a Melas in Italia; era con lui Kray, guer- 
riero che si era acquistalo buon nome nelle guerre 
germaniche, e molto amato dai soldati. In t.Je gui- 
sa r Austria si preparava alla guerra. Ma il fonda- 
mento principale di tutta l’ impresa erano i s«)lda* 
ti di P.iolo imperatore, che, già lasciate le frcilde 
rive del Volgale del Tanai, marciavano alla volta 
della Germania ,' ed erano destinati a fare cogli 
Austriaci uno sforzo contro l' Italia. Conrlnheva 
questi sòldali tanto strani il maresciallò Sawarow,. 
ca|»itano uso per l’ incredibile suo ardimento a rorn- 
j)ere piuttosto che a schivare gli ostacoli di guer- 
ra. A tutta questa mole, già di [ler se stessa tanto 
grave, si aggiungevano le forze marittime dell In- 
ghilterra, della Russia e della Turchia, le quali 
r Adriatico dominando , ed il Mediterraneo cor- 
rendo potevano elfelluare sulle coste d’ Italia str- 
blli trasporti, e sliarchi, abili a disordinarci dise- 
gni dei capitani delta repubblica. Nè, come ab- 
hiam veduto, era l’Italia sanà rispetto ai I rance- 
iH, perchè infiniti sdegni vi erano raccolti sì per 
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la cootrarlelà delie opinioni attinenti allo stato, 
0(1 alla religione, e si per le offese recale dal nuo- 
vo dominio. 

Dall’ altro lato era intento del Direttorio di far 
la guerra con tre eserciti, dei quali il primo con- 
dotto da Joiirdan avesse carico, varcalo il Reno, 
di assaltare la Baviera, che si era accostata alla le- 
ga, il secondo governato da Massena negli Svizze- 
ri facesse opera di cacciare gli Austriaci dai Gri- 
gioni, d’invadere il Tirolo, e camminando avanti, 
di dar la mano a Jourdan dall’ una parte, dall’ al- 
tra a Scherer in Italia. Era stato preposto alle genti 
italiche il generale Scherer, vincitore di Loano. 
Questo terzo esercito, spingendasi aneli’ esso avan- 
ti, doveva, jiassate le Alpi giulie e noriche, con- 
giimgersi coi due precedenti per coiupiistare gli 
stati ereditari , e Vienna capitale. Aveva con se 
congiunti i Piemontesi ed i Cisalpini. Jouliert , 
che era per lo innanzi generalissimo, e molto ca- 
pace per l’ingegno, l’ardire, e l’esperienza, di 
governar questa guerra, amico a Ghampionnet, e, 
come egli, nemico dei depredatori, scontento a 
non potergli frenare, aveva chiesto licenza. 11 Di- 
rettorio, che, riteneva in tulle le cose le solile so- 
spizioni , teméftdo di lui, e non ancora ben ria- 
vuto dalle buouaparliane ap|)reusioni , molto vo- 
lentieri gliel’ aveva conceduta. La licenza di Jou- 
lieri fe’ cader l’ animo agl’italiani amatori degli 
stali nuovi, perchè si riposavano con intiera fede 
nel valore, nell’ ingegno, e ncH’inicgriià sua, e 
più ancora !•’ amavano , perchè il conoscevano a- 
mico all’Italia. Compariva Scherer, non senza pa- 
rigino fasto; il che rendeva |>iù notabile la sempli- 
cità del vivere di JonberL, e lo s(|uallore dei sol- 
dati. Ciò fece anche sos|>etlarc, che le opere del 
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petrnlalo avessero, peggio che prima, a rincomint 
ciare; ognuno stava di mala voglia. 

Nonostante le ostili dimostrazioni, la guerra non 
era àn(*or rotta fra le due parti, perchè il Diretto- 
rio prima di risentirsi dell’ avvicinarsi dei Russi 
aspettava che la fiirtezza di Krelirestciii venisse in 
poter suo. L’ Austria stava attendendo, per non tro- 
varsi a combittter sola, mentre poteva combattere 
accompagnata, che le genti russe alle sue si con- 
giungessero. Finalmente do|>o un lungo assedio, 
astretto dalla fame, Erebrestein si dava ai repub- 
blicani. Insorse incontanente il Direttorio,>e man- 
dò dicendo airini[>erator d’Aleniagna, che se i 
Russi non fermassero i passi contro Francia, e 
dagli stati imperiali non retrocedessero, l’avrebbe 
per segno di guerra : la Corte imperlale diè rispo- 
ste ambigue, e si temporeggiava |>er dar comodità 
ai soldati di Paolo di arrivare. Conobbe l’arte il 
Direttorio, e ]>erò si determinava del tutto alla 
guerra, volendo prevenire quello, che l’Austria 
as|)ettava. Per la qual cosa Scherer altro non at- 
tendeva per dar principio alle ostilità, che l’ udi- 
re, che Jourdan e Massena avessero fatto il debito 
loro sul dorso germanico delle Al])i. Sentite le 
novelle del passo effettiuto sul Reifft <lal primo, e 
tiello aver combattuto il secondo prosperamente, 
non senza però sangninosissinie bittaglie, nei Gri- 
gioni, speran^lo che Dessoles e Leconrbe con un 
corpo di repubblicani scendendo dalla Svizzera il 
secontlerebbero di verso la Valtellina, .si risolveva 
a non più porre tem|)o in mezzo per assaltar il 
nemico. Erano i due nemici-schierati nella seguen- 
te guisa: aveva il generalissimo di Francia il suo 
alloggiamento principale in Mantova, dove aveva 
adunato gran copia di munizioni sì da guerra, che 
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(la IxKca. Assicuravano la sua ala sinistra la fortez* 
/a (li Peschiera, e la destra la città ed il castello 
di Ferrara. Erano con lui circa cinquanta niila 
combattenti, fra i quali i reggimenti cisalpini e 
piemontesi. Oltre a questo altre genti francesi ed 
alleate occupavano, e guarentivano i passi situati 
alle spalle tra il Mincio e le Alpi. 

Gli Alemanni si erano distesi ad alloggiare in 
linea parallella all’Adige dalle frontiere del Tirolo 
italiano insino a Rovigo; trenta mila cornliaitenti 
lungo l’Adige, altrettanti sulle sponde della Bren- 
ta. Sulla sinistra procurava loro sicurtà la fortezza 
di Legnago, sul mezzo la città di Verona con tutti 
i suoi forti: i villaggi di Santa Lucia e di Sau 
Massimo, come antemurali di Verona, erano mu- 
niti di trincee e di presidi! gagliardi. Quanto alla 
dritta, che portava maggior jiericolo, perchè non 
vi era fortezza artefatta, e nella sua difesa consi- 
steva l’esito felice di quella guerra, che già mani- 
festamente incominciava ad apparire, conciossia- 
chè, perduti quei luoghi, i Francesi si sarebbero 
inlrtxlotti fra gli stati ereditari e lo stato veneto, 
l’aveva K.ray fortificata con molte trincee provvi- 
ste d’artiglierie nel luogo di Pastrengo presso a 
Bussolengo. Avevano anche gli Austriaci posto, per 
facilitare i transiii<^ e munito quattro jicnti sull’ 
Adige, a Parona, a Pescantina, a Pastrengo, ed a 
Polo. Corpi assai grossi, e distribuiti nei loro al- 
loggbmenii per mudo che l’uno potesse facilmente 
accorrere a soccorrer l’altro, guernivano tutti 
(piesii luoghi, uno ad Arquà, terra celebre per 
esser quivi morto il Petrarca, un altro a Bevilac- 
' q^iia, cinque miglia sopra Legnago, un terzo tra 
Lonselve ed Este, un quarto finalmente a Bus- 
soleogo. . 
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Cred(jva 11 Direllorio, avvicinandosi la guerra 
contro r Ansiria, non si poter fidare del gran duca 
Ferdinando di Toscana, e perciò si era ristdnto a 
cacciarlo da’ suoi stali. A rpiesio fine, toccato pri- 
ma , che avesse dato asilo al |>apa, e passo ai.JNa- 
])olitani, ed affernialo che s’intendesse segretamen- 
te coi confederati a’ danni della repubblica , S<'herer 
ordinava, che il dominio di Francia s’iu(ro<luces- 
•se in Toscana. Cosi ih Direttorio stringeva , nelle 
sue mani tutta l’Italia a quel momento stesso, in 
dii era vicino a perderla unta. Partitosi inaspeita- 
lamente il generale Ganllier da Bologna, dove ave- 
va le sue stanze, entrava nella felice Toscana, e il 
di venticinque di marzo, coiiducendo con se un 
grosso corpo di cavalleria con qualche nervo di 
fanteria , e col solito corredo di artiglierie e di sal- 
merie, faceva, qual trionfatore, il suo ingresso ar- 
mato per la porla di San Gallo nella pacifica città 
di Firenze. Cosi la sede di civiltà venne occupata 
da insolite e forestiere soldatesche. I trionfatori 
disarmavano i soldati toscani , s’ impadronivano 
delle fortezze, del corpo di guardia del Palazzo 
vecchio, e delle porte. Al tempo medesimo Miol- 
lis, assaltata ed occupata Pisa, se ne andava a Li- 
vorno, e quivi, disarmale le trujtpe del gran Duca, 
jtoneva presidio nei forti, guardie sul porto, mano 
sui magazzini inglesi e napolitani. Un Reinhard, 
commissario del Direllorio, recava in sua potestà 
la somma delle cose, ed ordinava che i magistrati 
continuassero a fare gli ufllzi in nome della repub- 
blica francese. Disfatto dai repubblicani il gover- 
no toscano, partiva per Vienna con tutta la sua 
famiglia il gran duca, e gli fu dato facoltà dagli 
occupatot i del suo stato dj portar con se parte del 
mobile ilei palazzo Pilli, e alcuni capi di pittura 
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e fli scoltara notabili. II caso strano mosse, non 
tulli, ma parte dei Toscani: piantarono i soliti al- 
beri sulle piazze, fecero discorsi, gridarono lilier- 
• tà. Pure non si fecero tanti sclilainazzi , come al- 
trove. 

Il dominio dei Francesi in Toscana cominciò 
da ojiere sjiietate. Gli esuli francesi , o preti o 
laici che fossero, die sotto il placido dominio di 
Ferdinando si erano ricoverati, furonue senza re- 
missione cacciati. Restava papa Pio, che vecchio, 
infermo, ed oramai vicino all’ ultimo termine della 
vita, se ne stava assai riposatamente nella Certosa 
di Firenze. Quest’ ultima quiete gli turbarono i 
repubblicani, sforzandolo a {lartire alla volta di 
Parma, jioi lin oltre in Francia al tempo stesso 
della partenza di Ferdinando. Tanto era il timore, 
che avevano di un’opinione! Partiva il canuto e ca- 
dente pontefice, poco conscio di se per l’infermità 
e ]ier la disgrazia, molto salutato dalle pietose e 
meste popolazioni. Strada facendq era chiuso nelle 
fortezze, jioi venne serrato^ in Brianzone, final- 
mente trasportato in Valenza di Delfinato : quivi 
concluse nell’esilio una vita, che con tanto appa- 
rato di maestà e di potenza aveva incomincialo. 
L’accompagnò sempre lo Spina , che fu poi cardi- 
nale, dolce e pietoso officio. Da questo esempio 
imparino i po]x>li, quanto siano ilusse, e labili 
queste umane sorti, e che se la libertà può nascere 
qualche volta dalle guerre , non può mai dal di- 
.sjirezzo delle cose tenute rispettabili per lunga 
età tla popoli intieri. 

Ad uno s|)ettacoIo compassionevole succedeva 
uno- spettacolo orrendo. 1 Francesi jiartiti io tre 
schiere affrontavano valorosamente il dì veniisei di 
marzo i Tedeschi sulle sponde dell’ Adige. Moti- 
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tricharcl con la destra faceva forza d'im|tadronirsì 
di Legnago; Victor e Halry con la mezzana , assal- 
tate le terre di Santa Lucia e di Saiì Mas.simo, di- 
fese esteriori di Verona^ si sforzavano di ajirirsi il • 
passo a questa città; Morcau finalmente, con cui 
militavano .Dclmas, Greuier e Serrurier, aveva ca- 
rico di vincere, e questo era il princi))ale sforzo, 
Pastrengo e Bussolengo, di passar l’Adige, e di 
riuscire minaccioso sul fianco di Verona, e degl’ 
ini]>eriali. Ad un punto preso tutte le tre schiere 
andavano alla fazione loro, e già la battaglia arde- 
va con molta uccisione ]>er ambe le parti da Legna- 
go fin oltre a Bussolengo. Al primo rumore delle 
armi era corso il presidio di Ljegnago governato dal 
colonnello Skal ad occupar le mura e la strada co- 
perta; le guardie esteriori già si urtavano coi Fran- 
cesi, ai <|uali davano favore i £jssi, le siepi, e gli 
alberi che ingombravano il terreno. Si coinbitteva 
con grandissimo valore dai Francesi e dai Tedeschi 
sotto le mura di Legnago, presso Anghiari, ed a 
San Pietro |>er alla sti^da di Mantova. Combatte- 
rono i repubblicani felicemente a San Pietro, in- 
felicemente ad Anghiari, con fortuna pari a Legna- 
go; ma la fortezza del luogo sosteneva gli avversa- 
ri. Kray, che si era alloggiato con una grossa ban- 
da a Bevilacqua, come prima ebbe udito il perico- 
lo, spediva il tenente maresciallo Froelicli per soc- 
correrlo. Urtarono queste genti fresche i Francesi 
in parecchi luoghi, ma principalmente a San Pie- 
tro, dove erano (liù forti e già vittoriosi, e supera- 
ta fiual mente la forte ed ostinata resistenza loro^ 
gli costrinsero a piegare, ed a ritirarsi oltre Anghia- 
ri e Cerea verso il Tartaro. Vinto Montrichard a 
Legnago con perdita di circa due mila soldati, gli 
Alemauui si mettevano In punto di perseguitarlo. 
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AT .1 soprapomngevano a Kray le novelle, che Victor 
e lliilry, battute aspramente lelerre Hi Santa Lu- 
cia e Hi San Massimo, si erano impaHroniti Hella 
prima, e si sforzavano Hi occupare fermamente la 
seoonHa, dalla quale, entrati a viva forza già sette 
volte, altrettante erano stali risospinti. Restarono 
feriti in questa ostinata mischia i due generali au- 
striaci Liptay e Minkwitz. SoprantenHeva alla di- 
fesi! di questi luoghi, e di Verona stessa il tenente 
mai-esciallo Kfeim, buono e valoroso soldato. Cosi 
in questa parte slava la battaglia in pendente per 1’ 
acquisto di Santa Lucia dall’ un de’ lati, e per la 
conservazione di Sau Massimo dall’ altro. Tuttavia 
vi si continuava a combattere: un terrore profondo 
occupava Vemna, non sapendo i Veronesi qual fi- 
ne fosse per avere quel lungo ed aspro combiitti- 
mento, e mollo temendo dei Francesi per le ingiu- 
rie antiche e nuove. A tjuesto stato dubbio sotto 
le mura di Verona s’ aggiunse la rotta toccala dal'e 
genti alemanne sull' ala loro destra, governata dai 
generali Gottesheim ed Esnitz; il che fece fare 
nuovi pensieri a Kray, distogliendolo del tutto dal 
seguitare i rejmbblicani oltre 1’ Adige verso Man- 
tova. Era, come abbiam dello, il silo di Pastren- 
go e Bussolengo muuitissimo per molle fortifica- 
zioni, clki consistevano in ventidue ridotti, in frec- 
ce, trincee di campagna, e teste di primi. Urtaro- 
no i Francesi condotti da Delmas e da Greuiet*, 
con tanto impeto tulle queste o|>ere, che sebbene 
gli .Austriaci \i si difendessero virilmente, le sfor- 
zarono. Il caso fu tanto subito, che questi ultimi 
non poterono romjiere i |x)uti di Pasìrengo e di 
Polo, per modo CTie i repubblicani acquistarono 
facoltà di passar l’Adige, e di correre per la sini- 
stra sua s[)onda contro Verona, e quella parte degl’ 
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iniporiali , che aveva le stanze sulla strada verso 
Vicenza. Al tempo stesso in cui Delmas e Grenier 
vincevano a Bussolengo, Serrurler più olire, e più 
sa distendendosi a stanca, aveva caccci.ito i Teile- 
schi dai monti di Lazise, in ciò aiutato clTicace- 
luenle dal capitano di fregala Sibilla, e dal luogo- 
tenente Pons colle navi sottili, con le quali custo- 
divano il lago di Garda. Perdetteio gli Àustriaci in 
questi fatii cinquemila soldati tra morti e feriti, con 
juille prigionieri e sette cannoni. Mentre si coin- 
Ijatteva sull’Adige, i Francesi, assalta vano Wukas- 
sovich sulle frontiere del Tirolo sojira il lago di 
Garda. Già si erano fatti signori di Lotlrone, ed 
avevano guadagnato molto spazio olire i laghi d’ 
Iseo e d’ Idro. Ma infine vennero in ogui parte re- 
spinti, jierchè Wukassovich era uomo di valore, 
conosceva i luoghi, ed in quella proporzione più 
forza acquistava, ^che ])iù negli stati ereditari s’in- 
ternava. Non cosi tosto el>l>e Rray inteso la rotta 
della sua ala destra, che, lasciato un presidio snilL- 
cieule in Leguago, s’incamminava a presti passi, 
malgrado della stanchezza de’ suoi soldati, a Vero- 
na, per preservarla dal gravissimo pericolo che.de 
sovrastava. Vi arrivava il venzetle e ventotto, e 1’ 
assicurava. Nè contento a questo, mandava Froe- 
lich più oltre in aiuto dell’ala sua destra, che pe- 
ricolava a cagione del passo acquistato dai France- 
si sull’ Adige. Ma Scherer, forse intimorito per le 
rotte di Leguago e di Lodrone, se ne ristette, e 
non fece più alcun movimento d’ importanza |x;r 
usare la vittoria di Bussolengo. I due eserciti stan- 
chi dal lungo combattere , pieni di morti e di fe- 
liii, convennero di sospendere le offese un giorno 
per dar sepoltura ai primi , e curii ai secondi. Con- 
tinuavano i Francesi in )>osscssiune della sinistra ri- 
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va deir Adige, e«l era forza , o che i Tedeschi ne gli 
raccdassero , o eh’ essi cacciassero i Tedeschi di 
Verona. Se cadeva Verona, era vinta la guerra pei 
primi, e Stiwarow avrebbe pointo arrivare senza 
frutto. Se i Friincesi erano cacciati dalla riva sini- 
stra , era vinta la guerra per gli Austriaci. Sovra- 
stavi! adiinrjne agli uni ed agli altri la necessità del 
• combattere, ma più ai repubblicani che ai loro av- 
versari , [aerchè se gl’ itnperiali reggevano contro 
1’ impeto loro insino al giungere dei Russi, ogni 
probabilità persuadeva, che l’aggiunta di una forza 
tanto jHJtenle renderebbe pre[)Onderanti le partile 
ili favor dei confederati. 

Aduntpie alle tlieci della mattina del trenta mar- 
zo, i Francesi condotti da Serrurier, passalo sugli 
acquistali ponti il fiume in grosso numero, assalta- 
rono Esnitz e Gottesheim, ai quali già si era con- 
giunto con genti fresche Froelich. Un’altra parte 
di rejuibblicani condotta da Victor s’ inoltrava ver- 
so i luoghi superiori della valle, ed in Montehal- 
do verso b Chiusa e Rivole, coll’ intento di occu- 
jiare i monti ai quali si appoggiavano i Tedeschi , 
e di guadagnare la strada di Vicenza. Avevano i 
Francesi del Serrurier, assaltando con un inijieto 
grandissimo, guadagnato molto camjio, e già insi- 
stevano sopra Parona, luogo distante ad un miglio 
e mezzo da Verona. In questo pericoloso momen- 
to, Kray mandava fuori ottomila soldati, e parti- 
tigli in tre colonne, gli sospingeva ad urtare i Fran- 
cesi. La prima gli assaliva dalla parte di Parona , 
la seconda per la strada del Tirolo verso Rivoli , 
ki terza lungo le montagne di Maniico. Ne sorse 
un cond)aitiniento mollo fiero, in fin del quale 
prevalsero gli Anstriaci , ed i Francesi pensarono 
al ritirarsi , non senza qualche dissoluzione nelle 
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ordinanze. In questo fatto |)er frenare l'impeto del 
vincitore, e dar campo ai vinti di ritirarsi, prestò 
opera egregia la cavalleria piemontese. Restava che 
si potesse ripassare a salvamento il iiume; una ])ar- 
te passò; ma K.ray, avendo occupato i |>onii con 
la cavalleria, e rottogli per mezzo dei granatieri 
di K-orlier, Fiqnelmont e Weber, tagliò da strada 
ai superstiti , che, deposle le armi, verniero in suo 
jiotere. Quasi tutta la parte che era salila ai mon- 
ti, fu in questa guisa su[>erata e presa. Noverarono 
i Francesi mille soldati tra morti e feriti : dodici 
centinaia venuti sani in poter delle genti imperia- 
li ornarono il trionfo di Kray. Non conquistarono 
i Tedeschi alcuna artiglieria , perchè un solo pez- 
zo aveva coO se condotto Serro rier. Perdettero gli 
Austriaci iKxa gente , si per le buone mosse ordi- 
nate dal generale loro, e si per T ardore inestima- 
bile , col quale andarono all’ assalto , e che sopraf- 
fece in breve teiu|)o il nemico. 

Dalle raccontate fazioni si vede , che Scherer 
aveva con arte lodevole ordinato la battaglia di Ve- 
rona , ina che fece errore nel non seguitare subi- 
tamente r.aura favorevole della fortuna sull’ ala 
sinistra , che era nel primo fatto rimasta vittorio- 
sa ; poiché se il giorno medesimo della bittaglia , 
cioè il ventisei, od almeno il ventisette avesse fatto 
passar il fiume a tutta l’ala medesima, e l’avesse 
s|)inta gagliardamente contro il fianco di Veruna , 
se ogni proliabilità non inganna , avreblie rotto 
Keim , che solo si sarebbe trovato a comlwttere , 
ed acquistato la città , innanzi che Kray arrivasse 
in aiuto con le genti vincitrici di Legnago. Ognu- 
no vede, quali effetti avrebbe jiartoriti la presa di 
una citta così nobile , e di sito tanto importante , 
eoa la sconfitta di due ali degl’ imperiali. Noti er- 
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rò dunque Scherer (wr difetto di arte , ma bensì 
per mancanza d’ardire, tanto più da condannarsi, 
quanto più (jnello fu II solo adito, che la fortuna 
in tutta questa guerra gli abbia aperto alla vittoria. 
Narrasi , che Moreau lo confortasse al raccontalo 
panilo, ina che non vi sì volle risolvere. 

Risultava dalle due battaglie di Verona , che 
gli Austriaci passavano T Adige a portar guerra 
sulla sua destra sponda. Dal canto suo Scherer si 
era accampato dietro il Tartaro, tra Villafranca e 
risola della Scala , attendendo a fortifìcarsi ed a 
riordinare i suoi: aveva fermato il suo campo prin- 
cipale a Magnano. Ma le sue condizioni diveniva- 
no ogni ora peggiori; |>erchè il nemico incomin- 
ciava a roinoreggìargli sui lìanchi ed alle spalle 
con lrnp|)e armate alla leggiera. Wukassowich , 
sceso dal Tirolo tra il lago di Garda e l’ Iseo mi- 
nacciava Brescia , oltreché il colonnello San Giu- 
liano mandalo da VVukassowich aveva spazzato tut- 
to il cain|>o tra la destra dell’ Adige ed il lago di 
Garda, per modo che il navilio, che i Francesi 
avevano sul lago, era stalo costretto a cercar rico- 
vero sotto le mura di Peschiera. Da un’altra parte 
Klenau , partitosi dall’ala sinistra austriaca con sol- 
dati corridori, era comparso sul Po, aveva messo 
a remore le due sponde, precipitato in fondo le 
navi francesi, e costretto i re|nibblicani a rifuggirsi 
o in Fen-ara, o in Oslìglia. Si trovava adunque il 
generalissimo di Francia in grave pericolo, etl 
aveva tanto più forte cagione di temere, quanto il 
suo esercito scemato |>er le perdite fatte nelle gior- 
nale precedenti , era divenuto di numero inferio- 
re a tjiiello d’ Austria. Oltre a tutto questo non 
isfuggiva a Scherer, che Suwarow , ritardato so- 
lamente dalle piogge insolite, che avevano fallo 
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gonfiare oltre modo i fiumi ed i torrenti , si acco- 
stava: il che avrebbe del tutto fatto prevalere il 
nemico, se prima dell’ arrivare del Russo non 
ristorava la fortuna cadente. ‘Ricorda vasi delle an- 
tiche vittorie , considerava esser quelli quei mede- 
simi Francesi vincitori di tante guerre, avvertiva , 
quelle terre medesime, sulle quali insisteva, esse- 
re state poco tempo innanzi testimonio di tante glo- 
riose loro fazioni. Mosso da tnllo questo , nè man- 
cando anche d’animo per se medesimo, si risol- 
veva a cimentarsi di nuovo col nemico, sperando 
che Magnano avrebbe restituito le cose perdute a 
Verona. Dall’altro lato il generale austriaco, non 
fuggendo il tentar la fortuna da se solo, agognava 
ancor esso la Ixiltaglia, |>erchè non voleva dar tem- 
po al nemico di riordinarsi, e riaversi dall’ impres- 
sione delle rotte precedenti, nè lasciar raflreddare 
l’impeto de’ suoi tanto più imbaldanziti dalle vit- 
torie recenti, quanto più le aveveno acquistate, 
mentre era ancor fresca la memoria di lame loro 
sconfitte. Forse ancora Kray nel più interno del 
suo animo desiderava una nuova battaglia per ope- 
rare, che per suo mezzo la guerra fosse del tutto 
vinta innanzi che arrivassero il generalissimo Me- 
las, ed il forte maresciallo di Paolo. Se tale fu il 
suo jiensiero, come è da credersi , e’ bisognerà con- 
fessare, ch’egli avesse una grande fede in se me- 
desimo, e nissuu dubbio della vittoria, perchè se 
perdeva coi possenti aiuti tanto vicini , avrebbe 
meritamente incorso molla riprensione ]>er aversi 
commesso colle sole armi austriache alla fortuna. 
Ivano aH'alfronto i due nemici divisi in tre schie- 
re, il dì cinque aprile. La destra dei repubblicani 
guidala da Victor e Grenier marciava all’ assalto 
di Sali Qriacomoj la mezzana governata da Monlri- 
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chard e Hatry , sotlo guida suprema di Moreaii , 
doveva sloggiare rinimico da’ suoi posti ira Villa- 
franca e Verona. La sinistra sotto la condotta <li 
Serrurier aveva il mandato d’ impadronirsi di Vil- 
lafranca e di andarsi approssimando all’ Adige . 
Delmas , soldato animoso, e molto arrischialo , ac- 
cennava con un po’ ili antiguardo a Dossolxjno per 
fare spaila alla mezzana. Il generale austriaco col 
line di superare il campo di Magnano , e di cac- 
ciare i Francesi oltre il Tartaro eil il Mincio, ave- 
va ordinato i suoi per modo che il .generale Zopf 
guidasse la destra , Keim la mezzana , ed il gene- 
rale Mercanlin la sinistra: un anliguardo condotto 
da Hohenzollern assicurava Zopf, ed un grosso 
relroguardo di tredici battaglioni sotto guida di Lu- 
signano, non obbligandosi a luogo alcuno, era pre- 
sto per accorrere ai casi improvvisi, e soccorrere 
quella parte che inclinasse. Al tempo stesso Kray 
aveva comandalo al presidio di Legnago, che uscis- 
se a percuotere nel fianco destro del nemico, ed a 
Rlenau, che turbasse viemaggiormenle le rive del 
Po. Sorgeva una fierissima battaglia; benché i Fran- 
cesi fossero inferiori di numero guadagnavano non- 
dimeno , valorosissimainenle combattendo , del 
campo, e facevano piegar l’ inimico. Si vedeva in 
lutto questo ed il valore solito dei soldati repub- 
blicani, e la perizia dei loro capitani. Serrurier, ri- 
sospinto prima ferocemente da Villafranca, fallo un 
nuovo sforzo, e riordinali i suoi, se ne impadro- 
niva. Delmas si spingeva ancor esso avanti; Moreau 
il seguitava con uguale prudenza e valore. Victor 
e Grenier sforzavano San Giacomo, e vi si alleg- 
giavano. 

Volle Rray rompere Moreau con aver fatto gi- 
rar un grosso, corpo a line di attaccar il francese 
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alle spalle , ed al tempo medesimo urtava impe- 
tuosamente Dulmas. Questa mossa otdmameuie 
]>ensata poteva trarre a duro jiariiio Moreau , s’ ei 
non fosse stalo quell’ esjierto capitano eh’ egli era. 
Ma risolutosi incontanente su quanto gli restava a 
fare in sì pericoloso accidente, in vece di cammi- 
nare dirittamente , si voltava con grandissima au- 
dacia a destra, ed assaltava sul destro fianco colo- 
ro, che disegnavano di assaltarlo alle sjialle. Per 
(|uesta tanto bene ordinala mossa gli Austriaci fu- 
rono rolli, e fugati verso Verona, a cui si accosta- 
vano I)elmas e Moreau con le altre due schiere 
comjiagiie: già il lerrcwe assaliva la città. Pareva 
in questo jiunlo disperata la battaglia pei Tede- 
schi : ma Kray ordinava a nove baliagiiuui del 
reiroguarilo , che si spingessero avanti , coinlotti 
ilei generale Latlermann , ed urlassero il nemico, 
tre da fronte a sinistra , cinque di fianco. Fu questo 
urto dato con tanto ordine ed im[>eto,che i Fran- 
«•esi, svelta |)er forza la vittoria dalle loro mani, se 
ne andarono rolli In fuga. Cosi chi aveva vinto con 
.sommo valore, era stalo vinto con jiari valore. A 
questo decisivo jiasso ordinarono Scherer e Moreau 
iiu po’ di relroguardo, che loro restava, quest’era 
l’ultima posta, e mandatolo contro il nemico insul- 
tante, non solamente ristoravano la fortuna della 
battaglia, ma ancora rompevano del lutto la mez- 
zana schiera degl’imperiali, e fugavano Keirn lin 
quasi sotto alle mura di Verona. Restava un ulti- 
mo rimedio a Kray, quesl’erano i restanti Iwlta- 
glioni del retroguardo. Se essi fallivano, la fortu- 
na austriaca era vinta , ed i trionfi dei 1‘ rancesi rin- 
cominciavano su quelle terre già tanto famose jier 
le segnalale fatiche loro. Serraronsi i freschi batta- 
glioni alemanni, adoperandosi virilmente Lusigua- 
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no sui Fr.incesi con un iucrolibile furore. Non pie- 
garono i repubblicani, rna s’ arresuirono: nasceva 
un urtare , nn riuriare tale, die pareva che più che 
uomiui tra di loro coinbai tessero. Stette lungo spa- 
zio dubbia la vittoria, e già , checché la fortuna ap- 
parecchiasse ad una delle parti, era per ambedue 
salvo l’onore. Finalmente la tenacità tedesca pre- 
valeva all’ im|>elo francese; i repubblicani furono 
piuttosto che cacciati , svelti dal cam{M) di battaglia. 
Rotto l’argiue, preci pitaronsi impetuosamente con- 
tro i vinti i vincitori, e ne fecero una strage gran- 
dissima. La schiera di Serrurier, diesi era conser- 
vata intiera, e tuttavia teneva Villafranca, fu co- 
stretta a mostrar le spalle al nemico, non senza 
scompiglio nelle ordinanze, pel caso improvviso, 
lasciando il fardaggio, le artiglierie, ed i feriti in 
jioler del vincitore. Non fu fallo fine al persegui- 
tare, se non quando sopraggiunse la notte. Perdet- 
tero i repubblicani più di quattromila soldati tra 
morti e feriti, con tremila prigionieri: rimasero in 
preda al vincitore diciaselie pezzi d’artiglieria, con 
salmerie, munizioni e bagaglio in quantità. Nove- 
raronsi fra i feriti Beauraonl, Dalesine, Pigeoti e 
Delmas. Nè fu la vittoria senza sangue per gl’ im- 
periali, perchè desiderarono circa tremila soldati 
tra uccisi e feriti. Quasi un ugual numero erano 
venuti come prigionieri iu mano dei Francesi, ma 
la più jiarle furono riscattati durante la rolla, Mer- 
canlin, capiiauo in molla ^lima presso gli Austri- 
aci sì pel suo valore, come per la dolcezza della 
sua natura, fu tra gli uccisi. Morirono altri ulfizia- 
li di grado e di nome , fra i quali il maggiore Vog- 
giasi, che avendo combattuto valorosamnle nel 
precedente latto di Legnago, si era meritalo la Cro- 
ce di Maria Teiesa. Durò la baliaglia dalle, ore sei 
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brilla mattina sino alle sei della sera. Il valore vi 
111 iigiialc da ambe le parli, la vittoria utilissima 
alle armi imperiali. Spianò Kray col suo valore la 
strada alle vittorie di Melas e di Suwarow. 

Scherer, scemato il numero de’ suoi, e scemato 
altresì 1 ’ animo loro per le sconfitte, dopo di aver 
fatto alcune dimostrazioni , come se volesse fermar- 
si sul Mincio, si delilierava a ritirarsi sulla sponda 
destra dell’ Adda, jìer ivi fare opera, se ancora jx>s- 
sibil fosse, di arrestar l’ inimico , e difendere la ca- 
pitale della Cisalpina. A questa deliberazione, piut- 
tosto inevitabile che volontaria, dava motivo la 
grande superiorità del nemico, accresciuto dalle 
forze russe per guisa che sommava a sessantamila 
combattenti, non noverati quei di Walit-rssowich 
e di Klenau, che rumoreggiavano sai corni estremi, 
mentre il suo, tolti i presidii, ch’era obbligato a 
lasciare in Mantova ed in Peschiera, ed in altre 
fortezze di minor importanza, non passava i ven- 
timila. La medesima delilierazione rendevano ne- 
cessaria i progressi fatti, e che tuttavia facevano 
Wukassowich e Klenau, il primo verso i monti 
sulla sinistra dei repubblicani, il secondo sulle ri- 
ve del Po, dove metteva ogni cosa a remore. Si le- 
vavano i pojK)li a calca al suono delle vittorie te- 
desche, e dell’arrivo dei Russi, gente strana, e ri- 
putata d’ invincibile valore, non considerando, se 
il dominio austriaco e russo avesse a mostrare mag- 
giore benignità, che quello che volevano levarsi dal 
collo. Ma il presente sempre noia i popoli , mentre 
il futuro gli alletta, perchè giudicano del jnimo 
col senso, del secondo coll’ immaginazione. 

Rene è da condannarsi, che i comandanti russi 
ed" austriaci queste mosse popolari in paesi estranei 
a loro con parole, con iscritti e con falli suscilas- 
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sero e fomentassero. Perciocché nelle sollevazioni 
dei |)o|)oli, e nelle guerre civili ogni più {leggior 
male si contiene, ed ai forestieri, che non possono 
vincere con le sole armi, 1’ umanità prescrive die 
jSe ne astengano, e che lascino ri|K)sare altrui. Le 
guerre bisogna lasciarle fare a chi ha il carico di 
larle, non a chi ha il carico di pagarle. Oltre a ciò, 
siccome gli eventi delle guerre sono sempre dnbii, 
j)oco umana cosa è il sollevare i jwpoli contro co- 
loro, che |X)ssono tornare a vendicarsi. Queste 
sommosse molto aiutavano gl’ imjieriali , perchè 
intimorivano gli avversari, tagliavano le strade, 
e davavo sjiialori utilissimi ai nuovi conquistatori. 
Ksse erano più o meno forti , secondo le varie in- 
clinazioni dei luoghi, ma molto romorose nel Po- 
lesine, e nel Ferrarese. Grandi tempeste ancora si 
levavano contro i Francesi nel Bresciano e nel Ber- 
gamasco: Wukassowich vi trovava molto seguito. 

Arrivati i Francesi sulle sponde dell’ Adda, (iu- 
ine assai più grosso, e di rive più dirupate che il 
Mincio e l’Oglio non sono, nel seguente modo vi 
si alloggiavano. Serrurier con la sinistra custotliva 
le parli superiori del fiume, stanziando a Lecco 
sul lago, dove aveva una lesta di jionte fortificata, 
a Imbezzago ed a Trezzo. In quest’ ùltima terra si 
congiungeva con la battaglia, o mezzana schiera, 
alla quale erano preposti Victor e Grenier, e che, 
sprolungandosi a destra, si distendeva sino a Cas- 
sano. Possedeva sulla sinistra del fiume una testa di 
])onte con trincee munite d’artiglierie, ed oltrac- 
ciò le artiglierie del castello dominavano questa 
])arie. Un grosso di cavalleria , perchè essendo 
Cassano posto sulla strada maestra per a Milano, i 
repubblicani presumevano che i confederali avreb- 
bero fallo im[)eio contro di questa terra , slava 
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pronlo, alloggialo essendo dietro a Cassano, ad 
accorrere, ove d’uopo ne fosse. La destra sotto la 
condotta di Dclinas, si sprolungava lungo l’ Adda , 
con assicurare Lodi e Pizzigliettone. Quest’ era T 
alloggiamento preso dai Francesi sulle rive dell’ 
Afida , in cui giuidicarono poter arrestare il coiso 
alla fortuna del vincitore. Intanto una grande mu- 
tazione si era fatta nel governo supremo dell’e- 
sercito. I soldati repubblicani stimandosi invin- 
cibili, perchè non soliti ad esser vinti, avevano 
concetto un grandissimo sdegno contro Scherer, 
di tutte le loro disgrazie accagionandolo. I meno 
coraggiosi si erano anche jierfluti d’animo, e que- 
sto sbigottimento di mano in mano si piopaga\a: 
l’immagine di Francia già s’ appresentuva alla 
mente dei più, e quelle terre italiane diventavano 
loro odiose. l<e subite ed estreme mutazioni dei 
Francesi davano a temere ai capi per inoflo, che 
dubitavano di aver presto a contrastare non sola- 
mente col nemico, ma ancora con la cattiva dispo- 
sizione dei propri soldati. Già si mormorava con- 
tro Scherer, ed il meno che dicessero di lui, era, 
che non sapeva la guerra. Certo, essendo tanto de- 
clinato del suo credito, ei non poteva ])iù oltre 
governar con frutto, e la confidenza ed il coraggio 
dei soldati per nissnn altro modo potevano riaccen- 
dersi, che con quello di mutar il capo, e di sur- 
rogargli un generale amato da loro, e famoso [icr 
vittorie. Videsi Scherer queste cose, e conforman- 
dosi al tempo, rinunziò al grado , con rimetterlo in 
mano di Moreau, e con pregare il Direttorio, che 
commettesse in luogo di lui la guerra al capitano fa- 
moso per le renane cose. Piacque lo scambio: Sche- 
rer, confidate le sorti francesi al suo successore, se 
ne partiva alla volta di Francia, i repubblicani 
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inlolleranli di disgrazie T accusarono in varie gui- 
se; ma se la disciplina non era buona, ciò dai cat- 
tivi esempi precetlenù si doveva riconoscere. Quan- 
to alla perizia nell’arte della guerra, non si vede 
di quale altro fatto si ]>ossa biasimare, se non di 
non aver corso gagliardamente, e senza posa con- 
tro Verona nella giornata dei ventisei, quando, 
rotta l’ala destra austriaca, si era fatto signore del 
jwsso del fiume. Del rimanente il disegno princi- 
pale di questo stesso fatto dei ventisei , e cosi 
quello dell’ asprissima battaglia di Magnano, non 
sono se non da lodarsi, nè la sua ritirata dall’ Adi- 
ge all’ Adda in circostanze tanto sinistre mostra un 
capitano di poco valore: ma l’ aver fatto guerra 
infelice in Italia in memoria tanto fresca di Buo- 
na])arle nocque alla sua fama, ed accrebbe Tini- 
pazienza dei repubblicani. Da un altro lato non si 
debbe defraudare della debita lode Moreau per 
aver consentito al recarsi in mano il governo ili 
genti vinte, e quando già poca o ninna speranza 
restava di vincere. Sapeva egli, che il difendere 
lungo tempo le rive dell’ Adda contro un nemico 
tanto polente, non era possibile: ma andò consi- 
derando, che il cedere senza un nuovo sperimento 
la capitale della Cisalpina, che aveva i suoi soldati 
congiunti co’ suoi, e che era alleata della Francia, 
gli sarebbe staio di poco onore, ed oltre a ciò 
voleva, con ottener qualche indugio, dar tempo 
al munire di provvisioni le fortezze del Piemonte. 
In questo mezzo arrivavano alcuni aiuti venuti di 
Francia , dal Piemonte , e dalla Cisalpina. Per 
lutto questo deliberossi di voltar il viso al nemico, 
e di pruovare , se la fortuna fosse più favorevole 
alla repubblica sulle sjioude dell’ Adda, che su 
quelle ilelT Adige. 
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Arrivava Suwarow a fronte del nemico, e sen- 
za sopraslare, si risolveva a comKnllerlo. Suo pen- 
siero era stato, dappoiché aveva il freno dei colle- 
gati , d’insistere sulla destra verso i monti, piuttosto 
che seguitare il corso del Po, j)erchè desiderava 
di disgiungere i Francesi, che combattevano in 
Italia , da quelli che guerreggiavano nella Svizzera. 
Per la qual cosa andava radendo le falde dell’ Al- 
pi, ed amò meglio tentare il passo del fiume più 
verso il lago, che verso il Po. Divideva , come i 
Francesi , i suoi in tre parti : commetteva la prima 
che marciava a destra al generale Rosemberg, che 
aveva con se Wukassowich, guidatore dell’ anti- 
guardo. Questa parte aveva il carico di aprirsi il 
varco in qualche luogo vicino al lago. La seconda, 
cioè la mezzana guidata da Zopf e Oli, doveva far 
opera di jwssare in cospetto di Vaprio, e d’ iraj»- 
dronirsi di questa terra. Finalmente la terza, che 
camminava a sinistra, commessa al valore del ge- 
neralissimo austriaco Melas, andava porsi a campo 
a Triviglio contro l’ alloggiamento principale dei 
Francesi a Cassano. Francesi e Russi, nuovi ne- 
mici, eccitavano l’attenzion del mondo. 

Serrurier, dojx> di aver comlialluto, e respinto 
con sommo valore i Russi condotti dal principe 
Ragrazione, che avevano assaltato la testa del ponte 
di l^ecco, aveva, ritirandosi j)er ordine di Moreau 
verso il centro, lasciato alcune reliquie di un ponte 
di piatte rimpello a Brivio, per cui egli si era tras- 
ferito oltre il fiume. La notte dei veniisei aprile 
Wukassowich di queste reliquie prestamente va- 
lendosi, ed avendo riattalo il ponte, varcava, e 
s’insignoriva di Brivio, dove non trovava guardie 
di sorte alcuna. Nè noi possiamo restar capaci, 
come in tanta vicinanza del nemico, ed in tanto 




Digitized by -.rOogU 


1 


4 


LIBRO XVI. 1799 233 

sospetto di una battaglia imminente, i Francesi 
non abliiano guardato questo passo importante con 
un gagliardo presidio . Passato, correva Wukas- 
sowich la vicina contrada, e non trovava vestigia 
di uemico , se non se ad Agliate , ed a Carate. Ciò 
non ostante molto pericolava la sua squadra, se le 
altre non avessero passato nel medesimo tempo. 
Andava Suwarow accompagnalo daChasteler gene- 
rale deir imperaior Francesco, cajiitano audacissi- 
mo e di molta sperienza , sopravvedendo i luoghi 
per trovar modo di passare all’ incontro di Trezzo. 
Pareva anche agli ufficiali, che soprantendevano 
l’opera delle piatte, e del passare i fiumi, il var- 
care impossibile jier la rapidità e profondità delle 
acque, e |)er la natura rotta e scoscesa delle grot- 
te. Tuttavia non disperava dell’impresa Chasteler; 
]>erò fatto lavorar sollecitamente i suoi soldati nel 
trasjKjriar le piatte e le tavole necessarie, tanto 
s’ingegnò, che alle cinque della mattina del venti- 
sette mandava a pigliar luc^o sulla destra un cor[)0 
di corridori, che vi si a]>piattavano, senza che i 
Francesi se ne accorgessero, e jioco poscia passava 
egli stesso con tutte le genti della mezza schiera 
armale alla leggiera. Parve cosa strana a Serrurier, 
il quale, udito del passo conseguilo da Wukas- 
sowich, marciava jier combatterlo, e si trovava a 
Vaprio. Ma da quell’uomo valente ch’egli era, 
raccolti subitamente i suoi, anche quelli che erano 
stati fugati da Trezzo, ingaggiava la battaglia col 
nemico, non lien ancor sicuro della possessione 
della destra riva. Piegava al durissimo incontro 
l’aniiguardo dei confederati, e sarebbe stato iutie- 
ramenie sconfitto , se non arrivava subitamente al 
riscatto con tutta la sua schiera l’austriaco Ott. 
Si rinfrescava la battaglia più aspra di prima tra 
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Brivio e Pozzo, Mandava Victor alctini repoimenll 
dei più presti in aiuto di Scrrurier, il t|uaie valo- 
rosissimamente instando, già era in punto di ac- 
quistare la vittoria, qnando giungevano in soccor- 
so di Ott le genti di Zopf , e facevano inclinar la 
fortuna in favor degli alleati ; perché dopo un san- 
guinoso affronto cacciarono i Francesi da Pozzo, 
e gli misero in fuga. Un colonnello austriaco fu 
morto in questo combattimento, il generale fran- 
cese Baker fatto prigione. Ingcgnosssi Grenier di 
raccozzar a Vaprio le genti rotte, ma indarno, 
perchè assaltato dagli Austriaci e Russi fu rotto 
ancor esso, ed obbligato a ritirarsi frettolosamen- 
te. Era accorso Morean in questo pericoloso pun- 
to, ma la sua presenza non valse a ristorare la for- 
tuna della battaglia. Per questa fazione fu Serrurier 
respinto all’ insù, ed intieramente separato dall’ al- 
tre parti dell’esercito. 

Mentre nel raccontato modo si combatteva fra 
le due schiere superiori , Melas più sotto non se 
n’era stato ozioso. Avevano i francesi con forti 
trincee munito una testa di ponte sul canale Ri- 
torto, pel quale avevano l’adito libero sulla riva 
sinistra. Melas, che sebbene fosse già molto innan- 
zi con gli anni, era nondimeno uomo di gran cuo- 
re , assaltava col fiore de’ suoi granatieri questa 
testa di ponte; ma vi trovava un duro intoppo, 
jierchè con estremo valore ostarono i Francesi, ed 
anzi parecchie volte il ributtarono. Infine dopo 
molto sangue e molte morti, sujterava tutti. gl’ im- 
pedimenti, e si rendeva padrone del passo del ca- 
nale Ritorto. Restava a superarsi, opera molto più 
dilllcile, la testa del ponte soli’ Adda molto forti- 
ficala. Quivi fuvvi il medesimo furore per l’assal- 
tOj il medesimo valore per la resistenza. Ma cre- 


Digilized by Googic 


LIBRO XVI. 1790 2.35 

STPvano ad ogni momento i soldati freschi ai con- 
federali, per nio<lo che .spingendosi avanti sui ca- 
daveri dei loro compagni, che quasi pareggiavano 
il parapetto, con le liaionette in canna .superarono 
il pa.sso, e fecero strage del nemico. Moreau , che in 
questa orribile mischia si era me.scolato coi com- 
battenti, comandava a’ .suoi, che , ablwndonato e 
mtto il ])onle, si ritirassero. Ciò mandarono ad 
effetto, aspramente seguitati dal nemico. Eblwro 
comodità di rompere, non tutto, ma solamente 
una |)aite del ponte; sulla opposta riva attendeva- 
no a riordinarsi. Ristorava prestamente Melas il 
jKJnte, ed una nuova, ed ugualmente a.spra batta- 
glia ingaggiava coi repubblicani, che animati dalla 
presenza e dai conforti del loro generalissimo vi- 
rilmente si difendevano. Ma già la fortuna più po- 
teva che il valorej già tutte le schiere sii|)eriori 
erano o separate, o volte in foga, e già, oltre la 
schiera di Melas passata a Cassano, una novella 
squadra , che aveva varcato a San Gervasio, urtava 
i Francesi per fianco: già Moreau medesimo era 
in pericolo di esser preso dai vincitori, che il cin- 
gevano d’ogn’ intorno. 

Altro consiglio non 
]iartirsi prestamente con tutte le sue genti, la- 
sciando intieramente la vittoria in poter tli coloro, 
che r avevano acquistata. Ma questa risoluzione 
non era facile a condursi ad effetto, perchè gli 
Austriaci vincitori da c^ni parte baldanzosamente 
instavano. Pure pel disperato valore de’ suoi .solda- 
ti, che amavano meglio perdere la vita, che il 
loro capitano, Moreau si riscattava da quel duro 
passo, e perduta intieramente la battaglia, e la- 
sciato Milano sicura preda ai confederati, gli par- 
ve di condurre a presti ]>assi l’esercito sulla destra 
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sponda del Ticino. Melas e Suwarovv si ricon- 
giunsero a Gorgonzola. Da quanto si è fin qui rac- 
contato si vede, che nissuna speranza di salute 
restava a Serrurier. Fu assaltato dai due corpi 
riuniti di Rosemberg e di Wukassowicli. Si di- 
fendeva cou un valore degno di lui e de’ suoi sol- 
dati; e sebl)ene il combattimento fosse tanto disu- 
guale pel numero, tanto fece, che si condusse in- 
tero a Verderia, e quivi alfortificatosi con molla 
prestezza ed arte attendeva a difendersi. Ma essen- 
dosi finalmente accorto dal continuo ingrossar del 
nemico, dell’ infelice successo delia battaglia sulle 
altre parti, e tempestando da tutte le bande le ar- 
tiglierie nemiche sopranno spazio assai ristretto, 
chiese i jiatti, e gli conseguì molto onorevoli. Gli 
ufiiciali avessero la facoltà di tornarsene sotto fede 
in Francia, i soldati fossero i primi ad avere gli 
scambi. Combatterono in questo fatto con molta 
fede e valore i reggimenti piemontesi condotti dal 
generale Fresia. Serrurier e Fresia furono trattati 
umanamente dai vincitori. Un presidio lasciato in 
Lecco sotto il colonnello Soyez, imbarcatosi sul 
lago, e giunto con prospera navigazione a Como, 
arrivava* a salvamento sulle rive del Ticino; diffi- 
cile, e coraggiosa impresa. Mancarono in questa Iwt- 
taglia di Cassano, che fu una delle più aspre e san- 
guinose che si siano vedute, dei Francesi meglio 
di due mila uccisi , ed altrettanti feriti : cinque 
mila prigioni vennero in poter del vincitore; tra 
questi Serrurier, Baker e Fresia. Furono scemati 
gl’imperiali di tre mila soldati o morti o feriti. 
Molle armi e bandiere conquistale accrebbero 
l’allegrezza loro. Più di cento cannoni venuti in 
lK>ier loro attestarono massimamente la grandez- 
'za della vittoria. Errarono, come è evidente,! 
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Francesi in questa Iwiiaglia, prima per aver irop- 
|K> disteso le ali loro, poi per negligenza nel so- 
pra v vedere: il che diè coinmlilà a Wukassowicli 
ed a Cliasteler di passare a Brivio ed a Trezzo; 
del resto combatterono col solito valore. Debbonsi 
lodare i confederati di un valor pari , di molta de- 
strezza, e (.li maggior audacia nell’ aver passato. 
Tuttavia, se non era Chasteler, che prestamente 
ac(x>rse in aiuto dei passati con genti fresche, la 
cosa si sarebbe ridotta dal canto dei confederati in 
gravissimo pericolo, e probabilmente la loro au- 
dacia sarebbe stata stimata temerità. 

La vittoria di Gassano, che compiva (|uelle di 
Verona e di Magnano , e faceva tanto crescere il 
nome imperiale in Italia, recò in poter degli allea- 
ti tutta la Lombardia, ed il Piemonte. In tanta di- 
suguaglianza di forze militari , aiutate dalle incli- 
nazioni dei popoli, non si comprende come i b rac- 
cesi si siano risoluti a lasciare tanti presidi! nelle 
fortezze dei paesi abbandonati ; era evidente che 
sarebbero stati costretti a capitolare, atteso massi- 
mamente che le pii\ non erano difendevoli lungo 
tempo. Mantova sola poteva , e doveva guardarsi , 
perchè abile a sostenersi , e ad aspettare i sussidii 
di Francia , e quanto portassero i destini da Na- 
])oli per opera di Mactlonald. Se dopo le rotte di 
Verona e di Magnano, si fossero chiamati i presi- 
dii a congiungersi <x)lla parte principale, avreblje- 
ro potuto combattere del pari , e tenere in jien- 
deute la fortuna. Ma avendo voluto combattere 
sjiartitamente , furono anche spartitamente debel- 
lali , colpa o di soverchia conlidenza in se stessi , 
o di poca avvertenza dei loro generali. 

Le genti russe più alfalicate delle austriache pel 
lungo viaggio, si ri[)osarono dopo la battaglia. l*u 
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perciò commessa la cura a Melaseli coiiclurre quel- 
le dell’ iiU[)eralore Francesco in Milano già vinto 
prima che occupalo. {in|>orlava altresì , che un pae- 
se austriaco fosse dagli Austriaci ritornalo alla con- 
sueta obl>edienza. Vivevasi in Milano con grane li s- 
siina sospensione di animi, perchè i reggitori del- 
la repubblica, con inni gli addetti ed aelerenli loie), 
non avevano altra speranza io tanta mutazieine eli 
fejrluna, che quella di salvarsi esulando in Francia. 
1 partigiani del governo antico sollevavano gli ani- 
mi a grandi speranze, e si promettevano nella de- 
j)ressione altrui 1’ esaltazione propria. Ognuno pen- 
sava od a fuggire la tein|>e$ta che sovrastava, od 
a farla fruttilicare in suo prò. Gli amatori del go- 
verno imperiale buoni compassionavano i repubbli- 
cani, stimandogli piuliosio fanatici che malvagi, i 
cattivi gli volevano perseguitare, i pessimi denun- 
ziare, i prodigati calunniare. Questi umori covava- 
no. Era un gran fatto, che la sede di una repub- 
blica riconosciuta dalla maggior prte del potenta- 
ti d’Europa, e che |>oc’anzi pareva, a tanti glorio- 
si gesti, ed alla forza dei Francesi appoggiandosi, 
che fosse per durare molli secoli, ora con tanto pre- 
cipizio cadesse, ed al nulla si riducesse. Il pensa- 
re tla una parte agli ordinamenti si civili che mili- 
tari, che vi regnavano, alle pompe che vi si spie- 
gavano, ai discorsi che vi si facevano, agli scritti 
che vi si |)ubblicavano, al trionfi che vi si menava- 
no, alle imprese, ed alla militare gloria di Buona- 
parteche vi risplenilevano , dall’altra alla sembian- 
za, ch’ella, non che fra |>ochi dì, fra |)oche orea- 
vrebbe, dee soprapprendere con maraviglia e con 
isinpor qualunque uomo, anche di quelli che più 
sono avvezzi a considerare queste umane vicissitu- 
dini. Sapevano i capi della repubblica, quale rui- 
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na sovrastasse, ma le cattive novelle si celavano al 
volgo, e<l inorpellate cose si dicevano, ora di vit- 
torie francesi, ora di alloggiamenti insuperabili da 
loro fatti, ora di iiumi im|>ossìl)ili a varcarsi, ora 
di mosse maestrevoli e sicure eseguite dai repubbli- 
cani , ora di lina apprestata |>er arte, e prossima mi- 
na di tutte le geuti im|>eriall: questa fama nutri- 
cavano diligeutemente, e con ogni studio. Con que- 
sto falso corrompevano il vero; i popoli siconlbn- 
devano. In su questo, ecco arrivare a porta Orien- 
tale dalla parte di Cassano soldati repubblicani alla 
sbandata, carri di feriti, fastelli di munizioni e di 
bagaglio, armi sanguinose, ogni cosa retrograda. 
Principiava il popolo a fare discorsi ed adunanze; 
la sera cresceva il terrore degli uni, l’ansietà degli 
altri. Partivano, scortati da qualche squadra di ca- 
valleria alla volta di Torino i direttori della Re- 
pubblica, Marescalchi, Sopransi, Vertemati-Fran- 
chl, e con loro quasi tutti coloro, che, onei gradi 
fossero, o no, avevano maggiormente partecipato 
del governo repubblicano. Portò il Direttorio con 
se denaro del pubblico, di cui una jìarle mandava 
a Novara: venne poco dopo in poter degli alleali. 
Rimase in Lombardia Adelasio, uno dei Quinqne- 
viri , avendo trovalo grazia appresso agl’ imperiali 
per aver loro svelalo i depositi dei denari, e degli ar- 
chivi della repubblica. Degli altri rejiubblicani ita- 
liani che fuggivano, e cou loro le donne ed i lìgliuo- 
li , che erano uno spettacolo compassionevole, i più 
se ne partivano poveri, perchè ai ladronecci aven- 
do mostrato piuttosto sdegno che imitazione, j>o- 
tevano meglio essere accusali d’ illusloui diedi vi- 
zi. Nè il duro dominio, di cui erano stali testimo- 
ni e vittime, nè le tedesche grida che loro suona- 
vano alle terga, gli svegliavano dal lusinghevole sou- 
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no; che anzi varcando miseri, esuli, e squallidi le 
Alpi durissime, andavano ancora sognando la loro 
felice repubblica. Si forte era la malattia, che gli 
occupava. Quanto a quelli che non avevano sogna- 
to, le stesse Alpi in cocchi dorati, coi depredatori 
della patria loro varcavano. 

Arrivava il vincitore Melas il dì ventollo aprile 
in cospetto della città. Gli andavano^ all’ incontro 
sino a Gressenzano l’arcivescovo, ed i municipali. 
Poco dopo entrava trionfando , accorrendo il po- 
polo in folla / e eoa lietissime grida salutandolo. 
Udivansi le voci , viva la religione , viva V impe- 
ratore Francesco secondo. Cresceva ad ogni mo- 
mento la calca; pareva che tutta la città si versasse 
a vedere, ed a salutare i soldati, e le insegne dell’ 
antico signóre. La sera si accesero i lumi alle case, 
si fecero cantate , balli , fuochi d’ allegrezza : di- 
mostrazioni tutte, che si erano fatte per io innanzi 
ad ogni novella di rotte austriache. La bontà del 
popolo milanese rispleudette in questo importante 
fatto: non fece ingiuria, nè minaccia ad alcuno. 
Ma quando arrivò la gente del contado, s’inco- 
minciarono le persecuzioni cohtro i giacobini, o 
veri o supposti , e andò a sacco il palazzo del duca 
Serbelloni. Per frenar il furore di quest’ uomini 
facinorosi in paese tanto riputato per la dolcezza 
degli abitatori, l’ amministrazione temporanea, che 
si era creata , esortava il popolo ad astenersi da o- 
"gni ingiuria, ed a non contaminare con insolenze 
e persecuzioni l’allegrezza comune. Avvisava inol- 
tre, che chi non obbedisse, sarebbe castigato. Vo- 
lendo Melas, ed il commissario imperiale Coca- 
stelli dare maggior nervo a queste esortazioni, av- 
vertivano , che al governo solo s’ apparteneva la 
punizione de’ rei , e che chi s arrogasse vendette 
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private , o turbasse II pubblico , sarebbe senza re- 
missione })Urtito niilitannente. A questo modo si 
frenarono in Milano le intemperanze popolari. So- 
lo , poco tempo dopo , si udì il mal suono , che e- 
rano stati arrestali alcuni dei capi dello stalo re- 
pubblicano , che poi si mandarono carcerali alle 
bocche di Cattaro, Fu questa , non so se cautela o 
castigo , cagione di grave dolore e terrore , perchè 
i presi erano uomini ragguardevoli per dottrina e 
per virtù. Si sentiva tosto un’ altra voce sinistra , 
che le cedole del banco di Vienna avessero a spen- 
dersi come contante: parve enorme in quel fiori lo 
paese , in cui era ignota la peste delle carte pecti- 
niarie. Incominciossi a temere delle persone e de- 
gli averi: ciò contaminava T allegrezza recente. Ar- 
rivava intanto Snwarow; il gnrdavano come lui 
nuovo uomo: disse alf arcivescovo, essere venato 
a rimettere la religione iù fiore, il papa in seggio, 
i sovrani in onore. Si maravigliavano i popoli a 
tanto amor del papa: si taceva che fosse scismati- 
co. Soggiunse ai municipali venuti a fargli rive- 
renza, che gli vedeva volentieri; che solo deside- 
rava, che come suonavano le parole loro, cosi aves- 
sero i sentimenti. Dal che si vede, che Suvvarovv 
vecchio se ne intendeva. 

Restavano a compirsi da Suwarow due impre- 
se, secondo che il consigliasse il procedere dell’ 
avversario: quest’ erano o di premere a destra per 
disgiungere i Francesi d’Italia da quei della Sviz- 
zera, o d’incalzare sulla stanca, passando il Po, 
per impedire la congiunzione di Macdonald con 
Moreaii. Sulle prime, non ben certo della risolu- 
zione del generale di Francia, accennava all’ una 
parte ed all’altra, mandando dall’ un lato Wukas- 
sowich grosso ad invadere il Novarese ed.il Ver- 
r, ni. iG 
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cellese, dall’ altro Rosemberg, grosso ancor esso a 
romoreggiare sul Vogherese. Così asjieMava a pi- 
gliare deliberazioni più risolute, secondo che inse- 
gnassero gli andamenti del nemico. 

Dal canto suo Moreau, essendo ridotto il suo e- 
.sercito a quindici mila combattenti, aveva consi- 
derato, che senza pericolo di estrema mina, non 
poteva starsi a difendere la fronte del Ticino, sic- 
come quella che era trojipo estesa , e non corrobo- 
rata da alcuna fortezza. Pertanto si era risoluto ad 
abbandonarla, portandosi più indietro. Ma a quale 
jiarte gli convenisse condursi, stava in dubbioj per- 
chè o doveva ancor egli pensare al tenersi accosto 
air Alpi per consentire con Massena, che continua- 
va a combattere aspramente in [svizzera, o al pie- 
garsi sulla destra del Po per dar la mano a Macdo- 
uald, al quale aveva mandato ordine, che da Na- 
])oli partendo, e prestamente viaggiando venisse a 
«’ongiungersi con esso lui sulle sjKjnde della Treb- 
l)ia. Elesse questo secondo partito, nè perchè non 
si sia deliberalo a condursi direttamente a Genova, 
])assando il Po tra Pavia e Voghera, a noi non 
appare, se forse non fu per dar animo con la sua 
])roj)inquità ai comandanti delle fortezze assediate 
di sostentarsi. Per la qual cosa visitato Torino, e 
(juivi informatosi diligentemente, se le strade da 
Genova a Piacenza fossero praticabili per le arti- 
glierie, nè temendo di essere seguitato così pre- 
sto, perchè i grossi torrenti del Canavese si erano 
per le piogge smisurate gonfiati strabocchevolmen- 
te dietro a lui , e le strade ne erano soffocate, con- 
duceva l’esercito nei contorni di Alessandria, al- 
loggiandolo in un sito mollo forte. L’ala sua de- 
stra era assicurata da Alessandria e dal Tanaro , la 
sinistra da Valenza e dal Po. Per tal modo non 
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abliandonava del lutto le pianure , e si teneva la 
strada aperta verso gli Apennini. Per la quale de- 
lilierazioiie del capitano di Francia fu necessitato 
Suwarow a fermare la guerra tra la destra del Po, 
e la catena di quei monti. Erano cinte d’ assedio 
dagli alleati Peschiera , Pizzighellone , il castello 
di Milano, e Mantova. Ma non indugiarono lungo 
tempo ad arrendersi Peschiera ed il castello, fatto 
leggiere difese ; Pizzighellone si tenne più lunga- 
mente; infine un caso fortuito di una conserva di 
polvere che accesa da una bomba, aveva introna- 
to tutta la terra, diè causa di dedizione ai difen- 
sori. Rimanevano io favor dei Francesi Mantova, 
intorno alla quale , siccome piazza di maggiore 
importanza , Kray si affaticava , e con Mantova 
tutte le fortezze del Piemonte. Ingrossati gli al- 
leali dai corpi che avevano oppugnato le fortezze 
conquistale, e falli ardili dalle sollevazioni dei po- 
jioli in loro favore , si accostavano a Moreau coll’ 
intento di cacciarlo per forza da quel forte nido, 
in cui si era ricoverato. Ma credendo, che egli 
fosse più debole, o i Francesi più perduti d’ani- 
mo, invece di andar all’ incontro con forze grosse 
ed unite per venirne ad una battaglia giusta, giudica- 
rono di poterlo snidare con dimostrazioni parzia- 
li , e con romoreggiargli all’ intorno. Passarono 
i confederati, massimamente Russi, il dì undici 
maggio, il Po a Bassignana; i Francesi, essendo 
andati ad urtargli, gli ruppero, e tuffarono nel fiu- 
me. Ripassaronlo più grossi il giorno seguente, ed 
as<>altaronu virilmente i repubblicani; ma essi più 
virilmente ancora resistendo, rimasero superiori, 
ed uccisero gran numero d’ imperiali ; i superstiti 
cacciarono nel fiume. Nè quale utilità avessero 
questi assalti particolari, io uou lo so vedere, per- 
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ciocché, quando puoi vincere con iiitie le forze, 
non li devi mettere a pericolo di perdere con una 
parte. Dall’ altro lato Reim, acquistalo Pizzighei- 
tone, era venuto ad ingrossare Rosemberg sulla 
destra del Po, e fatto forza contro Tortona, facil- 
mente la recava in suo potere, essendosi i Fran- 
cesi ritirati nel forte. Tentala invano l’ala sinistra 
di Moreau avvisarono i confetlerali di far pruova, 
se minacciando sulla destra, il jxitessero sforzare 
alla ritifata. A questo fine si apjiresentarono mollo 
grossi a San Giuliano, che accenna a Marengo, 
luogo vicino ad Alessandria. Ma Moreau, che co- 
nosceva l’arte, ed aveva penetrato l’ intento del 
nemico, ricusava il comlxiiiere, difendendosi con 
la fortezza degli alloggiamenti. Ciò fu cagione , 
che Snwarow j>ensasse a fare il principale sforzo 
tlella guerra sulla sinistra del Po. Della qurd cosa 
accortosi il generale di Francia, usciva, traversina 
la Borniida, dal suo campo, ed assaltava con im- 
peto granflissimo Reiin e Frnelich, che avevano 
le stanze a San Giuliano , ed obbedivano a Lu- 
signano. S’ingaggiava una battaglia mollo viva, 
traendo i Francesi a scaglia, e caricando con la 
cavalleria. Avrebbero anche vinto quella pugna, 
.se per caso fortuito non sopra ggi ungeva con genti 
fresclie Bagrazione, che entrando nella battaglia 
nel momento, in cui già i confederali piegavano, 
gli sostenne, ed obbligò Moreau a tirarsi indietro. 
Rilirossi infatti, ma intiero e minaccioso , tornan- 
do nel suo sicuro alloggiamento fra i due fiumi. 
Fu sanguinosa la zuffa da ambe le parli, ed am- 
bedue si attribuirono la vittoria. Così Moreau di- 
mostrava, che era ancor vivo, e che grinforiunii 
jtresenii non gli avevano tolto nè la rneqle, uè la 
fortezza d’animo. 
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Oramai la gnèrra , che gli rumoreggiava tulio 
airiuiorno, lo sforzava a far nuove deliberazioni. 
Wukassowich, accompagnato da* un principe di 
Roano, conq^uisiato il Vercellese , si era fallo a- 
vanti sino alle prime terre del Canavese, e tutto vi 
metlevif'a rumore. 'Reim ancor egli tempestava 
Sulla destra del Po, per modo che il generale 
francese si trovava spuntato da ambi i lati. Oltre 
a ciò i popoli del Canavese , condotti da preti , e 
frali si erano levati a calca contro i repubblicani. 
Mondovi parimente si muoveva coniró di loro; 
Fossano*fe' Cherasco il seguitavano. Ceva incitata 
da un ufficiale tedesco di singolare audacia , prese 
le armi, tumultuava. Alba si sommuoveva, e crea- 
to il suo vescovo Pio Vitale, comandante delle 
armi, si avventava contro i Francesi ed i demo- 
crati del paese. Si commisero sotto l’ imperio del 
vescovo atti di grande crudeltà. Asti stesso tanto 
vicino al campo di Moreau, invaso da contadini 
armati, e stimolati da alcuni curati, di cui ave- 
vano le lettere, vide saccheggiarsi il palazzo mu- 
nicipale e la chiesa del Carmine da questa plelie 
sfrenata , che gridava viva la fede, viva San Se- 
condo. Il presidio francese non penò poco a cac- 
ciai^li: 'pure finalmente gli cacciò, uccidendone 
un centinaio. Poi venne il generale MeùiftilèC^C- 
cheggiando il paese per punirgli; e ne fece p^ 
giudizi militari uccidere un altro centinaio. I com- 
pagni gli gridavano martiri. Le terre astigiane gron- 
davano sangue, quasi in sul cospetto di Moreau. 
Pensava egli alla salute de’ suoi: vedendo piena » 
troppo grossa , e che non era più tempo di aspet- 
tar tempo, passando per Asti, Cherasco e Fossa- 
no, e lasciate ben guardale Alessandria e Torto- 
na, andava a porsi alle stanze di Cuneo, per' avere 
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Ir strade liltere verso Francia pel colle di Tenda , 
e per la valle dell’ Argenterà. Mandava una grossa 
banda a castigare Mondovì ; come i sollevati a nin- 
na cosa avevano perdonalo, che fosse, o pares.se, 
osi supponesse a loro contraria, nemmeno alle 
donne di coloro che chiamavano a morte, per- 
ciocché crudelmente le svillaneggiavauo e stupra- 
vano; così i repubblicani parimente a ninna cosa 
jierdonarono , non salvando nemmeno Tonestà dei 
moua.steri delle donne. Preti e frali, capi delle 
V sommosse, dopo di aver ucciso crudelmente i re- 
pubblicani, furono essi medesimi uccisi soldate* 
scainenie dai repubblicani. In mezzo a questi a- 
Iroci accidenti, di cui ambe le parti si rendevano 
ree, Buronzo del Signore, arcivescovo di Torino, 
mandava fuori, a petizione di Mussel, commis.sa- 
sario di Francia, lettere pastorali lodairici del go- 
verno repubblicano, e pareggiatrici delle sue mas- 
me a quelle del Vangelo. Poi crescendo vieppiù 
la rabbia dei popoli, pubblicava una pastorale e- 
sortatoria , in cui molto amorevolmente citando 
frequenti passi delle sacre scritttire, confortava i 
po]K)Ii a quietare, e ad obbedire ai magistrali. 
Questi erano veri uffici di pastore delle anime; 
ma la rabbia , e la concitazione degli altri cherici 
erano più |x)tenti delle amorevoli esortazioni dell’ 
arcivescovo: dicevano, che le faceva per forza, e 
forse era vero : altri il chiamavano giacobino. Da 
Cuneo il generale delia repubblica , lasciatovi un 
forte presidio , si conduceva , essendo oggimai stre- 
mo di genti, sul destro dorso degli Apennini. 

Partili i Francesi , étò fu cagione che l’ am- 
ministrazione del Piemonte, che Moreau passando 
per Torino aveva creato di quanto persone , Pel is- 
seri , Rossignoli , Capriata e Gcyuici , io surrc^a- 
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Eloné di Miissel lornalosi io su quei primi roiuorl 
in Francia, andasse a far capo in Pinerolo, |>erchò 
le valli dei Valdesi , vicine a questa città , ed abi- 
tate da popoli quieti e nemici di ogni scandalo , 
davano un adito sicuro a ripararsi in Francia. Qui- 
vi concorrevano tutti i Piemontesi, ed altri Italia- 
ni , che avevano più speranza nella fuga , che nella 
benignità del vincitore. Le cose erano disperate : 
pure quest’ uomini ingannati dalle solite fantasime, 
con grandissima acerbità sdegnati minacciavano an- 
cora i nemici , ed incitavano i jiopoli ad armarsi iu 
sostegno della repubblica. Per la partenza medesi- 
ma dei soldati di Francia si moltiplicavano a dismi- 
sura in Piemonte le sommosse popolari. La rabbia 
politica, il zelo, come pretendevano, della religio- 
ne, spesso ancora l’amore del sacco, e gli otlii pri- 
vati producevano questi effetti. Sorse ad accrescer- 
gli un manifesto mandato da Suwarow ai Piemonte- 
si dalle sue stanze di Voghera , il quale con parole ^ 
aspre e minatorie sjiiegava le intenzioni im()erlali: 
che gli eserciti vincitori mandati daU’Auslriaedalla 
Russia in nome del legittimo sovrano del Piemonte, 
verso il Piemonte volgevano il passo: che venivano 
per rimettere II re sul trono de’ suoi augusti ante- 
nati , del quale per la perGdia loro l’ avevano i suoi 
nemici detruso;che venivano, perchè la religione 
trionfasse , perchè il Piemonte da quel duro e ti- 
rannico giogo, al quale da’ suoi oppressori era sta- 
to posto, si liberasse, perchè il mal costume, eh’ 
essi In tutti i cuori andavano seminando , si spe- 
gnesse; che sapevano quale amore , quale fedeltà i 
Piemontesi portassero all’ augusta Casa di Savoia , 
la quale da tanti secoli con tanta gloria e sapienza 
gli aveva governati; gli esortavano pertanto ad ar- 
marsi per una causa nell’ esito felice della quale 
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tnlia la felicità loro consisteva: pensassero ai loro 
aiUenali, quelle armi in mano di nuovo si recas- 
sero, che erano state sì spesso vittoriose xontro il 
comune nemico; accorressero sotto le insegne dell’ 
esercito vittorioso, ch’egli reggeva, si unissero^ e 
sarebbero gl’ impostori , che j)er’ opprimergli gli 
avevano ingannati, cacciati per sempre dalle terre 
loro; che alle armi gl’ invitava solo pel sostegno 
della religione; che alle medesime gl’ invitava solo 
per la conservazione delle proprietà: che i due 
imperatori , ed ei per loro , promettevano prote- 
. ziorie ed assistenza ai fedeli , perdono ai deboli , 
castigo ai scellerati. Si armassero adunque, conclu- 
deva, si armassero, ed alle genti imperiali si ac- 
costassero: pensassero, quanto fosse pietoso il libe- 
rare il Piemonte dalla tirannide acerbissima dei 
giacobini : ciò da loro richiedere l’onore, ciò ri- 
chiedere il dovere; non gli rallenessero le false 
promesse : solo valere il giuramento antico, non 
quello prestato ad un governo iniquo; le sublimi 
virtù dei due imperatori abbastanza dimostrare , 
che la fede sua nel promettere o benignità o ca- 
stigo , vivcrebbe sanla ed inviolata. 

Queste parole atterrivano maràvigliosamenlé gli 
uomini avversi, perchè sapevano, che Suwarow 
era uomo capace di fare più che non diceva. Dall’ 
altro lato le genti stimolate si sollevavano, atroci 
fatti seguitavano parole incitatrici. Carmagnola, cit- 
tà vicina a Torino, si levava a romore , ed ammaz- 
zava i repubblicani che viaggiavano alla spicciola- 
ta: i repubblicani accorsi armatamente da Pinero- 
lo ammazzavano i Carmaguolesi , ardevano le case 
loro, e davauo inesorabilmente a morte i frati, au- 
tori della sommossa. Queste cose succedevano a 
ostro di Torino: à tramontana delle peggiori; 11 Ca- 
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navese, provincia dotata di pojwli armigeri e fieri, 
vieppiù s’ infiammava; vi sorgevano opere, j>arte 
da commedia , parte da tragedia. Un antico ufficia- 
le in riposo d’ Austria, che Branda-Lncioni aveva 
nome, giudicando che quello fosse tempo da pre- 
valersene, si era fatto capo di villani armati, e già 
aveva corso sollevando, e depredando il Novarese 
ed il Vercellese, quando fermatosi in Canavcse, 
jKise la sua sede in Chivasso. Le lurlje agresti che 
il seguitavano , erano andate , strada fecendo , in- 
grossandosi; le chiamava masse cristiane. Questo 
Branda con le sue masse, quando arrivava in una 
terra, prima cosa, atterrava l’albero della libertà, 
e piantava in suo luogo una croce: quivi poscia s’ 
inginocchiava, e slava un pezzo orando. Poi trova- 
va il paroco e si confessava e comunicava. Nè di- 
menticava la cura del corpo; perchè si dava al de- 
sinare, ed usava anche del vino immoderatamenie: 
la massa cristiana vedeva spesso andar a onde il 
buon uomo. Nè gl’ importava, che due più che li- 
na volta le medesime cose nello stesso giorno fa- 
cesse, perchè quanti villaggi visitava, tante le ri- 
peteva. S’informava, se nella tetlra fossero giacobi- 
ni , ed avveniva , che i giacobini erano sempre i 
più ricchi : erano messi o a taglia o a ruba. Chi non 
pagava , predalo o carceralo, ma il pagar la taglia 
mezzo sicuro di riscatto. Dne cappuccini aveva per 
■segretari: preti, cnrati e frati l’accompagnavano 
con forche, picche, jiisiole e crocifissi. Frati erano 
di ogni sorta ‘e di ogni colore, ed armati in varie 
e strane guise: un curato accinto di pistole assai 
ben grosse, custodiva il passo della Stura. I villa- 
ni seguitando facevano gesti e schiamazzi , parte ri- 
dicoli , parte tremendi. Il terrore dominava il Ca- 
navese. Non solo chi aveva opinione contraria, ma 
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dii aveva o lite, o interesse contrario con alcuno 
di quest’ uomini fanatici, era chiamato a strazi, a 
prigionia , ed a morte. Nè preservava 1’ età , o la 
virtìx, o l’innocenza: tutti erano da un incomposto 
furore lacerati, Sonsi vedute donne tratte, ]>er opi- 
nioni o vere o supposte, alle ingiurie estreme da 
uomini sceleralissimi: sonsi veduti magistrati ri- 
spettabili legati con corde, e svillaneggiati con o- 
gni obbrobrio da uomini facinorosi, che avevano 
anticamente, e sotto il governo regio chiamati a 
giustizia per commessi delitti: sousi veduti vecchi 
infermi, o scempiati da queste masse furibonde, o 
fuggenti con istento la cieca rabbia, che gli perse- 
guitava. Le matte cose, che questo Branda dava a 
credere alle sue masse, sono piulloslo di un altro 
mondo, che di questo; perchè diceva, che con ba- 
stoni e con pali avrebbe preso la cittadella di Tori- 
no, ed elle se lo credevano; che avrebl)e preso 
Francia, e se lo credevano; che Gesù Cristo gli 
compariva , e se lo credevano; e preti e frati apjilau- 
divaiio, e più applaudivano nelle meriggiane oie, 
che nelle mattutine. Credo, che scena simile a que- 
sta non sia stata al mondo mai. Intanto il buon no- 
mo si prendeva le taglie,- ed attendeva al vino. In- 
fine, jirima i preti timorosi, poi i villani sospetto- 
si incominciarono a subodorar l’umore, e diedero 
mano al morinorare. Brevemente, vedendosi sco- 
perto, si cansò; e temendo, che i generali russi o 
tedeschi , ai quali uou piacevano le opere nefande, 
gli dessero premio secondo i meriti’, andava do- 
mandando attcstali di ben servilo a questo ed a 
quello, massime ai preti: alcuni gliene diedero, o 
jicr corn passione o per timore; i più gli ricusarono. 
Il vescovo, e la città di Novara sdegnosamente glie- 
li negarono. Fu [losto pe’ suoi portamenti in car- 
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core a Milano, e vi stette tre mesi. Durerà lungo 
tempo la memoria di questo Branda in Canavese, 
come caso di credulità sciocca, e di furore pazzo. 
Ai tempi che seguirono, e quando i repubblicani 
tornarono in Piemonte,’ prevalse fra di loro 1* uso, 
che chi parteggiava , o fosse credulo parteggiare pel 
governo regio , Branda da questo lepido capo si 
chiamasse. Intanto le masse sollevale continuavano, 
nè furono sciolte, se non quando i confederali, fal- 
li più sicuri dalle vittorie, giudicarono, i moli com- 
posti essere migliori degb incom posti. 

Frattanto Suwarovv intendeva Tanimo all’a- 
cquislo di Torino, perchè essendo città capitale, 
si stimava che la possessione di lei, facendo risor- 
gere r immagine del regno, inviterebbe i popoli 
a tornare all' antica obbedienza. Oltre a questo, 
importavano agli alleati il suo silo, mollo accomo- 
dato alla guerra, e la copia delle artiglierie e delle 
munizioni, che vi si trovava ammassala. Non aveva 
potuto Moreau , per la debolezza delle genti che 
gli restavano, lasciar in Torino un presidio sulfi- 
cienle, e dalla guernigione della cittadella in fuori, 
non vi era forza che potesse preservar la città, 
quantunque fosse cinta di mura forti, ed ordinate, 
secondo Tane, a difesa. Ad un recinto tanto largo 
appena avrebbe potuto bastare ^contro T oppugna- 
zione tutto Tesercilo, che il generale di trancia 
aveva condotto oltre i sommi gioghi dei monti. 
Solo vi era dentro una guardia cittadina, che pri- 
ma urbana, poscia nazionale chiamata, ed avendo 
oggimai a noia e le mutazioni e le guerre, e le 
grida di questo o di quello, intendeva solarhente 
a conservare inialte le proprietà e le persone. Ar- 
rivava Wukassowich con genti regolari, e turbe 
paesane; faceva la chiamata. Rispondeva Fiorella^ 
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volersi difendere. \J An.striaco, occupato il monte 
dei Gnppiiccini, che dalla riva opposta del Po so- 
praggiudica la città, e piantatevi alcune artiglierie, 
non grosse, ma da guerra sciolta, principiava da 
fjuel luogo rilevalo a dar là batteria} rispondevano, 
ma delxjlmenie le artiglierie delle mura. Non fa- 
cendo frullo con le palle, pruovò le Iximlie, per- 
chè sapeva, che si resisteva piuttosto pel difetto 
delle armi, e delle genti necessarie ad espugnare, 
che per la sufìicenza del presidio. S’accesero alcune 
case vicine alla porta di Po} il che fra quello stre- 
pito di artiglierie accrebbe molto il terrore; già le 
menti commosse credevano approssimarsi restre- 
mo sterminio. In questo punto la guardia urbana 
apriva la porta. Entrarono a furia i soldati corrido- 
ri di Wukassowich ; gli accompagnavano, cosa di 
grandissimo spavento, le turbe informi di Branda- 
Lucioni. Salvaronsi frettolosamente in cittadella i 
]K)chi soldati re))ubblicani , che alloggiavano in 
città, dei quali alcuni furono jiresi, altri uccisi. 
Già Torino non era più in poter di Francia, ma 
non era ancora del tutto in poter d’Austria, per- 
chè su quel primo giungere le turbe contadinesche 
dominavano. Per primo fatto, ed in sul bell’en- 
trare uccisero un Ghiliossi , ufficiale d’artiglieria 
mollo riputato, il quale, quantunque fosse iu vo- 
ce di amare il governo nuovo, si era mescolalo, 
certo molto imprudentemente, coi circostanti per 
veder passare quegli uomini arrabbiati. Scoperto, 
oh y ecco un giacobino y dissero, e tosto l’ammaz- . 
zarono. Il suo cadavere fu lascialo giacere nel san- 
gue lungo tempo, e ad esso con gli scherni e con 
gl’ improperi insultavano. Le feroci masse ebbre 
di rabbia e di vino, correvano le contrade, riem- 
jiiendo l’aria di grida orribili; si promettevano il 
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sacco. Un cavaliere Derossi, colla sp.nl.i nuda iu 
mano, gli guidava ed animava, e correndo con 
loro gridava, e faceva che gridassero viva il ih;, 
viva la Casa di Savoia, innoiano i giacobini. In 
mezzo a qnesle grida la molli Ladine sfrenala dava 
il sacco alle case Ferrerò e Miroglio , ed al caffè 
di Scanz, a quelle come di giacobini , a questo per 
non so quale insegna repubblicana. Derossi fiureva 
minacce a chi aifaccialosi alle fineslre, non gridas- 
se, viva il re. Mangiari di ogni sorla, e iìaschi di 
vino si calavano conlinuamenle, e so dire, mollo 
volenlieri, dalle fineslre, perchè non era tempo 
da esitare. I villani gridavano senza posa: muoia- 
no i giacobini ! dove sono questi giacobini ? 
che ci si diano qua: che stiam facendo , che 
non gli ammazziamo tutti ? Giacobini e non 
giacobitiisi nascondevano, perchè sapevano, qnal 
discernimento abbia in simili casi il volgo, bisom- 
ma Torino pieno di sjiavento aspettava qualche 
gran mina , e se i confederali non fossero stali pre- 
sti ad accorrere, ed a frenare quegli uomini furi- 
bondi, sarebbero forse avvenuti mali peggiori di 
quelli, che si temevano. Premevano gli animi di 
inni i |jensieri delle cose presemi e future. 

Quando i tnmnlli , che avevano conquassato il 
Piemonte , alcun j)Oco restarono, entrava a guisa 
di trionfatore il generalissimo Suwarow. Andava- 
in sul giungere nella chiesa inelropoliiana di S.m 
Giovanni per ringraziare Iddio deU’acqnislala vit- 
toria. Fu ammesso mollo volenlieri al bacio della 
j)ace, ed alla celebrazione dei divini misteri dall’ ar- 
civescovo Bnronzo, il quale, dopo di aver lodato 
alcuni giorni prima la repubblica, ora chiamava 
nelle sue nuove pastorali il generale russo, inviato 
del Si gnore, novello Ciro. JNè si o[>pose al vedete 
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certe iinmagini , che si aiuiavano vetidetirio , e che 
il volgo ignaro osservava maravigliando, nelle c{na- 
li la Russia , I’ Austria e la Turchia erano rap- 
presentate con gli attributi della Santissima Tri- 
nità. Queste cose io narro bene a inala voglia; pu- 
re son costretto a narrarle per amor della verità , 
e poi ché i nostri nipoti sappiano , quanto uoi sia- 
mo stati pazzi. v 

Intanto Fiorella, che governava la cittadella*, 
traeva con le artiglierie; i confederati traevano con- 
tro di lui: era vicino un altro sterminio; i miseri 
Torinesi tra Francesi, Russi, Austriaci , repubbli- 
cani, regii, dalle paure e tlai dolori non {lotevano 
respirare. Infine le due parti convennero, perchè 
altrimenti la sede del re ne andava in sobbisso, 
che i confederati non ass^dterebbero la cittadella 
dalla parte della città, ed i Francesi non infeste- 
rebbero la città dalla cittadella. Era Suwarow 
continuamente veduto, e corteggiato dai nobili; i 
più savi cosigliavano la moderazione, gii altri il 
rigore. 

Il Russo, quantunque fosse di natura molto ri- 
sentita, ed anzi acerba, massime in queste fac- 
cende di stato, più volonlieri udiva i primi che i 
secondi , perchè giudicava secondo la ragione , 
non secondo le parzialità del laogo, o i desideri! 
di vendetta. Gli pareva , sebbene fosse venuto 
dall’Orsa, che fosse oggimii tempo di riordinare 

10 stato, piuttosto che di alterarlo con le acerbità, 
che generano nuove nimicizie e nuovi sdegni. 
Chiamava a se il marchese Thaon di Sant’ Andrea, 
e gli dava carico di riordinare i reggimenti del re. 

11 marchese con un acconcio manifesto esortava 
i soldati piemontesi a tornare sotto le antiche in- 
segne, prom aiendo , chi si sarebbero perdonate 
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le trasgressioni , e si aprirebbe volenlieri il grem- 
bo a tulli gli sviati, che per le tliflìcolià dei tem- 
pi si erano voltali a servire ai governi nuovi, e 
che prouiameiiie si rirneiiessero neiroblx^ienza : < 
a queste parole senza tardità i soldati si raccoglie- 
vano. Poi Suvvarow consigliandosi col marchese 
medesimo e con gli altri capi del governo regio 
creava , per dar forma alle cose sconvolte , un 
governo interinale sotto nome di consiglio su- 
premo, insino al ritorno del re. Riputando j)oi 
a proposito di lui il dare la potestà ai più af- 
fezionati , vi chiamava il marchese, i capi delle 
Ire segreterie, i primi presidenti del senato e del- 
la camera dei conti, T avvocalo, ed il procura- 
tor generale, l’ intendente generale delle finanze, 
il couiador generale, ed il reggente il controllo 
generale; voleva, che i magistrati antichi ripren- 
dessero gli uflizi: ordinava, che il consiglio supre- 
n)o fra le leggi emanate dojx) la partenza del re, 
scegliesse quelle che si dovessero conservare. Grave 
jieso era addossalo al consiglio: le cose scomposte 
oltre ogni credere, massimamente le finanze. Ol- 
tre la voragine della guerra, e le molestie, le frau- 
di , e le rapine degli amministratori degli eserciti 
russo ed austriaco, certamente non più continenti 
dei repubblicani , quei biglietti di credito lacera- 
vano lo stato. Per liberarsene , decretava che si 
spendessero , e nei pagamenti si accettassero , non 
a valor di segno né di editto, ma a valor di cam- 
bio, deliberazione giusta in se rispetto ai partico- 
lari tra di lóro, non rispetto al governo. Parve de- 
creto enorme: gravi riseniimeuii aveva ])rodoiio 
la legge precedente , che aveva scemato dei due 
terzi il valore dei biglietti , ma questa del consi- 
glio, sancita, come si disse, a petizione del conte 
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Balbo, sopraniemlenle le liiiauze , del valore che 
solo valessero a valor di cambio, «e partorì dei 
jiiìi gravi. Oltreché i possessori si trovarouo oiresl 
della differenza tra il valore edittale , e quel di 
cambio, la legge del governo istituito dai Francesi 
aveva offeso solamente gl’interessi privati, mentre 
({uesta offendeva gl’ interessi privati eil il buon 
costume, ed aperse la porta ad abusi innumera' 
bili; imperciocché s’incominciò a far disegui , ed 
a negoziare sull’ aggio, pessima corruttela dello 
stato sociale. Grande difficoltà era pure nel prov- 
vedere le vettovaglie necessarie alle popolazioni 
paesane, ed a tante genti forestiere; perché la ver- 
nata essendo stata molto as|TTa, vi era estrema ca- 
restia; e siccome i più forti erano i primi a pro- 
cacciarsele, così i vincitori, che si chiamavano 
amici ed alleali, se ne vivevano largamente, men- 
tre gli uomini del paese pativano all’ estremo dei 
cibi necessari, ed erano tormentati dalle ultime ne- 
cessità; alcuni se ne morirono di fame. I vincitori 
pascevano i cavalli coi granelli della saggina o sia 
meliga, che è il priucipal cibo dei contadini del 
paese, ed i Piemontesi affamati ne domandavano 
invano. Furon visti uomini costretti dalla estre- 
ma fame razzolare, crudo ed insolito spettacolo in 
Piemonte, nello stallatico dei cavalli, e pascersi 
dei granelli superstiti, miserabili reliquie. A questo 
si aggiungeva, che se i villani frenati dai capitani, 
avevano cessalo, sebbene non intieramente, dal 
sacco e dalle persecuzioni, i Cosacchi, i Pauduri , 
e uou so qual altra peste di questa sorte, avevano 
principialo a far da loro: la parzialità pei Francesi 
era il pretesto, la cupidigia la cagione*, la violenza 
il mezzo, il furto il line. [ Piemontesi nou erano 
sicuri uè in casa, nè lucri: le case audavauo iu 
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Ì ireda, o per forza, o per inganno; le inglfirie j>er 
e strade, ad anche per le contrade della reai To- 
rino si moltiplicavano; varie erano le forme: alcu- 
ni rapivano gli orologi di tasca, dicendo, Jacob y 
Jacob j come dir giacobino; egli rapivano ai giaco- 
bini , ed ai non giacobini ngualinente. Toccavano 
altri i capelli, credendo, che i giacobini gli aves- 
séro mozzi, e se venivano, gridavano Jacob j Jacob y 
e mettevano l’nomo per la peggiore: nelle campa- 
gne^ veduto chi andasse per la strada ai fatti suoi, 
tosto gridavano Tacoè , correvano dietro, ed era 
forza riscattarsi , cjiiando non si poteva fuggire. la 
ho conosciuto un repubblicano, che era fatto fug- 
gire su pei monti da una stretta di Panduri, che 
gli teneva dietro, gridando , Jacob y fer- 
mati Jacob y che siam truppe deW imperatore. 
Quella gente zotica si persuadeva, che perchè eran — 
irujipe deir imperatore, il repubblicano dovesse 
fermarsi; ma ei si dileguava loro davanti con mi- 
gliori gambe. Insorama la guerra è guerra ^ i vin- 
citori son vincitori, ed il Ciel guardi gli stati de- 
gnili dagli alleati potenti. Noi> mai il Piemonte fu 
tanto stjuallido, quanto ai tempi della presenza 
dtgli Austriaci e dei Russi. 

Non si fece sangue per giudizi civili nè sotto il 
governo di Joubert, nè sotto quello di Suwarow; 
ma dominando il Russo, molli partigiani del nuo- 
vo stato, fra i quali non pochi virtuosi uomini, 
furono carcerati, parte per odio, parlo jier assicu- 
rarsi di loro, massimamente perchè i repubblicani 
innanzi che partissero, avevano arrestalo, e con-^ 
dotto ostaggi in Francia per sicurezza dei compa-> 
gni, i capi delle principali famiglie nobili del Pie- 
monte. Il collegio dei nobili in Torino pieno di 
questi prigionieri di stato: eranvi il conte r San 
T. III'. 17 


Digitized by GSbgle ' 


2.^8 STORIA d’ ITALIA 

M iriirio , il conte Galli , il Conte Avogadro, 1’ av- 
vocato Colla , il giudice Braida , e con molti altri 
quel Ranza , che al suono della rivoluzione del * 
Piemonfe sua patria , era prestamente accorso da 
Milano , dove , secondo la sua disordinata natura , 
ma pure con sincerità d’animo, non contento di 
cosa che si facesse, odi anima che vivesse, scrive- 
va contt'o tutti senza freuo alcuno quanto gli sug- 
geriva la mente sua torliida ed inquieta. Gli scher- 
ni che loro si facevano dal popolazzo erano gravi , 
le minacce ancor più gravi; le medesime carcera- 
zioni nelle province. 

Vedeva il consiglio, che per confermare lo stato 
del re, principalmente nella capitale, si rendeva ne- 
cessario l’espugnare la cittadella; perchè non sola- 
mente ella era di sicurtà grande alle cose del Pie- 
‘ monte , ma non si giudicava nemmeno onorevole 
r avere quel morso in bocca nella sede stessa della 
jiotestà suprema : laonde , acciocché la faccenda 
camminasse con maggior diligenza, si offerse a far 
le spese dell’ oppugnazione. Il giorno tredici giugno 
•' ])ri nei piarono i confederati a lavorare al fosso, ed 

alla trincea della prima circonvallazione, che si di- 
stendeva dalla strada di San Salvario a quella di Su- 
sa, ed era distante solamente a trecento passi dalla 
strada coperta. Non mancarono gli assediati a se 
medesimi nel volér impedire colle artiglierie, che 
i nemici tirassero a perfezione la trincea. Ma que- 
sti con le solite arti affaticandosi , ed aiutali con 
mollo fervore dai contadini, che niuna fatica ope- 
rlcolq ricusavano , apprestarono le batterie , e la 
mattina del diciotto diedero mano a bersagliare la 
fortezza. Circa cento bocche da fuoco buttavano 
contro di lei , parte di punto in bianco , pai te e 
molto più di rimbalzo; la quale ultima maniera 
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tli trarre fece nella piazza danni e rovine grandis- 
sime ; perchè , siccome lo .cpazio , per non essere 
la cittadella mollo grande, in cui piovevano le pal- 
le , era angusto, così coi salti, coi rimbalzi , e coi 
rimandi loro avevano rotto tulle le traverse , fra- 
cassato i carrelli , ferito a morte un gran numero 
ili cannonieri: il suolo si vedeva smosso, ed arato 
per ogni .verso. Tiratori piemontesi abilissimi dalle 
trincee con grosse carabine mollo aggiustatamente 
traevano, ed imberciavano i cannonieri per le can- 
noniere: i parapetti in molte parli già squarciati e 
rolli. Faceva K.eim, che da Suwarovv aveva avuto 
carico di quest’oppugnazione, la intimata alla piaz- 
za: rispondeva Fiorella, volersi lultavia difendere. 
Il bersaglio rincominciava più forte che per lo in- 
nanzi , e continuava sino al mezzodì del diecino- 
ve. La caserma, i magazzini, la casa stessa del go- 
vernatore Fiorella ardevano: una conserva di pol- 
vere aveva fatto scoppio: le casemalte, per esser- 
vi trapelata moli’ acqua , non offerivano rifugio. 
Morti erano la maggior [)arle dei cannonieri : le balr 
lerie scavalcale , i parapetti distrutti ; la piazza ri- 
dotta senza difesa d’artiglierie. Già la seconda cir- 
convallazione si scavava a gittata di pi.stola dalla 
strada coperta, e gli oppugnatori la coniinnavano 
con la zappa j>er modo che già erano vicini a sbix:- 
care nel fosso. Il perseverare nella difesa sarebbe 
stato piullosio temerità, che valore: perciò Fio- 
rella trattò della resa. Si fermarono il dì venti i ca- 
pitoli . pei quali si pattuì , che il presidio uscisse 
con gli onori di guerra ; che dejionesse le armi ; 
che avesse libero ritorno in Francia coi cavalli e 
colle bagaglie ; che desse fede di non servire con- 
tro i confederali fino agli scambi; Fiorella e gli al- 
tri ufficiali maggiori fossero, come [Higiouieri di 
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guerra fino agli scambi, condotti in Germania. 
Uscirono! vinti in numero di circa tremila. En- 
trarono i vincitori il dì ventidne. Trovarono trecen- • 
tosettantaqnattro cannoni , centoquarantatre mor- 
tai, quaranta obici , trentamila fucili , polvere, ed 
altre munizioni da guerra in grande abbondanza : 
insigni spoglie con(|uistate in pochi giorni. In così 
Itreve spazio di tempo ebbe la sua perfezione l’ o- 
j)era di sforzare la cittadella di Torino, e fu co- 
stretta alla dedizione una fortezza, che in una guer- 
ra anteriore aveva per ben quattro mesi vinto la 
contesa contro un esercito assai grosso di Francia. 
Gli uiTiziali d’artiglieria, ed i cannonieri piemon- 
tesi , che in questo fatto coml)atterono jtel re , fe- 
cero opere di egregio valore. Dimostrossi massi- 
mamente singolare la virtù di un RuATini, capita- 
no di non mediocre perizia, e molto dedito all’ 
antico governo. Ottenuta la cittadella , se ne giva 
Kcim ad ingrossare sulle sponde della Bormida 
Snwarow , al quale la fortuna stava preparando 
nuove fatiche, e nuovi trionfi. Fecersi in Torino 
tnolti rallegramenti civili, militari e religiosi per 
la riacquistata cittadella. Ne pigliarono i fegii fe- 
lici augurii. Mandava Suwarow pregando il re, 
acciocché se ne tornasse nel regno ricuperato. Ma 
l’Austria, che aveva altri pensieri, o che era sde- 
gnata per avere lui seguitato sino all’ estremo la 
])arie di Francia, attraversava questo disegno: sin- 
golare condizione di Carlo Emanuele, che la sua 
fede verso Francia tanto con lei non gli abbia gio- 
vato ch’ella noi rovinasse, e che la sua ruina ope- 
rata dalla Francia tanto non abbia potuto coll’ Au- 
stria, ch’ella il rintegrasse. 

Per la conquista fatta dagli alleati dello stalo di 
Milano, del Piemonte, e delle tre legazioni , ne 
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sroiiitava, che mia moliiiudiiie quasi innumerevo- 
le tli rc|)ubl)licani italiani d’ ogni sesso, d’ ogni 
grado, e d’ogni età, che si erano scoperti per la 
repubblica , fuggendo la furia boreale che gli per- 
seguitava, si erano ricoverali in Francia, massima- 
mente nei dipartimenti vicini del Montebianco, 
deir Isero, delle Alpi alte, basse , marittime , e del- 
le bocche del Rodano, Coloro che si trovavano in 
maggiori angustie, si fermarono in questi diparti- 
menti, sperando, che jiresto la Francia dalla bassa 
fortuna in cui era caduta, riscuotendosi, avrebbe 
di nuovo aperto loro le strade per tornarsene nella 
]iatria. I più ricchi o i più ambiziosi , andarono ai 
piaceri ed alle ambizioni di Parigi. Erano fra tutti 
diversi umori. I più timidi, deplorando l’ esigilo, 
che riusciva loro insopportabile, e stimando che 
fosse aver diletto d’ingannarsi da loro medesimi il 
nutrire speranza che la Francia fosse per risorge- 
re, perchè per le rotte d’Italia pareva loro impos- 
sibile fermare tanta rovina , considerato massima- 
mente che le sinistre novelle ogni giorno più si 
moltiplicavano, desideravano di rappattumarsi coi 
vincitori. I più costanti volevano aspettare qualche 
tempo per vedere a qual cammino fossero per an- 
dare quelle acque così grosse. I più animosi , non 
dubitando che la vittoria jiotesse visitar di nuovo 
le insegne di Francia , facevano ogni opera per sti- 
molarla a non lasciar cadere le cose d’ Italia, e con 
ogni instanza sollecitavano una nuova passata dei 
repubblicani. Mettevano avanti la ricchezza del 
paese, r importanza di lui per la rejiubblica, la 
gloria acquistata, le menti sdegnale alle enormità 
dei confederali, i desideri! rinnovellati di Francia; 
cose tulle, che accrescevano facilifà alla vittoria. 
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Promellevano, si offerivano, la potenza loro olire 
ogni ragione magnificavano. 

Intanto il tempo passava, T esigilo si prolunga- 
va , le speranze scemavano, i bisogni crescevano, il 
forestiero aere diveniva loro ad ogni ora più grave 
c più noioso. In tanto infortunio la Francia gli rac- 
coglieva benignamente: couciossiachè , oltre qual- 
che soccorso, col quale il governo alleggeriva la 
sventura loro, trovarono nella cortesia dei Francesi 
ospitalità tale, che a loro tutte le cose erano in 
pronto , salvo quelle che la sola patria può dare. 
Kè in questo j)ietoso. ufficio le opinióni operava- 
no ,'])erchè molli Francesi furono visti', ai quali 
era- in odio la repubblica j avere sollecitamente cu- 
ra dei fuorusciti, nelle case loro ricoverandogli, e 
con ogni |)iù amorevole serviinento consolandogli. 
Tulle le terre francesi , alle quali lo sj)etlacolo degli 
esuli era pervenuto, nel far loro beuefizio emola- 
vano le une alle altre. Chambery, Grenoble, c 
Marsiglia si dimostrarono ''per questi benigni ri- 
sguardi piuttosto mirabili, che singolari. In mezzo 
al conforto eh’ io provo nel raciiontare questa fran- 
cese umanità, non so s’io mi debba dire una cosa 
òrribile: pure j)er far conoscere l’età, io non sarò 
|)er tacerla, e questa è, che a questi sfortunati Ita- 
liani si dimostrarono duri, spielati, ed inesorabili 
la maggior parte di coloro , che erano carichi delle 
spoglie d’ Italia. Costoro altri fra gl’ Italiani non ve- 
devano, se non quelli che avevano tenuto loro il 
sacco, e gli uni e gli altri in mezzo alle gozzovi- 
glie, deir Italia e della F rancia ridevano. Avreb- 
bero veduto con ciglia asciutte rovinare , e gir sot- 
tosopra il inondo, se del mondo pei loro male a- 
cquistati piaceri non avessero avuto bisogno. Cosi 
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.il ricco ed il povero, il repubblicano ed il regio, 
gli amatori e gli odiatori dell’ impresa d’Italia da- 
V.1U0 sulla ospitale terra di Francia, quanto era in 
facoltà loro, ed amorevolissimamente ai miseri Ita- 
liani. Solo coloro che principale cagione erano, eh’ 
eglino fossero caduti in quel caso estremo, e che 
dall’ Italia solamente avevano acquistato quello, 
che gli metteva io grado di beneficare altrui, pane 
alcuno, neppure l’amaro, al depredati offerivano. 
Che anzi non solamente dalle laute e lascive men- 
se loro gli allontanavano, ma ancora dagli atri! , 
e perfino dalle porte crudelmente gli ributtavano. 
Così al temiK) stesso si vedeva quanto la umanità 
ha di più. tenero e di più generoso, e quanto l’a- 
varizia ha di più duro e di più spietato: tanto è 
vero che un sol vizio gli tira a se tutti, ed un» so- 
la virtù tutte! ’ 

Gl’ Italiani ricoverati in Francia, dico quelli che 
si erano acquistato maggior credito nelle faccende, 
avevano persuaso a loro medesimi, che in tanta 
lem|)esta di fortuna grande mezzo a far risorgere 
r Italia, e ad aiutare lo sforzo della Francia per ri- 
cujierarla, fo.sse il pretendere il disegno di unirla 
tutta in un solo stato; perchè non dubitavano, che 
a questa parola di unità italica, gritaliaui bramo- 
samente non concorressero a procurarla. Per la qual 
cosa volendo trar frutto dall’ occasione, si ajipre- 
sentarono, oltre le esortazioni non istampale, e 
presentate ai consigli legislativi , con una rimostran- 
za stampata , e diretta al popolo francese , ed a’ suoi 
rappresentanti, la quale favellando della necessità 
di creare I’ unità d' Italia , con queste parole inco- 
minciava: « II tradimento e la j)erfidia hanno soli 
» dato la vittoria ad un nemico barbaro e crudele. 
>> Chi con maggiore ellicacia gli favoriva , reggeva 
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w allora la voslra Francia. Voi foste, come noi, in- 
» ganuati, voi, come noi, traditi da coloro, che* 
n delF assoluta potestà dilettandosi, volevano voi 
» tutti in un con la libertà dei popoli precipitare 
» in queir abisso, che le empie inani loro avevano 
i> aperto. Per pochi giorni stette, che gli abbomi- 
w^nevpli disegni loro, accompagnali da atroci de- 
» litti , non si compissero ; per pochi giorni stette , 

)> che voi, come rioi, più non aveste nè patria, nè 
» leggi. Violando essi i vostri diritti jiiii santi , ven- 
» dettero a prezzo, come gli spietati padroni ven- 
».tlono gli schiavi loro, la libertà vostra, la liber- 
» tà dei vostri alleati. Ma ora s’ incomincia. a spe- 
» rare. Quanto dolce ai nostri cuori nìostrossi la 
» vera ed amichevole ospitalità, che io Francia 
» trovammo, e quanto ella è diversa dalle avare 
» vessazioni degli agenti , dei somministratori , del- 
» le compagnie, che hanno spogliata V Italia! Gli 
») aiuti da quest* uomini vili nou ci vennero, nè 
)) noi gli avressiino accettali. Il gitlare i uosiri li- 
» beri sguardi verso la patria nostra, mandare iu 
» dimenticanza, se fia possibile, la grandezza dei 
» mali, che da tulle le tirànuidi soflerio abbiamo; 

» rintracciarne le cagioui, mostrarne i rimedi, col- 
» locare le speranze nella giustizia, nella lealtà dei 
» Francesi, e nei principii che hanno manifestato; 

» pruovare, che i popoli d’Italia debbono essere 
» amici ed alleati naturali della Francia; moslrai'e 
» che vogliono esser liberi, porre in chiaro final- 
n mente, che T unità d’Italia è necessaria alla fe- 
» llcità, ed alla prosperità del due popoli , fia l’ar- 
M gomento dello scritto, che indirizziamo al popo- 
» lo francése , ed a’ suoi rappresentami » 

Dette poscia molle altre cose parte vere, parte 
di poca entità sull’ unità d’ Italia , terminavano di- 
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cendo: « Se la rej)ul)hlica francese finalmenle non 
» dichiara l’unità d'Italia, essa non potrà mai piir- 
» garsì da quella opinione, in cui è venuta, qnan- 
» tiinque ingiustaineiile , di perfidia nei negoziati, 

» di fraude nei ))atti, alla quale il Direttorio ha 
» dato occasione di sorgere in tutta Europa per 
» mezzo de’ suoi agenti tanto perfidi, quanto cor- 
» rotti. In nome della repubblica francese osarono 
» essi cacciare con le baionette il ])0|>olo dalle as- 
, «‘Semblee primarie ; in nome della repubblica 
«‘francese esclusero dai consigli legislativi i rap- 
» presentanti j>iù fedeli , per' sostituire ai‘ luoghi 
» loro gli agenti dell’aristocrazia, i fautori dei ti- 
lt ranni; in nome della repubblica francese obbli- 
II garono ad accettare trattati ingiusti, poi gli vio- 
li larono: in nome suo il libero parlare, ed il lilie- 
II ro scrivere fu spento: in nome suo cacciati da- 
ll gli uffizi arbitrariamente gl’ impiegati : in nome 
Il suo rotto, anche di nottetem|)o, l’asilo sacro dei 
Il cittadini: in nome suo tolte loro per forza le prò- • 
n prietà, confuse le potestà civili e criminali: in 
'il nome suo dichiarati licenziosi e nemici della li- 
« bertà coloro, che ancora avevano il coraggio di 
Il amare la virtù, e di opporsi ai loro scialacqui 
Il ed alle loro depredazioni : in nome suo rifiuta- 
li rono le armi ai repubblicani , e chiarirono ri- 
II belli coloro, che volevano difendere le nativo 
Il sedi contro il tradimento di Scherer : in nome 
Il infine della repubblica francese introdussero la 
ft oligarchia, contaminarono con istudiate corrut- 
» tele il retto costume, e per tale guisa prepararono 
Il le sollevazioni dei popoli sdegnati da tanta op- 
II pressione e licenza. La repubblica francese, che 
» va a gran destino , debbe dimostrare al mondo 
I» con tatti, che opera di lei non sono tiftiii mali 
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» j)rocloUÌ , lami delitti cxminiessi, e cui ellaède- 
» bilrice di ricorreggere. Dicelo il popolo francese 
» ne’ suoi scritti indirizzati al corjio legislativo; 
» diconlo aringando i rappresentanti suoi, pieni di 
M sdegno alle disgrazie d’Italia: palesano questi 
» scritti palesano questi discorsi l’affezione, che 
» si porla all’Italia. Nel loro giusto sperare i re- 
» pubblicani d’ Italia d’ ogni ingiuria , e d’ ogni 
» danno dimenticandosi, nell’esiglio loro solo so- 
» no intenti a ristorare la patria loro, dalle im- 
« mense sue mine liberandola. Pruovarono, che 
» la ragione eterna, che la naturale legge richieg- 
H gono la libertà e la unità d'Italia, e si persua- 
» dono, che la giustizia e l’affezione dei Francesi, 
» quello, che la natura vuole, con la volontà loro 
» confermando, s’apprestino ad incamminare a 
» tal destino questa bella, ed infelice parte d’F'u- 
» rojia ». Onorali e numerosi nomi sottoscritti 
davano autorità, e valore al discorso. 

Gravi parole erano queste, e parte ancora vere, 
« parte ancora eccelse, ma mescolate ancora di 
non comportabile intemperanza; perchè, se era 
lodevole e generoso il richiedere dai Francesi la 
libertà e l’unità d’Italia, bene era da biasimarsi 
quel voler giudicare il governo francese, quel vo- 
lersi intromettere nelle faccende domestiche di 
Francia; quel chiamar traditore un capitano, a cui 
mancò piuttosto la fortuna, e forse" rauiino in un 
solo fatto, che la rettitudine e la fede verso la pa- 
tria. Il Direttorio dis{)rezzava queste improntitudi- 
ni, jierchc l’unità della nazione italiana, come emo- 
la, ed essendogli molesta la sua potenza , non gli an- 
dava a grado. I rajipresentanti anche i più vivi, e 
che si dimostravano più propensi agl’italiani, ab- 
Ixirrivano ugualmente dall’ unità d’ Italia , non 
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avendo inclinazione alla sua grandezza; ma di * 
queste cose si servivano nei discorsi ed orazioni lo- 
ro, per isbaltere la riputazione e la potenza del 
Direttorio, ed aspreggiare i popoli contro di lui. 
Intanto le armi settentrionali viemaggiormente 
prevalevano; nè era conceduto dai cieli ai grida- 
tori di Parigi, od ai capitani che allora’ tenevano 
il campo in Europa per la repubblica, di rintuz- 
zarle, e di restituire alla Francia il dominio d’I- 
talia. 
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La guerra, che insanguinava le terre italiche, non 
risparmiava le greche. Le isole del mare ionio tolte 
sotto specie di amicizia dai repubblicani di Fran- 
cia all’ imperio dei Veneziani, vennero per forza d’ 
armi sotto quello dei Turchi e dei Russi. Domina- 
vano i confederati l’ Ionio con le armate loro, e già 
con molta felicità si erano imjtadroniti delle isole 
di Cerigo, Zante, Cefalonia, ed Itaca, delle prime 
con l’opera efficace degl’isolani mossi a tumulto dai 
nobili contro i Francesi, dell’ ultima non senza gra- 
ve rammarico degli abitatori , ai quali in quei gran- 
di pericoli non rifuggi l’animo dal mostrarsi favo- 
revoli ai repubblicani , e dall’accarezzargli con ogni 
segno di affezione insino all’ ultimo. Bene e rnerita- 
nteute, come pare, fu biasimato dagli uomini jteriti 
di guerra il generale Chabot, che reggeva tulli 
quei paesi nuovamente acquistati alla Francia, del 
non avere, quando vide avvicinarsi nn nemico più 
potente di lui, ristretto, abbandonando le altre 
isole, tulle le sue genti in Corfìi ; perchè airnlli- 
mo a chi rimanesse l’imperio di quest’isola rima- 
neva quello delle possessioni ioniche. L’avere te- 
nuto le sue forze spartite fu cagione, che più di 
mille buoni soldati vennero in poter dei confederali 
nelle isole poco difendevoll, che abbiamo soj)ran- 
uomiiiate, e Corfù non ebbe per la vastità delle 
fortificazioni presidio snfliciente al difendersi. Solo 
il castello di Santa Maura si difendè gagliardamen- 
te, e lungo tempo, ma finalmente fu costretto di 
cedere alia fortuna del vincitore con la prigionia 
della valorosa guarnigione. Pel medesimo errore 
aveva Chabot munito con presidi! i luoghi delta 
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terra ferma, che essendo di antico dominio vene- 
ziano, erano venuti in mano dei Francesi. Nè al- 
cuno può restar capace, come egli sperasse di ]>o- 
tervisi mantenere contro tutta la potenza di Ali, 
Pascià di lanina , che già, meno per obbedire ai co- 
mandamenti della Porta ottomana , che per ingran- 
dire se stesso in quel rivolgimento di stati, si era 
risoluto a comlìattere i Francesi. Era Ali uomo di 
j)erhda e feroce natura: aveva vezzeggiato i Fran- 
cesi, quando, trovandosi forti, pensava che la for- 
za loro fosse per tornare in sua utilità 'propria. 
Ma ora, abbassatasi la fortuna, si era indotto a dar 
loro r ultima pinta: o per inganno, o per forza, 
che sci facesse, non gl’ importava. Aveva sperato 
che i Francesi, quando già erano minacciati, gli 
avrebbero dato in mano Corfii, perchè poteva spen- 
dere molto denaro, e misurava altrui da se stesso. 
Di ciò aveva anzi mosso parole con Chabot, il 
quale, siccome quegli che per integrità e per fede 
verso la sua patria non era a nissuno secondo, ave- 
va sdegnosamente ricusato. Per questo Ali si era 
1 apprestato, avendo consideralo che le fraudi non 

. fruttavano, a combattere con tutte le forze i re- 

pubblicani, che tuttavia tenevano piede nel con- 
tinente a Butintrò, a Parga, a Preveza, ed* a Ni- 
copoli. Ma già la guerra romoreggiava intorno a 
Corfu ; Butintrò, combattuto aspramente dagli 
Albanesi e dai Turchi di Ali, era stalo sgombralo 
da Chabot, non senza grave perdita di parecchi 
valorosi soldati. Fu ferito in questo fatto un Petit 
colonnello,’ uomo di squisitissimo valore. Fe’ an- 
che sgombrare Parga , del che non poco dolore 
sentirono i Parganiolti, che si erano affezionali ai 
.Francesi , e temevano la ferocia di Ali. Ma già le 
cose si riducevano .alle strette in Corfù, a Preveza, 
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ed a Nicopoli; imperciocché i confederati com- 
parsi con l’armata nel braccio di mare, che sejia- 
ra l’isola dal vicino Epiro, impedivano i soccorsi, 
che da Ancona avrebbero i repubblicani potuto 
mandare, ed avendo sliarcato genti in sull’isola, e 
piantato artiglierie sul monte Oliveto dall’ una par- 
te, sol monte Pantaleone ed alle Castrate dall’al- 
tra, avevano incominciato a battere la fortezza. Al 
temjK) stesso parecchie sommosse sorte nell’isola, 
principalmente alle Benizze, luogo abbondante di 
acque chiare e dolci, aiutavano gli assalitori, e tra- 
vagliavano gli assaliti. In queste sollevazioni si me- 
scolavano volentieri i Corlìotti, accesi in questa 
disposizione da alcuni nobili, i quali poco amava- 
no il nome francese, e molto il russo; nel ,che 
procedevano con maggiore affetto il conte Bulgari, 
personaggio di ottima natura, ricco, e di molta di- 
pendenza nell’isola, e la famiglia dei Cajio d’I- 
stria. La religione anch’ essa ojierava efficacemen- 
te in quei capi greci tanto vivaci, e tanto faci- 
li a dar la volta. Hanno i Greci la medesima re- 
ligione che i Russi, e pareva loro, che il dominio 
russo importasse per loro il divenire da servi pa- 
droni. Fra tutti un grave tumulto contro i Fran- 
cesi sorgeva nel Mandruccio, sobborgo della città 
posto sotto tutela del monte Oliveto, a frenare il 
quale spesero i Francesi molta fatica e molto 
sangue. 

Intanto Alì , radunato il suo esercito , in cui si 
noveravano meglio di undici migliaia di combat- 
tenti, la maggior parte a cavallo, si apparecchiava 
a dar 1’ assalto a Preveza e massimamente a Ni- 
copoli, dove era ridotto il maggior campo dei 
Francesi, circa settecento soldati, fra i quali sessan- 
ta Sullioti, e ducenlo Prevezani. Era questo carn- 
T. in. 18 
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])o fortificato con alcune trincee, ma ancora im- 
perfetle, ed al governo del generale Lasalcette, che, 
udito il pericolo di Nicopoli, vi si era trasferito da 
Santa Maura, dove aveva le stanze, per non de- 
fraudare i suoi in queir estremo accidente della 
sna presenza, e del suo esempio. Era fatale, che 
uon pochi valorosi Francesi perissero in islrani lidi, 
non di buona, ma di barbara guerra, perchè fosse- 
ro soddisfatti i desiderii smisurati di chi colà gli 
aveva mandati, ed all’ambizione di cui pareva, che 
il mondo non potesse bastare. Si avveqtava Mu- 
ktar, figlinolo di All contro i nicopolitani allog- 
giamenti ferocemente , e più ferocemente ancora 
Ite era dai difensori ributtato. Nasceva nelle bar- 
bare schiere uno schiamazzare orribile; gli uni sti- 
molavano gli altri alla vendetta, perchè le armi 
repubblicane, massimamente la scaglia, avevano 
<li loro fatto molta strage. Le grida e le impreca- 
zioni atrocissime, e le minacce, e l’impeto nuovo, 
c gli squadroni grossi dei barbari spaventavano i 
capitani prevezani, che con le loro genti tenevano 
il mezzo dell’esercito repubblicano: davansi alla 
fuga , e fuggendo traevano con se quasi tutti i solda- 
ti loro. Questo impensato accidente disgiunse le 
due ali estreme dei Francesi, e fu lasciato fra di 
esse uno spazio vuoto. Del quale favor di fortuna 
subitamente valendosi Muklar, ed Alì medesimo, 
che in su quel fatto con tulle le genti era sovrag- 
giunto, mettendosi di mezzo, perchè Lasalcette, 
quantunque avesse voluto, non era stato a tempo 
di rannodarsi, ìnondaréno tutto il campi^jtroacan- 
do ai loro nemici ogni speranza di saWe. Vide 
quel greco suolo, già lauto famoso per le bait^lie 
tl’ Augusto e d’ Antonio, 1 medesimi niirac^ di' 
valore dall’ uu cauto, maggior barbarie dalFflì(B||||i. 
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poiché non nui la virtù francese nelle battaglie si 
mostrò tanto eminente, quanto in questa, nè mai 
una scellerata barlaarie tanto infierì contro infelici 
e buoni guerrieri quanto in questo, e dopo(juesto 
miserando fatto. Rotti e scompigliati gli ordini dei 
Francesi dai barliari, che da ogni parte insultava- 
no, era la battaglia ridotta in affronti particolari in 
cui venti combattevano contr’ uno. Perivano i 
Francesi, ma dopo vendette a cento doppi iaite; 
perché in loro quel die non juueva la forza natu- 
rale, poteva l’incredibile coraggio, liasalcette me- 
desimo, ed un Ilotte, colonnello della sesta, con 
le mani loro si difendevano al pari dei gregari, 
Combattevasi dai Francesi non ]ier altra cagione 
che per morire onoratamente, e da uomini forti; 
ma anche in questo era la fortezza maggior di quel 
che appare; posciachè, che le generose opere foro 
venissero raccontate ai posteri, siccome quelle che 
in terre prive di ogni civiltà si commettevano, era 
nello menti loro più che incerto. Adunque com- 
battevano piuttosto per virtù propria, che j)cr lo- 
de altrui. Infine fattosi dai Francesi, non quello, 
ma più di quello, che per la natura umana sì j)uò, 
piuttosto per stanchezza insuperabile, che per li- 
bera volontà, si diedero in poter dei vincitori for- 
se cento soldati, soli superstiti di si grosso corpo. 
Lasalcette, e Ilotte incontrarono la cattività mede- 
sima, nè non ignoravano, che quella gente barbara 
tra capi e subalterni non avrebbero fatto diffe- 
renza. 

Mentre con tanto valore si combatteva alle trin- 
cee di Nico|y)li , succedeva nella vicina Preveza 
un fatto non meno del raccontato maraviglioso, e 
che in se non ebbe nè minore crudeltà dall’ un 
de’ lati , nè minor valore dall’altro. Era al governo 
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fli Preveza un Tissot, capitano (iella sesta, con ot- 
tanta Jh rancesi. Avendo egli inteso della fiera Kit- 
faglia che ardeva a Nicopoli, lasciati alcuni de’ suoi 
alla guardia, si era avviato coi restanti al soccorso 
dei compagni; ma già la fortuna aveva concluso la 
tragedia di Nicopoli , e già Lasalcette era venuto in 
jioier dei barbari. Di ciò ebbe le novelle Tissot, e 
la forza del nemico, che d’ ogni intorno correva la 
campagna , gliene dava anche manifesto argomento. 
Ritraeva il passo verso Preveza, continuamente as- 
salito da torme innumerevoli di Albanesi a caval- 
lo, dalle quali, ristretti i suoi in gomitolo, ed u- 
sando l’opportunità dei luoghi, con immenso va- 
lore si difendeva. Ma il nemico , che tanto ablxin- 
dava di soldati corridori , si era condotto a Preve- 
za, dove aspramente combattuta la piccola guer- 
nigione lasciatavi da Tissot , e combattuto anche a- 
\spramente da lei, si era impadronito di una parte 
della terra. Giunto il capitano francese in Preveza 
tanto fece con la sua delx)le squadra, che, uccisi 
(pianti Albanesi se gli pararono davanti, e calpe- 
stando i mucchi dei cadaveri loro , riusciva sul por- 
to, donde poco lontano discopriva una nave bom- 
Ijardiera della repubblica , ed alcune barche venu- 
le da Santa Maura, che gli arrecavano qualche aiu- 
to di genti e di munizioni. Sorgeva nuova speran- 
za in coloro, ai quali niun’ altra speranza era ri- 
masta, se non quella di una morte onorala: per- 
ciocché gli Alliancsi raccolti a torme inondavano 
Preveza e le campagne, e troncavano ogni via di 
scampo. Ma la speranza non fu lunga; succedeva 
una disperazione tanto più dolorosa, quanto più la 
speranza era stala viva ed inaspettata. Un Preve- 
zano affezionalo a Tissot si offeriva per andar ad 
avvertire il capitano della nave del pericolo de’ suoi 
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COTTI pairioi il, acci(x:chè accorresse prestamente In 
S(x;corso, se non per vincere, che ciò era impossi- 
bile, almeno per iscarnpargli. Facevaio il Preveza- 
no, non curando le armi dei barbari, che gli suo- 
navano d’ ogni intorno. Ma un Francese, tace la 
storia il nome di questo piuttosto mostro che uo- 
mo, messosi sulla barca del generoso Prevezano, 
e con questo condottosi alla nave, affermava, avere 
veduto con gli occhi suoi propri l’ uccisione di lutti 
i Francesi, nè restar loro altra salute, se non quel- 
la di allontanarsi tostamente da quel disumani e 
sanguinosi lidi. La crudele bugia allignava j la na- 
ve bombardiera con le barche mauritane, voltate 
le vele, se ne tornava là dond’era venula. Che cuo- 
re fosse di Tissot e dei compagni nel vedere le an- 
danlisi vele, non so in quale lingua, nè con quali 
parole dire adeguatamente si potrebbe. Fatto in 
quel mortale caso il capitano francese maggiore di 
se medesimo, gridava: « Saran dunque, o com- 
» pagni, i nostri giuramenti indarno? Insulteremo 
n noi, quai pusillanimi soldati, alle ombre dei no- 
» stri compagni eroicamente morti nelle presenti 
» Ijattaglie? No, noi morrem piuttosto, se vincere 
» non possiamo, e la tomba accorrà coloro, che 
» nel momento estremo hanno onorato la patria lo- 
» ro: lasciamo segni terribili del nostro valore, ed 
» i nemici nostri all’ udire le battaglie di Nicopoli 
» e di Preveza , ad al rammentare il nome di Fran- 
» eia stupiscano di maraviglia, e tremino di ter- 
» rore ». 

Ciò detto, si avventava con furiosissima pinta in 
mezzo al barbari ; seguiiavanlo i compagni ; Pre- 
veza vedeva una Attaglia senza pari. Pochi uomini 
assaltavano una moltitudine innumerabilej nè solo 
r assaltavano, ma la ributtavano, e la cacciavano 
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piena (li maraviglia e di spavenlo. Le contrade, le 
jiiazze, i ponici di Preve/a abbondavano di cada- 
veri, fumavano di sangue. Datosi dagli animi, che 
sono instancabili , cjuanto da loro si poteva dare, 
incominciavano a mancare i corpi, le cui forze 
lungamente non j>ossono durare in isforzo estre- 
mo. La fame, la sete, la fatica, Timpeto stesso 
delle volontà avevano dato luogo alla estenuazio- 
ne, e se non erano rotti gli animi, erano consu- 
mate le forze, nè più si combatteva pei repubbli- 
cani con tanto ardore. Accortisi i barbari dell’ in- 
sperato cessamento , tornavano alla battaglia con 
grida spaventevoli: l’avidità della preda, la rabbia 
della vendetta gli stimolavano. Vinse la moltitudi- 
ne fresca contro pochi e lassi. Chi non fu morto, 
fu |)ieso, e chi non volle andar preso, a tale salse 
un coraggio indomabile, si uccise da se stesso con 
le armi tinte del sangue dei barijari ; alcuni cerca- 
rono la morte, nell’ avaro mare giiiandosi. Degli 
ottanta, solo otto col cajiitano Tissot restarono su- 
perstiti, e cpiesti furono tutti dal truculento vinci- 
tore dannati a vita tale, che .di lei migliore è la 
morte. Veduti miiiacciosameute da Ali, erano rnair- 
dali a strettissima prigione con quattrocento Pre- 
vezani, uomini e donne, presi nell’ infelice patria 
loro. Per addolorargli , e per ispaventargli , con- 
ducevangll a riva il golfo, perchè quivi vedessero 
sul sanguinoso campo, dove avevano combattuto, 
le miserande relic|uie dei loro compagni uccisi : 
cadaveri laceri , membra tronche , leste di (formi , 
e bruttate di sangue, e di fango. Riconosceva, cia- 
scuno con [)iauti e con querele chi aveva avuto o 
per parentela, o per amicizia più caro. Godevano 
i babari, insultavano, miuacciavaiio, il dolore stes- 
so prendevano a scherno : peggiore g(»vtr no di lor o, 
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aflTenn.ivaiio, doversi fare di quello, che dei moni 
si era fallo; avere ad essere fra pochi moiiienii le 
teste loro vive pari a quelle degli ammazzali. Fa- 
ce\-a Ali lorinentare ed uccidere non |X)chi Pre- 
vezani in cospello dei Francesi callivi, ed ei se 
ne stava mirando, godendo, e compiacendosi delle 
miserabili grida dei tormentati e dei morienli. Con- 
dotti i vinti sulla ])iazza di Preveza, cosi ordinan- 
do il tiranno, un Albanese scotennava con rasoio 
le morte leste, poi le salava; |k)Ì comandava ai 
Francesi, che aneli’ essi cosi facessero. Ricusarono 
dapprima per onore e per orrore; ma batiiluie 
dolorosissime gli domavano; davansi a scotennale 
le teste degli uccisi compagni, spettacolo doloroso 
ed orribile. Gli alti nefandi a (jueslo non si rista- 
vano. I quattrocento Prevezani , legati, e sangui- 
nosi dalle ballilnre furono condotti nell’isola Sa- 
lagora , e qnivi tutti senza jiieiade alcuna , nè con 
più riguardo verso run sesso che verso l’altro, nè 
verso la canuta che verso la verde età, cnulelmente 
uccisi. Le compassionevoli jireghiere per perdono, 
e ])er grazia di coloro , di cui si laceravano le 
membra, vieppiù inviperivano la ferocia di quell’ 
aspra e selvaggia gente, e chi si taceva, era l’ ulti- 
mo chiamato a morte. Grondò Salagora di sangue 
umano a rivi, poi biancheggiò, e forse bianchegg'a 
ancora di ossa rotte, e di teschi ammaccati. Me- 
na vansi a Ixjrù, grossa terra poco lontana, i pri- 
gioni di Preveza e di Nicopoli; poi si avviavano 
versoi’ Aria per alla via di lanina. Viaggiando, 
quella torma di disumanali carnefici gli sforzava 
a |)ortare a volta a volta le teste ancora stillanti 
sangue degli uccisi amici, e chi ricusava l’ orrendo 
carico, era barbaramente tormentalo. Gli Albane- 
si, quasi a modo di passatempo, straziavano a co- 


280 STORIA D'ITALIA 

da di cavallo Caravella prevezano: strazialo il la- 
sciavano respirare, perchè raccogliesse nuova lena 
ad essere rilormeniato , poi di nuovO' sforzavano ^ 
a corsa, flagellando, il cavallo, e. cosi fra i tor- 
menti ed i respiri il condussero, alzando essi al . 
cielo festevoli grida, ad acerbissima morte. Arri- 
varono air Arta, poi a lanina; si offersero agli oc- 
chi loro le teste dei compagni conficcate sui merli 
deir atroce reggia di Ali. Da lanina per la Grecia, 
e per la Romania s* incamminavano a Constanti- 
uopoli. Dov’eran le strade più sassose e più aspre, 
toglievano- loro i barbari per diletto le scarpe: 
dov* erano più assetati,- e dove più scorrevano le 
acque fresche è' chiare gli proibivano dal dissetarsi: 
chi non poteva, o per stracchezza, o per fame, o 
per sete, o per ferite seguiiare, tirato a forza sulla 
sponda dei fossi, vi era inesorabilmente dai cru- 
deli accompagnatori decapitato: i compagni sfor- 
zali a portar le leste sanguinose. Sopportarono i 
miseri Francesi, dico i superstiti,' perchè i più pe- 
rirono, con inenarrabile costanza tormenti tanto 
insopportabili , Lasalcelte , e Rotte i prinii. Quan- 
do’ io penso dair un de’ lati alla natura tanto sensi- 
tiva deir uomo, e cou quanto amore, e con quanta 
difllcoltà si allevino i figliuoli per fargli' adulti, 

, dair altro allo strazio, che gli uomini fanno degli 
uomini, spesso. per nounulla, spessissimo per ca- 
gioni lievi, qualche volta con allegrezza, sempre 
senza dolore, sto in dubbio, se animali feroci, o 
uomini io me gli deggia chiamare; che anzi al 
tutto mi risolvo , ed in questo pensiero mi fermo, 
die piuttosto uomini, che animali feroci sidebl^a- 
uo chiamare; perchè non vedo, che le tigri fac- 
ciano delle tigri quello strazio, che gli uomini fan- 
tio degli uomini; e peggio, che quando essi non 
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jiossono con le coltella, si lacerano con le lingue. 

Bene sio sempre in dubbio, a che cosa servano la 
ragione e la compassione, che solo sono dale agli , 
uomini. 1 lacerati giunli a Ckinslantinopoli , furono, 
Lasalcette e Hotie , serrali nelle selle torri , gli 
ufilciali ed i gregari posti al remo sull’ ottomane 
galere. 

Intanto l’ oppugnazione dell’ isola di Corfii si 
continuava gagliardamente dai Russi e dagli Otto- 
mani. Ogni di più cresceva il numero degli assali- 
tori: mandava Ali i suoi Albanesi , e genti turche 
continuamente arrivavano. Per avere gli alleali oc- 
cupalo le eminenze del monte Oliveio e di San 
Panlaleone, erano gli assediati ristretti nei forti, e 
ninna via restava loro per allargarsi neH’àsola. Il 
Mandruccio venuto in poter dei Russi , le Castra- 
te spesso infestate dai Turchi e dagli Albanesi, che 
calavano dal vicino San Panlaleone; San Salvatore 
venuto spesso in contesa , quantunque sempre va- 
lorosamente difeso dai repubblicani. L’ assalto di 
Corfù tirava in lungo, l’oppugnazione diveniva 
assedio , perchè i F rancesi difendevano la- ^)iazza 
virilmente , ed ella è mollo forte, ed i Turchi, 
quantunque assai coraggiosi , non sanno condurre 
con arte le oppugnazioni delle fortezze. In questo 
r ammiraglio di Russia Ocsacow , che governava 
con suprema autorità la guerra, pensava ad una 
fazione di non difficile esecuzione , e che di certo 
gli avrebbe dato la piazza in mano, se avesse avu- 
to, come non dubitava, felice fine. Siede sul fian- 
co della città, e della principale fortezza di Corfù 
verso tramontana una isoletta , o piuttosto scoglio, 
che gli uomini del paese chiamano di Vido, e che w» 
i Francesi chiamavano col nome d’ Isola della pa- 
ce. Era questo scoglio, siccome pieno di alberi 
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verilissimi , quieto recesso a chi volesse ricoverar- 
visi a resj)irare dalle cure cittadine, e dolce pro- 
spetto a chi dalla città il rimirasse. Quest’ amena 
sede di riposo e d’ ombre aveva tosto ad essere tur- 
bata, e straziata dalla rabbia degli uomini. Aveva- 
no conosciuto i Francesi , che chi fosse padrone di 
questo scoglio, avrebbe potuto battere da vicino 
coir artiglierie la cortina della fortezza , e farvi 
j)rcsta breccia. Per la qual cosa, tagliati ed atter- 
rati gli alberi , vi avevano fatto spianate a guisa di 
ridotti , munite di artiglierie sui cinque siti più 
importanti dello scoglio; perchè sporgendosi oltre 
il circuito dell’isola, facevano le veci di liastioni. 
Meglio di quattrocento buoni soldati sotto il go- 
verno del generale Piveroii erano |)osti a guanlia 
di questo princi])ale pro[)ugnacolo di Corfù. K«ui- 
dimeno, malgrado dei fatti apparecchi non era luo- 
go , che si jX)lesse tenere lungamente : perchè nè 
vi era ridotto trincerato, dove la guernigione po- 
tesse ritrarsi a contendere il possesso dell’ isola , 
ove il nemico vi fosse sbarcato, nè le batterie era- 
no chiuse di terrati, o di steccati; il perchè, quasi 
del tutto senza j>arapetti essendo, lasciavano i di- 
fensori esposti al bersaglio del nemico, che da di- 
verse parti si avvicinasse per andar all’ assalto. A- 
vevano anche i cannoni carretti da marina, e però 
più bassi , c più difficili a governarsi. Lo scoglio 
di Vido era luogo buono a tenersi da ehi , come i 
Veneziani, essendo forte sull’ armi di mare, fK>te- 
va proibire , che il nemico sicuramente vi si avvi- 
cinasse: j)er questa ragione non l’avevano i Vene- 
ziani munito di forlifìcazioui; ma per colui, che 
come allora erauo i Francesi, fosse jtrivo di navi- 
lio sufficiente, era Vido silo di molla delx)lezza. 

Il giorno primo di marzo, datosi il segno dalla 
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nnve dell’ almiranle russo con due cannonate , 
luna Tarmata dei confederati si muoveva alT as- 
salto dello scoglio di Vido. Al tempo stesso, per 
impedire che Clulxu mandasse nuove genti a rin- 
forzare la gueruigione , fulminavano contro la piaz- 
za con grandissimo fracasso le artiglierie di S;m 
Paulaleone , e del monte Oliveto. Ciò non di me- 
no venne fatto al generale di Francia di mandare 
allo scoglio un soccorso di ducente soldati. S’atte- 
lavano , sprolungandosi col fianco d’ orza da po- 
nente a greco, veuticirKjùe navi tra vascelli di (ila, 
caravelle turche , e fregate contro T isola, e tutte 
traevano fiiriosamenle. F^ra un novero di ottocento 
Ixjcche da fuoco, .il rimbombo delle t|iiali consen- 
tendo con (pielle dell’ isola , della piazza , di San 
Pantalcone, e del monte Oliveto, partorivano uno 
strepito tale, che e Corfù tutta ne era intronata, e 
le vicine coste dell’ Epiro orribilmente echeggia- 
vano. Erano i difensori di Vido lacerati dalle pal- 
le nemiche , e dalle schegge degli alberi rotti e 
fracassati* I cannonieri di Francia f)er essere nu- 
damente esj)osti al fitto bersaglio del nemico, per- 
chè i para|)eili non erano suificieuti , pativano gran- 
demente: i cannoni stessi ,• rotti i carretti, si tro- 
vavano scavalcali. Durò questa lierissima battaglia 
ben tre ore con danno gravissimo dei repubblica- 
ni , con grave degl’ imperiali; perchè i primi trae- 
vano contro di loro a mira (èrma. Finalmente, 
quando fu giudicato dai confederati, che il guasto 
latto dalle artiglierie nei soldati e nelle armi fran- 
cesi , avesse lacilmeute ad aprir loro T adito ad un 
assalto di mano, posti prestamente lutti i palischer- 
mi in acqua , e riempitigli di genie, gli mandava- 
no allo sbarco. Approdarono i Russi in numero di 
quindici centinaia sul destro fianco dello scoglio , 
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che si volge verso la ciuà, i Turchi con Albanesi 
misti , assai più numerosi dei Russi , sbarcarono 
sul sinistro, che risguarda verso la bocca setten- 
trionale del porto. Nè così tosto furono sbarcati , 
che uccisi liarbaramente i difensori di due vicine 
batterie, se ne impadronirono. I Francesi, visto il 
nemico dentro, si ripararono ad alcune eminenze, 
non più per contrastar la vittoria, che già era in 
mano degli alleati , ma bensì per dar tem|)o , che 
quel primo furore degli Allxmesi alquanto si cal- 
masse. Gli Allwnesi e medesimamente i Turchi , 
quanti Francesi venivano loro alle mani, a tanti 
tagliavano la lesta, o che si fossero difesi, o che si 
lèssero arresi. Le leste gettavano nei socchi per por- 
tarle a Cadir Bey , vicealmiraute delle navi turche. 
I Russi per lo contrario si portarono mollo uma- 
namente; imperciocché non solamente non uccise- 
ro nissuuo fra quelli, che cedendo si erano arresi , 
ma ancora preservarono molti, che già venuti in 
mano dei Turchi pochi momenti avevano a resta- 
re in vita. Fransi i Russi raccolti, dopo la vitto- 
ria, in un grosso battaglione quadrato nel mezzo 
dell’ isola, e quivi quanti Francesi accorsero, tanti 
salvarono. Furono visti ufficiali russi, a riscatto di 
Francesi venuti iu mano degli Ottomani , e vicini 
ad aver il capo tronco, dar denari del projirio ai 
liarbari feroci ed avari. Un vicecolonnello di Rus- 
sia , di cui la storia con sommo nostro rammarico 
tace il nome , dato tutto il suo denaro per salvar 
due Francesi , che i barbari già stavano pronti 
per decapitare, nè contentandosene essi, cavatosi 
ili tasca r orologio , il diede loro , e per tal mo- 
llo scampò da morte inevitabile i due derelit- 
ti nemici. Nè in questa pietosa intercessione soli 
gli ufficiali di Russia si adoperarono, perchè e sem- 
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j)lici soldati, e marinari con la generosità medesi- 
ma aiutarono i Francesi. Videsi-in questo fatto una 
estrema barbarie congiunta con una estrema civil- 
tà , e giacché guerra era , pensiero consolativo è, 
che la umanità vi avesse in qualche parte luogo. 
Piveron preso dal Russi , fu condotto in cospetto 
di Ocsacow , che molto cortesemente il trattò. 
Quasi lutto il presidio restò o morto, o preso. 

La vittoria di Vido portava con se qnella di Cor- 
fìi. Era impossibile, che la piazza fulminata da due 
j)arii potesse resistere più lungamente. Perciò Cha- 
lx>l, il quale, piccolo di corpo, ma grande di ani- 
mo, aveva in lutto il corso della guerra corcirese 
fallo pruova di non ordinarlo valore, sforzalo alla 
dedizione, stipulava con Ocsacow e con Gadir, 
che Corfù si desse ai confederali con tutte le armi 
e munizioni ; uscissene il presidio con gli onori di 
guerra; fosse a spese, e per opera dei confederali 
trasportalo a Tolone ; desse fede di non far guerra 
per diciolto mesi contro i confederali; la nave il 
Leandro, e la fregala la Bruna ai medesimi si con- 
segnassero; Chabol, ed i suoi ufficiali ad elezione 
sua jioiessero essere trasportati o a Tolone, o ad 
Ancona, purché fra un mese facessero la elezione. 
Entrarono i Russi per la porla di San Niccolò, e<l 
in bell’ ordine procedendo per la contrada jifinci- 
pale, andarono a schierarsi sulla spianata, che sta 
in mezzo tra la città e la- fortezza. Gridavano in 
questo mentre i Corfiolli, viva Paolo primo, e 
sventolavano all’ aura drappelli moscoviti. Presi- 
diarono i Russi le fortezze, i Turchi la città. Fuv- 
vi qualche sacco di case di giacobini, ma subita- 
mente represso dai confederali. Era a quei tempi 
un nomo nuovo , e di umore strano a Corfù , che ve 
ne sono molli di tal falla in quei paesi, il quale m 
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o'iore di sanllià, e quale eretniia SHoùlarnemo vi- 
vendo in una cellella vicina alla chiesa di Saii Spi- 
ridione, protettore veneralissinio dell’ isola, aveva 
])Iù volle, quando le cose di Francia erano più iu 
liore, pronosticato, che i Francesi non fìireI)hcro 
lunga vita in quelle terre. Riuscito 4’ evento, par- 
ve miracolo: iì veneravano come profeta. 

Il consiglio gener.de di Gorfu convocato dai con- 
federati secondo gli ordini antichi-, decretava, che 
si ringraziasse San Spiridione, e con annua [)roces- 
sione si onorasse; si ringraziassero i comandanti 
russo e turco, e l’ ammiraglio d’Inghilterra Ora- 
zio Nelson: .si ringraziassero Paolo primo, Gior- 
gio terzo, Selim terzo. Fu data la somma del go- 
verno non solo di C«)rfù , ma ancora di tulle le iso- 
le, e territori! ionici, ad una delegazione di sei no- 
bili. In tale forma si visse a Corfù, finché dai con- 
federati vi fu ordinato un governo stabile di re- 
]>ubblica sotto tutela della Porta ottomana. A que- 
sto modo per opera, prima dei Francesi, ]>oi dei 
confederali, fu alienalo per sempre dall’imperio 
d’ Italia all’ imperio degli oltramontani, o degli ol- 
iramarini, il dominio del mare ionio che Venezia 
aveva saputo conservare per tanti .secoli contro tutte 
le forze dell’ impero dei Turchi. Il che dimostra 
quanto siano stati sconsiderali quegli Italiani, che 
lauto si rallegrarono della mina dell’ antica Vene- 
zia. Venuto Gorfìi in jtoter dei confederali , diven- 
ne ricovero .sicuro a coloro, cui cacciava dall’ Italia 
la presenza dei repubblicani. Vennervi le princi- 
pe-ise esuli di Francia; vennervi i cardinali Braschi 
e Pignalelli, il jtrincipe Bt>rghe.se, i marchesi Ga- 
brielli e Massimi, il cavaliere Ricci, e molli altri 
))crsonaggi, a cui più piacevano l’ozio e la sicurez- 
za ili Grecia, che il partecipare delle fatiche e dei 
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pericoli del Cardinal Rnfl’o in Iialia. Le Ikiiie rus- 
sa e turca andarono ad altre fazioni uelf Adriatico 
e nel Mediieranneo, le quali siamo per raccontar 
nel progresso di queste storie. 

Il suono deir armi, e le grida dei tormentati ri- 
chiamano 1’ animo nostro agli accidenti d’Italia. 
Come prima ebbe Moreau il governo supremo del- 
l’esercito italico, aveva applicato i suoi pensieri al 
far venire sul campo delle nuove battaglie le gen- 
ti, che sotto r imperio di Macdonald custodivano 
il regno di Na{K)li. Per la qual cosa aveva sj)e<lita- 
inente mandalo a Macdonald,, che partisse tla A^a- 
poli con lutto l’esercito, solo lasciasse presidio nei 
castelli, nelle piazze più forti, e con esso lui ve- 
nisse prestamente a congiungersi. Nè del luogo, in 
cui avessero i due eserciti a raccozzarsi , stette lun- 
go tempo in dubbio; perciocché, sebbene per le 
rotte avute non fosse in grado di sostener la guer- 
ra in Piemonte, sperava, che conservandosi in jjo- 
testà della repubblica le fortezze principali, avreb- 
be di nuovo acquistato facoltà, quando gli fossero 
giunti gli aiuti che asj)eltava di l' rancia, di mo- 
strarsi nelle pianure piemontesi; gli j)areva, che 
i luoghi vicini alle fortezze di Alessandria e di 
Tortona, che tuttavia si tenevano per la Francia, 
fossero i più opportuni per tornare al cimento 
delle armi; poiché, oltre l’apjx)ggio di quelle due 
])iazze forti, erano mollo propizi a ricevere chi 
venisse calando dalla Bocchetta, né lontani a chi 
scendesse dalle valli della Trebbia e del Taro. Per 
tutte queste ragioni, già iìn quando era passalo 
per Torino per condursi alle stanze, ]>rima di 
Alessandria, poi di Cuneo, si era totalmente fer- 
mato in questo pensiero, die la congiunzione dei 
due eserciti dovesse elfelluarsi nei contorni di Vo- 
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glicra. A questo fine, volendo dar mano più presto 
che fosse ])ossihiie alle genti vincitrici di NajKili , 
e considerato che Macdonald, per essere le strade 
del llttorale della riviera di levante trop|>o diilìcìli, 
e da non dar passo alle artiglierie , era necessitato 
a cainininare fra 1’ Apennino, e la sponda destra 
del Po , e temendo che fesse trop|X) debole a so- 
stener r impeto dei corjii sparsi dei confederati , 
che prevalevano di cavalleria, nelle jiianuredi Bo- 
logna e di Modena , aveva mandato Victor con la 
sua schiera ad incontrarlo sui confini della Tosca- 
na , e del Genovesato. Partiva Macdonald , Abrial 
lo accompagnava, da Napoli, lasciati presidii fran- 


cesi, sebbene deboli, nei castelli di Napoli , e 


nelle fortezze di Gaeta, di Capua , e di Pescara. 
Grave e difficile carico gli era addossalo , ma del 
jiari glorioso, se il jxjrtasse a felice fine. Viaggiava 
con molto disfavore dei paesi per cui gli era ne- 
cessità di passare , perchè le popolazioni sollevate 


tf-eose nuove, stavano in armi, e pronte a contra- 


stargli il passo. Tumultuava il regno sulle sponde 
del Garigliano, tumultuava lo stato romano, c da 
Hoina in fuori non vi era luogo che fosse sicuro ai 
Francesi. Tumultuava la Toscana molto furiosa- 
mente , già sì pacifica e dolce. Le strade , che da- 
vano il passo da una parte all’altra degli Apenni- 
ni , specialmente Pontremoli , silo di non poca im- 
portanza , erano in possessione dei collegati. Nò 
egli aveva cavalleria bastante a spazzare i paesi, a 
procacciarsi le notizie, a far vettovaglie, a difen- 
dersi dagli assalti improvvisi. Nò è dubbio , che 
r imjìresa di Macdonald non fosse delle più mala- 
gevoli ed ardue , che cajntano di guerra sia staio 
mai obbligato di fornire. Da un altro lato gli si 
parava avanti la gloria dell’ essere chiamalo libe- 
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ratore d’ Italia , e vincitore delle gemi russe fin a 
quel tempo stimate inviucibili. Nèanirnogli man- 
cava , nè mente per questo , nè desiderio vivacis- 
simo di far il nome suo immortale. Le vittorie di 
Roma e di Napoli continuamente gli suonavano 
nella memoria, e sperava, che la fortuna noi guar- 
dereblie con viso meno favorevole sulle rive del 
Po , che su quelle del Tevere e del Volturno. 

Si metteva in via , diviso il suo esercito in due 
parti. Marciava la destra guidata da Olivier accosto 
agli Apennini , coll’ intento di riuscire per la stra- 
da di San Germano, Isola, Ferentino, Valmon- 
lone, e Frascati, verso Roma. La sinistra condot- 
ta da Macdonald seguitava verso la capitale mede- 
sima dello statoj'omano la strada più facile della 
marina. Erano con questa le più grosse artiglierie, 
e le principali bagaglie. Fa la prima necessitata a 
combattere, non senza mollo sangue, parecchie 
volte per condursi al suo destino. Saii Germano si 
oj)jK)se con le armi , fu preso per forza e saccheg- 
gialo. Isola si persuase di poter arrestare con genti 
tumultuarie soldati regolari, agguerriti, e bene ar- 
mati: assaltarono i F rancesi , dopo di aver ricerco 
gl’isolani del jiasso, la terra: si difesero i terraz- 
zani con tale ostinazione, che un accanito combat- 
timento durava già più di sei ore, e non se ne pre- 
vedeva il fine. Air ultimo cacciati àa casa iu casa 
a viva forza, si ritirarono, lasciando la città in ina- 
no degli assalitori , i quali sdegnali all’ antica ni- 
mistà degl’ Isolani, allo aver tratto al messo man- 
dato avanti per trattare l’accordo del psso, ed alla 
tanto ostinala resistenza , per cui non pochi dei 
loro erano stati morti , mandarono la terra a rulla 
ed a sangue. Quanti poterono aver n^**“ m-inl lau- 
ti ammazzarono. Entrati nelle case, 
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gli abitatori, facevano sacco. Poi si diedero in sul 
bere di quei vini generosi, per forma che il furore 
della presente ebbrezza congiunto col furore della 
jirecedente battaglia gli fece trascorrere in opere 
abbominevoli. INè jiiù davano retta ai loro nflicia- 
li , o generali, che gli volevano frenare , che alla 
ragione od alla umanità. Sorse la notte: era una 
grande oscurità, pioveva a dirotta. Gl’infuriati re- 
]>ubblicani, dato mano alle facelle, incesero la cit- 
tà , che in poco d’ ora fu da se stessa tanto disfor- 
ine, che non era più che un ammasso spaventevo- 
le di sangue , di fango e di mine. Così Isola perì 
per furore, prima proprio, poi d’altrui. Passarono 
i Francesi a Veroli senza dilTicoltà , passarono a 
l'erentino ed a Valmontone; finalmente congiun- 
tisi entrarono il dì sedici maggio nelle sicure stan- 
ze di Roma. Quivi Macdonald, dato animo con 

f >roinesse, e con discorsi di rammemorazione del- 
ti cose fatte dai repubblicani di Francia, lasciate, 
Jier marciare più sjtedito, le artiglierie, e gl’im- 
]iedimenti più gravi, e guernile di presidii le piaz- 
ze di Civitavecchia , d’ Ancona e di Perugia, s’in- 
camminava alla volta di Toscana. Era in cpiesta 
provincia succeduta una mutazione grandissima : 
eccettuati i luoghi, in cui i Francesi insistevano 
coi presidii, lutti gli altri si erano voltali in favor 
degli alleali, con gridare il nome di Ferdinando. 
IVla questa mutazione si era falla con tanto tumul- 
to, con tanto furore, e con tanta ferocia, che tuli’ 
altre cose si sarebbero aspettate dai Toscani che 
queste. 

La sede principale della sollevazione erano 
Arezzo, e Cortona, le quali, siccome vicine allo 
filato romano, avevano preso animo a far tentativi 
dal moti , che in lui ]X)co innanzi erano sorti. Il 
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•ilo le rendeva sicure, essendo poste sopra monti 
alti, ed erti. Arezzo si era con ogni miglior modo, 
che alle guerre tumultuarie si appartenga, fortili- 
cata; anzi ogni casa, ogni edilizio era fortezza: 
vedevansi feritoie aperte in ogni muro, i tetti la 
maggior parte levati, le sommità delle case appia- 
nate, acciocché i difensori potessero iusistervi a 
ferire il nemico; i capi delle contrade muniti di 
cannoni, ed assicurati con isbarre e con isteccati. 
Numerose squadre di gente venuta dal contado, e 
variamente armata custodivano le porte, e curiosa- 
mente, e diligentemente esaminavano chi entrava, 
e chi usciva. Uffizi divini si celebravano ogni 
giorno nella cattedrale dal vescovo, e dal clero in 
ringraziamento delle vittorie acquistate dagli allea- 
ti, e dai Toscani contro i Francesi. Stava appeso a 
guisa di trofeo alla volta della chiesa un cappello 
con gallone in oro, che era stato di un aiutante 
generale polacco ucciso nelle vicinanze di Cortona 
con una coltellata per inganno da un prete, men- 
tre era venuto a parlamento con lui. Muovevansi 
sospetti ad ogni tratto in mezzo a quei contadini 
infuriati per voci date, o a ragione o a torto, di 
giacobino; e mal per chi non aveva i capelli in 
coda, e chi non gli aveva, gli metteva. Ad ogni 
tratto, e quando più Tardor gli trasportava si av- 
ventavano alle persone che non conoscevano, gri- 
dando « Giur’a Dio, se sapessi, che lei è giacobi- 
>• no, gli passerei il cuore con questo coltello ». 
É si brandivano il coltello, e facevano l’atto di 
ferire. Era lo stare cattivo, il viaggiare peggiore. 
Tuttavia quest’ uomini tanto sfrenati contro i Fran- 
cesi, e contro coloro che avevano o che parevano 
aver odore di essi, si mostravano obbedientissimi 
al no;n3 di Ferdinando. Brasi in mezzo a questi 
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tara ni ti crealo in Arezzo un magistrato supremo’ 
sotto titolo di suprema regia deputazione, in cui 
entravano preti, nobili, e notabili. Un cavaliere 
Angelo Guilichini presidente; uomini nè sfrenati, 
nè feroci, ma non potevano impedire il furore del 
popolo: solo s* ingegnavano di dargli regola e legge. 
J31 e notte sedevano per esser sempre pronti ai casi 
improvvisi. Facevano disegni di nuove sommosse 
in' favor del gran duca continuamente; traevano a 
suo nome tutti i magistrati, mandavano ordini alle 
città tornate a divozione, mescolavano ai conta- 
dini sollevati le guardie urbane, ed alle guardie 
urbane i soldati regolari, che già avevano vestito 
l’abito, e le insegne del governo ducale; e poiché 
pensavano a far vera guerra, avevano calato certo 
numero di campane con intendimento di fonderle 
ad uso di cannoni. Delle nap|>e, e dei colori non 
]>arIo, |)erchè fra quelle turbe tumultuarie chi por- 
tava r insegna di un Santo, chi di un altro,. chi 
della Madonna., chi del papa, chi dei Russi, chi 
degli Austriaci, chi del gran duca, chi tutte que- 
ste 'insieme; e chi era stato tinto nelle faccende 
jìrecedenli, più ne portava, col fine di allontanar 
da se quel nembo tanto pericoloso. Questa fu la 
mossa di Arezzo, alla quale come quasi un ami- 
guardo, consuonava quella di Cortona. In grave 
pericolo si mettevano, perchè le cose dei Francesi 
erano ancora in essere, e potevano risorgere, e Mac- 
donald pensava a passare per la Toscana. Pure 
Arezzo si salvò. Cortona pagò qualche fio; Tuna 
e l’altra furono cagione, che il nomedi Ferdinan- 
do risorgesse in Toscana innanzi che i confederali 
vi arrivassero, proponimento lodevole, ma brut- 
laro da fatti scellerati. Fu Cortona messa a dura 
pruoya. Polacchi venuti da Perugia accorrevano 
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per tornarla a divozione di Francia. Seguì una fie- 
ra zufla a Teroiilola , dove i Corlonesi erano an- 
dati ad incontrargli, poi a Ganipaccio a piè del 
monte, perchè i Polacchi, prevalendo per arte di 
guerra, si erauo fatti avanti. Infine venne il con- 
flitto sulle mura stesse della città. Tentavano i sol- 
dati forestieri di sforzare le porle di San Domeni- 
co, e di San’ Agostino, e di dare la scalata; ma 
quei di dentro si difesero sì valorosamente , che gli 
assalitori se ne rimasero avviandosi a Firenze. 
Venne poscia una colonna francese mollo forte, 
che era ranliguardo di Macdonald. Cortona si ar- 
rese con patto, che fossero s;dve le sostanze e le 
persone; il che fu loro osservato. 

Avrebbe desiderato Macdonald , che arrivava 
verso il finir- di maggio a Siena, sottomettere Arez- 
zo, e gli faceva la intimazione. Mandò contro gli 
Aretini un bando terribile, che passerebbe a fil di 
spada, che darebbe la città al sacco ed alle fiam- 
me, che rizzerebbe sulla piazza d’ Arezzo una pi- 
ramide con queste parole: Arezzo punita della 
sua ribellione. Ma lutto fu indarno: gli Aretini 
non si sbigottirono; il Francese non si accinse a 
domargli, lasciando pendenti le cose loro, jierchè 
non era parata l’occasione di vendicarsi. Era Arez- 
zo città forte, e lìior di strada, ed ei voleva cam- 
minar veloce alla impresa. Un Andrea Boria mos- 
se Albiano, terra vicina al Genovesato, a solleva- 
zione contro i Francesi, non senza commettere i 
solili atti di crudeli^. Andaronvi i Francesi, sac- 
cheggiarono , ed arsero la terra. Simili spaventi 
succedevano in altre parli della Toscana: ogni co- 
sa sconvolta, e sanguinosa. Marciava spedilo al suo 
destino Macdonald , e perchè non avesse intoppi 
di aminotiiuameuii di truppe per mancanza dei 
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soldi, perciocché da luogo tempo non erano esp©- 
cliie dei loro pagamenti, Bertolio, che come am- 
basciador di Francia reggeva a posta’ sua Roma , e 
Reinhard, come commissario la Toscana, trovaro- 
no modi estremi di raccor denaro. Ordinava Ber- 
tolio, con intervento del governo servo di Roma, 
lina tassa sui domestici, sui cavalli , sulle botte- 
ghe, sulle porie; un’altra del due per centinaio sui 
rapitali fidecomm issarli dichiarati liberi, ed ambe 
dovessero pagarsi nel termine di dieci giorni ; il che 
come fosse possibile, jiolranno facilmente giudicar 
coloro, che hanno conosciuto le mine dei Romani. 
Reinhard comandava, che da tutte le chiese, mo- 
nasteri, e conventi, e dalle sinagoghe, e da altri 
tem[)ii , di qualsivoglia rito fossero , si togl lessero le 
argenterie sii|>erflne, ed il ritratto s’ Investisse in 
benefizio dell’esercito. Già si erano espilati i monti 
di pietà, e solo quando vennero i pericoli estremi, 
e quando il restituire era paura, non generosità, si 
erano restituiti i pegni di valuta minore di dieci 
franchi. 

Erano a questo tempo le genti dei confederali 
molto sparse. Una grossa [larte attendeva all’oppu- 
gnazione di Mantova : Klenau correva il Ferrarese 
ed ilBoh^nese, il princi|>e Hobenzollero il Mode- 
ne^. Otto stava sugli Apennini, massime a Pon- 
treinoli, Bellegarde venuiò dai Grìggióni, circon- 
dava d! assedio Alessandria e Tortona, Suwarow e 
/Keiin alloggiavano in Piemonte per dar sesto al go- 
verno, |>er ridurre a divozione alcune valli dell' 
Alpi, e ]>er osservare a che fine volesse Moreau 
incamminare le sue operazioni o verso Cuneo, o 
verso la riviera di Ponente, Guerra troppo spic- 
ciolata era questa , mentre Macdonald se ne veni- 
va intero da Napoli , e Moreau poteva tornare più 
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grosso tla Francia. E’ pare anzi certo, che se i due 
generali francesi si fossero meglio accordali fra di 
loro nell’ esecuzione del disegno concetto da Mo- 
reaii, qualche grande infortunio sarebbe venuto 
addosso ai confederati, e si vede meglio in Suwa- 
row r arte di ben condurre una battaglia , che di 
morlellare pensieri larghi e lontani di guerra, della 
quale perizia massimamente debbonsi lodare gli ec> 
celienti capitani. Infatti non fece egli motivo d’im- 
portanza per proibire il passo degli Apennini a 
Macdonald , nel che consisteva tutta la fortuna del- 
la guerra. Bastò , che la legione polacca romoreg- 
giasse intorno a Poniremoli, perchè il debole pre- 
sidio, che vi Slava a guardia, si ritirasse. Nè il ge- 
nerale russo , avendo le popolazioni amiche , e 
molta cavalleria, poteva temere, che i presidi! 
delle fortezze, che ancora si tenevano pei France- 
si , gli facessero qualche molo d’ importanza alle 
spalle. Laonde ei poteva sicuramente stare grosso 
e rannodato per opprimere Moreau e Macdonald 
là dove si fossero mostrati , e chi vincesse la bat- 
taglia , avrebl>e anche vinto le fortezze. Gli acci- 
denti posteriori mostrarono, quanto abbia errato 
Suwarow nello alloggiare tanto sparlilo. 

Moreau, dato voce che avesse avuto grossi rin- 
forzi di Francia, e che maggiori ne dovesse rice- 
vere, essendo anche a quel tempo arrivala nel Me- 
diterraneo una flotta francese proveniente da Brest 
con qualche battaglione da sbarco, era andato a 
piantare i suoi alloggiamenti presso a Savona per 
accennare contro Suwarow in Piemonte: poi s|)e- 
dilameule marciando, si era condotto a Genova, 
verso la quale faceva concorrere le sue genti. Que- 
ste mosse apertamente indicavano in Moreau il 
pensiero di cougiuiigersi con Macdonald, che già 
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era arrivato in Toscana; nè Suwarow le poteva 
ignorare. Ciò nondimeno ei se ne stava a consu- 
marsi intorno alle fortezze, ed alle montagne pie- 
montesi. Ma non islette lungo tem[X) ad accorger- 
si, che se per valore ei non era inferiore agli av- 
versari, gli avversari lo avanzavano per arte, e 
che aveva a far con capitani , che jier perizia nelle 
cose di guerra erano fra i primi del mondo. Già 
Victor camminando per la riviera di Levante, ap- 
pariva vicino a congiungersi con Macdonald, e già 
gli avvisamenti dei generali di Francia si approssi- 
mavano al loro comj)imento. Macdonald, chiama- 
te a se tutte le genti che stanziavano in Toscana, 
salvo le gnernigioni di Firenze, di Livorno, e di 
alcuni altri luoghi forti sul litiorale, s' incammina- 
va alle accordate fazioni, per le quali si promette- 
va la liberazione d’ Italia. L’ala sua dritta condot- 
ta da Montrichard |)el passo di Loiano, che^ sem- 
pre era stato tenuto dai Francesi, marciava contro 
Bologna: la sinistra, conquistato prima dàlia le- 
gione jTolacca di Dambrowski il passo di Pontre- 
moli, si condnceva nella valle del Taro. Victor 
faceva il suo alloggiamento in Fornuovo, luogo cet 
lebre per la vittoria di Carlo ottavare di Francia 
sulle genti italiane governate dal marchese di Man- 
tova. Dambrowski s’incamminava a Reggio. Mac- 
donald, varcato il sommo degli Apennini a Pieve 
di Pelago, j>er la strada che da Pistoia dà l’adito 
a Modeua , si era calato col grosso dell' esercito per 
la valle del Panaro, ed impadronitosi di Venan- 
zio, di Sassuolo, e di altri luoghi posti sul (lume, 
si era inoltrato per Casinalbo e Salicetta insino al 
Casino Brunetti a piccola distanza da Modena. Mo- 
reau dal suo lato si era ingrossato sulla Bocchetta 
col pensiero di correre coutro Tortona ed Ales- 
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sandria. Già aveva mandato per dar la mano più 
verso il piano, e più da vicino, a Macdonald, il 
genèw^ .Lapoypc 'con ima schiera di Liguri a 
Bobbiòi ' ‘ * ^ ' 

'Queste mosse dei capi la ni^della" repubblica die- 
de;TQ che pensare ai generali dei due im[>erii,*e"gli 
fiderò accorti,. che era loro mesiìero, se non Vole- 
'vano che r Italia fuggisse loro dalle mani, di* ran- 
nodarsi con molla prestezza; a tale strettezza era- 
no condotte le cose, che un giorno solo d'indugio 
pote,va aprir la occasione di una totale vittoria ai 
"^Francesi, cosa <Kray , che* stringeva 

Mahtoyj^, convertita la., oppugnazione in assedio, 
andava a -porsi con diecimila soldati a Borgoforie 
sulla riva del Po, rompendo tulli. i poniL.Temé- 
va , che . Macdonald , passato improvvisamente, e 
con forze preponderanti il fiume ^ non gli guastas- 
se le-.òpere fatte contro la piazza ,' e la liberasse 
dair^assedio.^ Un grosso di queste genti pa.ssarono 
anche il Po per fare spalla a Klènàu, ed a Hohen- 
zollerq, che erano in jìericolo di essere q)ressaii 
da Macdonald^ II principale* sforzo del generale 
francese' accennava contro Hobenzollern; però Kle- 
nau sé gli accostava sulla destra. Per tal modo 
Montrichard colla destra dei Francesi andava a fer 
rire'Rlenau; il grosso Hohenzollern ; Victor con 
la sinistra Otto; e tutto il pondo della guerra si ri- 
dttceva nei dùcati di Modena, e di Parma, che 
calpestati da tante genti,’ da paesi fioritissimi era;, 
no divenuti orridi per la. fame e per la miseria. Il 
ducato di Parma principalmente si trovava molto 
coosumato per le gravi esazioni commessevi da 
Ottp^ Ma i raccontali rimedi usati dagli alleali 
non erano bastanti per distornare la tempesta, 
chè Macdonald solo era più forte di Klenau 
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henzollern, e Gito uniti insieme; Moreau assai 
più eli Bellegarde. 

AdmKjiie T importanza dell’ impresa era posta 
nell’esercito jiroprio di Snwarow, che insisteva 
in Piemonte. Se lo vide il generalissimo di Paolo, 
e volendo ricompensare con la celerità l’ errore 
dell’ aver troppo spartito le sue genti , si mise sen- 
za indugio a correre con prestissimi passi a Pia- 
cenza, sperando di poter combattere Macdonald 
prima che si fosse congiunto con Moreau, e di ar- 
rivare a tempo, perchè il Francese non rompesse 
del tutto le schiere unite dei tre generali austriaci. 
Pertanto marciando sulla destra del Po già si avvi- 
cinava ai campi famosi |iei' antiche battaglie, e che 
del pari erano per diventar famosi per pruove di 
non minor valore date da nazioni venute aneli’ es- 
se di lontano per ammazzarsi. Intanto fortemente 
già si combatteva sulle rive del Panaro. Il giorno 
dieci di maggio succedeva un grosso affronto tra i 
soldati armati alla leggiera delle due parti. Sulle pi*!- 
me i repubblicani caricarono con tanta forza gl’im- 
periali , che gli rincacciarono Un oltre (Rasino Bru- 
netti. Ma tras|X)rtati dall’ impeto, essendosi tro|)|K> 
innoltrati furono sì as|irameute assaliti ai due fian- 
chi dalla cavalleria austriaca, che furono costretti 
a ‘ritirarsi con grave perdita verso le montagne. Si 
coml)attè il giorno seguente con uguale ardore da 
ambe le parti , sforzandosi Olivier e Busca di rom- 
pere la fronte del nemico per sejiarare Hohenzol- 
leru da Otto. La cavalleria repubblicana condotta 
dal generale Foresi urlò con grande impeto il ne- 
mico e già il faceva piegare , quando il generale 
tedesco spinse avanti il reggimento dei fanti di 
Preiss, guidato da un colonnello molto valoroso, 
che aveva nome VVedenfels. Questo reggimento diè 
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8Ì forte carica ai repubblicani, usandola baionetta, 
che noi poterono sostenere, e si ritirarono verso 
le montaone, lasciando la terra di Sassuolo in po- 
ter dei Tedeschi, Non erano questi moti di molta 
importanza e dimostravano piuttosto un ardore 
inestimabile di comliatiere in amlie le parti, che 
un evento terminativo di battaglie. Ma il dodici 
giugno fece Macdonald un motivo assai più grosso 
per isbrigarsi da quei corpi nemici, che seblx?ne 
meno grossi de’ suoi il molestavano, e gl’imjiedi- 
vano il passo a’ suoi disegni ulteriori. Ordiva per 
tal modo la forma della fazione, che Hohenzollern 
ne venisse non solamente rotto, ma ancora impos- 
sibilitato al ritirarsi. A questo fine, fatto calare la 
sua sinistra verso Reggio, le ordinava, urtasse il 
nemico, e si mettesse in mezzo tra Hohenzollern, 
e Otto; il che poteva agevolmente venir fatto, ]>er- 
chè le genti di Otto si trovavano sparse e lontane. 
Egli medesimo con la mezza contro Modena dirit- 
tamente didiandosi , voleva far opera di romperla, 
e d’ impadronirsi della città. Al tempo stesso, pas- 
sando con la destra il Panaro, si j)roj)oneva di 
spuntare da questa parte la sinistra degli Austria- 
ci, e di separare per questa mossa Huhenzoliern 
da Klenau. Ma |)erchè quest’ultimo non potesse 
accorrere in soccorso del compagno , il faceva as- 
saltare da Montrichard , che già colle sue genti ave- 
va liberato d’assedio il Forte Urbano. Per questo 
Montrichard, muovendo due colonne, una da Bo- 
logna, r altra dal Forte Urljaho, se ne giva per at- 
taccare Klenau , che aveva le sue stanze a Castel 
San Giovanni. 

Fecero egregiamente i Francesi l’opera del lo- 
ro perito ed audace capitano. Fu la zulTa sostenu- 
ta con grandissimo valore dai Francesi e dai Te- 
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clesclii, e durò molte ore; i cavalli massimamente 
andarono alle prese parecchie volte, e sempre se 
ne spiccarono laceri e sanguinosi. Le fanterie ven- 
nero replicatamente alla priiova delle baionette. 
Pure i repubblicani sujieravano pel numero, e se 
tutto il disegno di Macdonald avesse avuto il suo 
compiineuto, era già fin d’ allora perduta la fortu- 
na dei confederati in Italia; il che dimostra chia- 
ramente l’errore di Suwarow dell’avere in sì fat- 
ta guisa spartito le sue genti. La sinistra ala dei 
repubblicani riusciva nell’intento; jierchè cacciati 
i Tedeschi, ed occupata la strada, che dà a Reg- 
gio, s’intrometteva tra llohenzollern e Otto. l.a 
mezza schiera medesimamente del generale tede- 
sco dove egli medesimo comliatteva, animando i 
suoi, fu obbligata a piegare, e lasciare, fuggendo, ^ 
Modena in potestà del vincitore. Sarebbe stato tut- 
to questo corpp austriaco, secondo il disegno or- 
dito dal generale francese, circondato e jireso, se 
Montrichard avesse vinto sulla destra, come Mac- 
donald aveva sulla mezza , e sulla sinistra. Ma 
Klenau , non aspettando che il nemico venisse a 
lui, era uscito a comliattere, ed aveva rotto i re- 
pubblicani , che si dilìlavauo contro di lui da Bo- 
logna, sforzandogli a tornarsene sulla sponda de- 
stra della Samoggia. Poi si affrontò con l’ altra 
schiera, che gli veniva incontro dal Forte Urlwno, 
e trovatala e combattutala a Sant’ Agata , la co- 
stringeva alla ritirata. L’avrebbe anche condotta a 
])eggior partito, se Macdonald vittorioso dalla sua 
jwrie non le avesse mandato genti in soccorso. La 
resistenza di Klenau fu la salute di Hohenzollern ; 
perchè questi, trovate le strade aperte, si ritirava 
alla Mirandola; poi non credendosi sicuro sulla de- 
stra del Po, venuto a San Benedetto , e quivi lascia- 
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to un piccolo presidio, varcava sopra un jionte di 
barche a San Niccolò |)er andarsene ad aspettare 
sulla sinistra quello che i fati portassero. Kienaii, 
vittorioso, poi vinto, si condusse celcremente alle 
sue prime stanze di Cento; poscia vieppiù dilun- 
gandosi andò a posarsi a Vigarano della Mainerlia, 
sito poco distante da Ferrara. Già Ferrara era |)ie- 
na di spavento, e Klenau vi faceva provvisioni d’ 
armi e di munizioni , come se il nemico fosse fra 
breve per arrivare. 

Perdettero gli Austriaci in tutte le raccontate 
fazioni quindici centinaia di jirigionieri , e forse 
pari numero tra morti e feriti. Dei Francesi man- 
carono tra morti e feriti circa un migliaio; ^pochi 
vennero in poter dei vinti. Fu morto il loro gene- 
rale Forest , mentre virilmente combattendo con la 
cavalleria ,' dava la carica al nemico. Macdonald fu 
ferito, non da Tedeschi, nè nella mischia, ina da 
F rancesi dojx) la vittoria. Militava sotto le insegne 
austriache un reggimento di Francesi fuorusciti 
sotto il nome di cacciatori di Bussy. Di questi, 
cinquanta, dopo di avere egregiamente combattu- 
to, trovandosi separati dai compagni, con animosa 
risoluzione si deliberarono di aprirsi il varco con 
le armi in mano a traverso i nemici, che gli cir- 
condavano da ogni parte. Laonde impetuosamente 
urtando quanto loro si parava davanti , rotte le 
guardie, riuscirono all’ alloggiamento di Macdo- 
uald, che co’ suoi ufficiali, e con pochi soldati se 
ne stava securamente attendendo alle bisogne della 
vittoria. Fu forza, che la delxjle guardia di Macdo- 
nald, ed egli medesimo cacciassero mano alle spa- 
de per difendersi da un assalto tanto inopinato. 
Ne seguitava una furiosa baruffa, nella quale re- 
stò ferito il generalissimo di F'rancia. 1 fuoruscili, 
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che avevano la mira al salvarsi , oon al vincere, 
dando dappertutto segni dì un valore incredibile , 
attraversato il cam|>o dei repubblicani , attraversa- 
ta Modena , che in mano dei repubblicani già era 
venuta, ridotti da cinquanta a sette, riuscirono 
all’ alloggiamento austriaco della Mirandola. Meri- 
tarono fra gli Austriaci principal lode, di valore il 
reggimento di Preiss già sojira nominalo, e quello 
di K.lebeck, sopra i quali cadde il più grave pon- 
do della battaglia : patirono gravemente i loro 
soldati. 

Fu biasimato Macdonald, anche da uomini pe- 
riti della guerra , del non avere dopo la vittoria , 
varcato il Po, corso contro Mantova, prese le ar- 
tiglierie, lovinalo le opere degli as.sedialori , e fatto 
di modo che si leva.ssero dalla piazza. L vero, che 
tulle queste cose gli potevano agevolmente venir 
fatte; anzi Kray, presentendola tempesta, già ave- 
va avviato verso Verona le artiglierie più grosse 
del campo di Mantova. Ma la vittoria di Francia 
non consisteva nell’ allargar l’assedio, e neU’im|)e- 
dire agl’ imperiali la ricuperazione di questa piaz- 
za; bensì era {losta nel vincere Suwaruw; il qual 
line non si |X)teva conseguire, se non coll' insistere 
sulla destra del Po, e con la congiunzione con 
Moreau. L! operare spartitamente, sarebbe stata la 
mina dei Francesi, come per poco stette, che il 
medesimo operare non fosse la mina degli alleati. 
Per la qual cosa a noi pare, che Macdonald meri- 
ti di essere lodato, non che biasimalo della risolu- 
zione presa di correre, do|)ola vittoria conseguita, 
pulloslo verso Parma che verso Mantova. 

Fra la sorte d'Italia in pendente, e doveva fra 
breve giudicarsi, se più potessero Moreau e Mac- 
donakl con le armi della repubblica, o Suwarow 
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con quelle dei due imperii d' Austria e di Russia. 
Marciava celeretnente Macdonald per unirsi a Mo- 
reau^ Moreau mandava , come già fu per noi nar- 
ralo, una squadra di Liguri sotto il governo di 
Lapoype a Bobbio, perchè servisse di scala alla 
congiunzione. Egli intanto si apparecchiava a sboc- 
care con lutto il suo esercito dalla Bocchetta jier 
andar all’ incontro di Macdonald. Suwarow mar- 
ciava a gran passi da Torino per trovare o Mo- 
reau, o Macdonald, innanzi che fra di loro si fos- 
sero congiunti. 

Erasi Macdonald, dopo i fatti d’armi combat- 
tuti contro Hohenzollern , passando per Reggio e 
Parma, donde il duca, temendo dei repubblicani, 
si era ritirato sulla sinistra del Po, condotto in 
Piacenza, nella quale era entrato il dì quindici di 
giugno. Quivi gli si era accostalo Victor, che man- 
dalo da Moreau ad ingrossare l’csercilo del compa- 
gno, varcali i monti liguri ]>er Sarzana e Pontre- 
nioli, e |)Oscia calatosi per Borgo di Taro e per 
Fornuovo, era arrivaloal suo destino. Macdonald, 
volendo. prevenire il nemico, e romperlo prima 
che fosse fatto più grosso, nè forse sapendo, che 
Suwarow già fosse arrivato con tutto l’esercito sul 
campo, incominciava la guerra. Trovavasi il gene- 
rale tedesco Otto, come antiguardo, alloggiato fra 
la Trebbia ed il Tidone. In questo aniiguardo ur- 
lando Macdonald, lo sforzava a ritirarsi , a passar il 
Tidone, ed a correre sino a Castel Saii Giovanni, 
* inseguendolo passo passo icavalleggieri della repub- 
blica condotti dal generale Salm. Ma Otto, indie- 
treggiando, aveva fallo abilità alle prime genti di 
Suwarow di arrivare correndo io suo soccorso; im- 
jierclocchè primamente Melas, udito il perìcolo di 
Otto, aveva celeremente spinto avanti la schiera di 
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Froelich, che sostenne la impressione dei Francesi: 
poscia sopraggiimse opportunamente la vanguardia 
russa, e tutte queste genti insieme unite fecero un 
tale sforzo, il principe Bagrazione co’ suoi Cosacchi 
sulla dritta, il principe Korsakow con altri Cosac- 
chi , e con soldati leggieri d’ Austria sulla sinistra , e 
iinalinuute Otto spalleggiato tla Froelich sul cen- 
tro, che i repubblicani , quantunque con molta co- 
stanza contrastassero , furono rincacciali sulla de- 
stra del Tidone. Sopraggiunse la notte: cessavasi per 
poche ore dagli sdegni, e dalle ferite. Erano i due 
eserciti separali dal torrente Tidone. In questo mo- 
mento s’ incominciavano a vedere gli errori di 
Macdonald , dei quali resterà facilmente capace 
chi vorrà considerare quello, che si conveniva a 
Suwarow di fare. Molto im|)ortava al generale di 
Russia di venire subitamente alle mani col Fran- 
cese , e di romperlo innanzi che Moreau scen- 
desse per le valli delia Trebbia e della Scrivia ad 
assalirlo sul fianco suo destro, ed alle spalle; per- 
chè, se non rompeva Macdonald prima die Mo- 
reau arrivasse, gli era necessità di retroceilere; il 
che apriva la strada ai due generali francesi di con- 
giungersi; o se avesse perseverato nel projiosito di 
guerreggiare a Piacenza , con Macdonald tuttavia 
intero a fronte, e con Moreau alle spalle, al quale 
davano anche appoggio le due fortezze d’ Alessan- 
dria e di Tortona, sareblie stato condotto a qual- 
che pessimo partito. Adunque se imjioriava molto 
a Suwarow il venirne incontanente alle mani con 
Macdonald, imjiorlava del pari a Macdonald il tem- 
]K>reggiare con Suwarow, perche è impossibile, che 
quello, che è utile ad una delle parli contrarie, 
non sia dannoso all’altra. Bene e lodevolmeule fe- 
ce Mactlonald assaltando sul suo primo giunger 



• ''...Otai'iiifedbyCoogli 


unno xvtr. i 7<)9 3o5 

Otto, e<l oltre il Tiilone cacciandolo, perchè allo- 
ra , non sapendo che Suwarow fosse tarilo vicirio 
con tulle le sue genti , gli conveniva passare jier 
accostarsi a Morean: ma quando dalle novelle avu 
te, ed ancor più dal duro rincalzo si era accorto , 
che non più con una piccola jiarle , ma con inno 
1 esercito nemico aveva a fare, non solo più pru- 
dente , ina ancora necessario partito era l’astener- 
si , il temporeggiare , il ritirarsi lento e cauto, fin- 
ché avesse novelle certe di quanto portasse la guer- 
ra fra Novi e Tortona , e che Moreau , venuto al 
piano , avesse assaltato il nemico. Ciò non di me- 
no si deliberava a combattere , risoluzione più a- 
nimosa che prudente, o che a ciò il muovesse una 
troppo viva speranza di vittoria, o il pensiero am- 
bizioso di essere chiamato lui solo liberatore d’Ita- 
lia, o la ripugnanza di congiungersi con Moreau , 
al quale per 1’ anzianità del grado avrebbe dovuto 
obbedire. 

Avevano i due forti capitani della repubblica e 
dell’ impero preparalo , durante la notte , i soldati 
loro alla liaitaglia: erano le due parli ostinate alla 
vittoria, o alla morte. Comandava Suwarow a’ suoi, 
che venissero in sul primo scontrarsi all’arma bian- 
ca, non dessero quartiere a nissuno, comandamen- 
to barbaro, e degno di eterno biasimo, e scannas- 
sero gridando urra^ urrà. Ma nel fatto i soldati 
mostrarono maggiore umanità del loro generale. 
Kra r esercito repubblicano schieralo sulla sini- 
stra della Trebbia, più vicino a questo fiume che 
al Tidoiie: il destro corno governalo da Olivier si 
distendeva verso il Po , ed aveva con lui la caval- 
leria di Salm ; nel sinistro si trovavano i Polacchi 
con Dainbrowski , e con la si'hiera di Uiisca ; 
contenevano il mezzo i soldati di Monlrichartl , e 
T. IH. 20 
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(li Victor. Dalla parte sua Suwarow aveva ordi- 
nato l’esercito per guisa che fosse diviso in quattro 
jiarti , Otto a sinistra verso il Po , poi più su se- 
guitando, prima Froelich , poi Forster, |x»i Ro- 
semberg , poi Bagrazione , finalmente un Schwei- 
cuschi, russo generale. Guidava le due prime schie- 
re composte quasi totalmente di Austriaci, quale 
duce supremo, Melas, le due ultime composte jier 
la maggior parte di Russi, Suwarow. Passato il 
giorno diciotto di giugno il Tidone a guazzo , ve- 
nivano avanti gli alleati ad affrontare i repubblica- 
ni , che stavano preparati a ricevere 1’ urto loro. 

Avevano i primi fatto pensiero di urtare principal- 
mente la sinistra del nemico; Bagrazione guidava 
la vanguardia ; ina essendo la campagna piena di 
fossi e di siepi, non arrivava se non tardi al ci- » 

mento. I Francesi, vedutolo venire, impazienti di 
aspettarlo, si scagliarono furiosamente contro di 
lui, L’ impeto loro fu tale che già i soldati del 
jirincipe si crollavano , e sarebliero anche andati 
in rotta, s’ei non fosse stato presto a soccorrergli, 
ordinando una fortissima carica di cavalleria. Ne 
seguitò , che non solo la fortuna della battaglia si 
ristorava dal canto degli alleati , ma ancora i Fran- 
cesi erano riucacciati fino agli alloggiamenti loro. 

Il quale accidente vedutosi da Macdonald , man- 
dava alcuni reggimenti di Victor , che frenarono 
Bagrazione , e facevano di nuovo piegare la fortu- 
na in loro favore. lu questo punto Rosemberg muo- 
veva Schweicuschi in soccorso di Bagrazione, e jier 
l’impeto di tante genti si attaccava in (luesta parte 
nn’ asprissima battaglia , che durò molte ore. Al 
tempo stesso Forster con la sua vanguardia com- 
posta massimamente di Cosacchi , e di uno squa- 
drone austriaco si attaccava con la vanguardia re- 
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juihhlicana, e dopo un ostinalo conflitto la sforza- 
va a piegare. Sopravvenne il colonnello Lawarow 
con alcune compagnie, ed urtando a forza la van- 
guardia francese , che già si ritirava , la rujipe. L’ 
impeto delle genti rotte, che disordinate urlarono 
nel centro dei repubblicani , lo scompigliarono , 
sforzandolo a ritirarsi, acremente perseguitato, ol- 
tre la Trebbia. 

Macdonald , che vedeva , che in questo fatto 
andava la fama pròpria , e la fortuna della batta- 
glia , rannodò di nuovo i suoi , facendo in que- 
sto tutte le veci di capitano esperto, valoroso e 
forte. Congiunse con loro alcune compagnie della 
schiera di Olivier , e gli mandava nuovamente a 
combattere sulla sinistra del fiume. Gli animava , 
quantunque fosse mollo impedito dalla ferita avuta 
nel coKilxuiimenlo di Modena , con la voce , con 
la mano , e con 1’ esempio. Riempiva con arte ec- 
cellente i luoghi vacui fra gli squadroni dei soldati 
a piedi con drappelli di cavalleria , affinchè potes- 
sero maggiormente allargarsi, e non fosse fatta fa- 
coltà al nemico di ficcarsi in mezzo. Così ordina- 
to , e di nuovo confidente , marciava al riscatto 
della battaglia. Ne sorse una mischia mollo feroce: 
Forster era mollo j>ressalo, e sarebbe eziandio sta- 
to vinto, se Froelich, veduto il caso, non gli avesse 
mandalo nuove genti io soccorso. Questo avviso di 
Froelich ristorò la pugna dalla parte degli alleali ; 
la fortuna si pareggiava. Sulla destra dei Francesi, 
cioè verso il Po, si combatteva anche egregiamen- 
te [)er la repubblica , e per 1’ iin|iero ; perchè e 
l'raricesi ed Austriaci , memori gli uni e gli altri 
degli odii antichi , e delle recenti battaglie , mo- 
stravano una. grandissima costanza , i primi inco- 
raggiali da O.ivier , e da Macdonald medesimo, che 
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era accorso, i secondi da Olio, da Froelicli, e da 
Melasj forti unti, e periti capitani. Così durò lun- 
ga pezza. la battaglia, succedendo mollo strazio^ e. 
molle morti da ambe le parli. Vinse finalmente 
la fortuna dei confederati, che prevalevano di ca- 
vallerie, e di artiglierie. Fu rotto Dambrowsl(i 
sulla sinistra, Macdonald sul centro , Oli vier\sulla 
destra : tutti furono obbligali a cercar ricovero 
straziati dalle ferite , e bruttati di sangue sulla' de- 
stra dell ,9 Trebbia. Era il campo di battaglia otri- 
do, e doloroso a vedersi: in ogni parte uomioFe 
cavalli morti, o moribondi: in ogni parte Jgamiti.e 
spaventi : in ogni parte armi , e munizioarvotte e 
sparse: gli arbusti gocciavano, la Trebbia menava 
sangue. Sopraggiunse la notte , che rinvolse nelle 
sue ombre la miseranda strage, gli sdegni ancor, 
vivi delle tre forti schiatte, e la cupidigia non an-^' 
cora satolla d’umano sangue. 

Era intento di Suvvarow d’ingaggiare il seguen- 
te giorno una nuova lialtaglia, perchè voleva rom- 
jtere del lutto quella te.sta di repubblicani innanzi 
che Moreau gli romoreggiasse alle.spalle. Pensava 
medesimamente Macdonald per la;àua pertinacia 
insolita ad-esscr vinta, od a piegarsi, di^assaltare 
alla quel nemico, che già per due vol- 

le avevSi^inf^to con tanto danno de’ suoi, e coti si 
jtoco ft4l^6>i^el che come si possa scusare, noi 
non possiamo restar capaci ; e se si pub lodar di 
coraggio, certamente non si i)uò di prudenza ; (>er- 
chè se dubbio era, che vincesse il diciotto, ancor 
))iù dubbio era per l’ efficacia dei precedenti fatti 
i;!ie potesse vincere il diecinove, e la rotta del suo 
esercito im{>ortava la mina di quello di Moreau , e 
di tutte le cose francesi in Italia. Solo, stabile spe- 
ranza poteva essere per lui l’essere aiutalo da Mo- 
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reali; ma che questi fosse per arrivare a comlniUe- 
re Ti nimico nel momento stesso della battaglia, 
era cosa mollo incerta, nè Macdonald la poteva 
sapere: che se dopo la medesima fosse arrivato , 
sarchile stato il suo arrivare inutile, uè avrebbe 
potuto riguadagnare la battaglia perduta. Adunque 
pare a noi, che la ostinazione di Macdonald dell’ 
aver voluto tornar al cimento non sia da lodarsi, 
e qualunque sia il biasimo, che Moreau abbia me- 
ritato per non essere venuto a tempo, Macdonald 
non può schivar quello di non lo aver aspettato. 

Intanto le sorti di Francia in Italia andarono 
in precipizio. Risolutosi Macilonald a non asjiet- 
tare di essere assaltato, ma ad assaltare, muove- 
va alle undici della tnattina ilei diecinòve di giu- 
gno le sue genti contro l’esercito imperiale. Era 
l'ordinanza dei due nemici la medesima, che nei 
giorni precedenti. Ordinava nel sup pensiero il 
generalissimo di Francia di circuire, stando fer- 
mo sul mezzo, e dopo di aver passato il liiiine, 
con le due ali estreme il nemico, cioè di spun- 
tarlo e verso i monti , e verso il Po. Con singola- 
re intrepidezza passarono i repubblicani la Treb- 
bia, ancorché aspramente fossero bersagliati dalle 
artiglierie nemiche si grosse che minute principal- 
mente da quelle che ferivano a scaglia. Rusca, e 
Dambrowski s’attaccarono sulla sinistra verso i 
monti con'Bagrazione. Nissimo creda che maggior 
valore nelle più aspre battaglie si sia mostralo mai 
di quello, che in questa mostrarono e Francesi, e 
Polacchi, e Russi, ed Austriaci. Pinscro Rusca, e 
Dambrowski con grandissimo impelo Bagrazione, 
e col medesimo impeto gli rispingeva Bagrazione, 
quanto era urlalo riurlando. Cominciarono a bale- 
nare i soldati di Dambrowski: Rusca accorreva 
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cou un grosso di genti scelte in suo aiuto. Menò 
egli sì terribilmente le iiiaiii, che non solo il Rus- 
so piegava, ma ancora i Francesi, preso nuovo 
ardire, assaltavano Schweiciischi con tanta ener- 
gia, che io conciarono per la j>eggio, tagliarono a 
pezzi un intiero reggimento, lo respinsero lungo 
spazio, e lo cacciarono dalla terra di Gisaliggio, 
della quale s’impadronirono. Lampeggiava in que- 
sto punto la speranza della vittoria pei braucesi, 
e l’avrebbero anche ottenuta, se non fosse venuto 
in soccorso delle schiere pericolanti di Russia il 
generale austriaco Dalheim cou un grosso rinforzo 
di genti tedesche: efficacemente il secondava la 
cavalleria russa , che già si era riordinata. Si rin- 
novava la mischia più fiera di prima, nè questi 
cedevano, nò quelli; diè Dainbrowski segni di di- 
S|)erato valore: due volte respinto, due volte tor- 
nò più animoso al combattere, nè si partì dalla 
battaglia, se uou quando arrivò Roseinljerg con 
un forte apparecchio d’artiglierie leggieri , che ful- 
minando i contrastanti, gli costrinsero, sebbene 
tuttavia combattenti, alla ritirata sulla destra riva 
del fiume. Fu questo affronto sanguinosissimo, e 
mortale per ambe le parti, la legione polacca vi 
fu conquassata, e lacerata all’ estremo. Ma se i re- 
pubblicani vi perdettero molla gente, gl’ imjteriali 
ve ne perdettero altrettanta. 

Non era stata nè meno ostinala , nè meno san- 
guinosa la battaglia sui campi , che avvicinano il 
Po. Quivi, contuttoché Melas si fosse mollo affati- 
cato con le artiglierie |>er im|>edire ai repubblica- 
ni il passo della Trebbia, dalla quali a ve\ ano nxJ- 
lo patito, erano ciò uon ostaule riusciti sulla sini- 
stra del fiume, ed avevano principialo a dare ese- 
cuzione al disegno ordinalo da Macdooald. Lua 
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colonna urtava di fronte Otto, mentre un grosso 
di cavalleria disiandosi lungo il Po, s’ingegnava 
di riuscire oltre l’ala esterna degl’ imperiali. Le 
fanterie tedesche già cedevano aU’impelo delle fran- 
cesi, quando venne in soccorso loro con una ga- 
gliarda squadra di cavalleria il principe di Lichten- 
slein. Diè la carica alle fanterie francesi, e le res- 
pinse: diè la carica alle cavallerie accorse io aiuto 
delle fatiterie, e le respinse. Arrivava in questo 
dubbioso punto con la seconda squadra de’ suoi 
fanti Olivier, e facendo uno spaventoso trarre di 
artiglierie leggieri, disordinava i cavalli di Lichtens- 
tein, e gli costringeva alla fuga. Fra L\ furia del 
rinculare percossero nel reggimento dei granatieii 
di Wowerniann, e il disordinarono, e se le fanterie 
di Francia si fossero fatte avanti per usare la occa- 
sione aperta dalle artiglierie leggieri, sareblie nato 
in questa parte qualche gran sinistro per gl’impe- 
riali; ma esse, non so perchè, si sostarono. Intan- 
to Lichtensiein, che era nomo |irode, ed i grana- 
tieri di Wowermann , che erano uomini forti, ed 
esercitati nelle battaglie, si riordinarono, e torna- 
rono al cimento: trassero con loro un grosso rin- 
forzo del reggimento di Lobkowitz. Il rincalzo 
fatto da tutte queste genti unite, ed animate da 
Melas, da Froelich, e da Olio divenlò sì forle, 
che Olivier disperando la viltoria, la lasciò in ma- 
no del nemico, sulla desira riva dell’ insanguinala 
Trebbia rliirandosi. Salm, che co’ suoi cavalli cor- 
reva lungo il Po per circuire Olio, veduio che per 
la riiiraia di Olivter reslava solo esposto all’ impelo 
di mila la schiera vincitrice, velocemente cor- 
rendo, si ritirava ancor esso agli alloggiamenti oltre 
il fiume. 

Bene, come si è veduto dalla narrazion nostra, 
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fu combattuta questa ì).ittaglia dalle due ali dcU’e- 
sercito francese sul jarincipio, male sulla line: il 
che fu cagione, ohe se esse si ritirarono intiere % 
sulla destra della Trebbia, la mezza vi si ricoverò 
fuggendo disordinata e rotta. Avevano i Francesi 
j)assato il fiume , ed essendosi ordinati sulla spon- 
da sinistra assaltavano con ranliguardo loro il ne- 
mico: ma questi, bravamente rt;sistendo, gli rin- 
cacciava. Venuta la seconda fila repubblicana in 
soccorso della jtrima, rinfrescava la battaglia, che 
fra breve divenne orribile. Impazienti l’una j)arte 
e l’altra di coinlxittere di lontano, vennero tosto 
alle prese con le baionette: fu quest’urto tanto 
micidiale sostenuto quinci e quindi con tin valore 
inestimabile. Quando jìei cadenti, feriti o morti 
qualche spazio vuoto appariva nelle file, i viventi 
vi si gettavano, e facevano laattaglia con le sciala- 
le, e quando non potevano con le scialale, la fa- 
cevano coi gralli , coi morsi , e coi cozzi. Non fu 
(jnesta battaglia generale, ma miscuglio di duelli 
latti corjK) a corpo, nè si vedeva chi avesse ad es- 
sere il primo' u ritirare il passo. Ma mentre la for- 
tuna stava per tale modo in pendente, ecco arri- 
vare a corsa un reggimento di Tede.schi condotto 
dal colonnello Lowueher, che diede animo ai 
Knssi, lo scemò ai Francesi, caricando, e sma- 
gliando la cavalleria, che fiancheggiava la schiara 
di Montrichard. Un reggimento di fanti leggieri, 
preso spavento da «piesió acciiletite , cesse fuggendo 
disordinatamente: la fuga e lo scompiglio invasero 
tutta la schiera, nè Montrichard ebbe potestà di 
rannodarla , malgrado che se ne desse molto pen- 
siero, e mollo vi si slbrzassc. Fa rotta di Moniri- 
chard fu cagione del doversi riiiiare V ictor; perclìè 
Suwarow accol tosi della favorevole occasione, che 
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la fortuna ed il valore de’ suoi gli avevano aperta, 
si cacciava dentro ai luoghi alìhandonali co! suo 
corpo di riserlw), eri assaliva il generale francese 
j>er ftanco. Pensò allora Vieterai ritirarsi sulla de- 
stra riva, c il fece ordinatamente, por rpianto qiicH’ 
accidente improvviso il coinjiortava. Cosi tutta la 
mezza dei repul)l)licani , parte rotta intieramente, 
parte poco intera, e lierantente sr-gniiata dalla ca- 
valleria nemica, si era ritirala a salvamento oltre 
<piel liume , che con tanta speranza di vittoria 
aveva jKiche ore prima passalo. La Trebbia, fune- 
sto liume per tante battaglie, non vide mai tanto 
sangue, eptanto a rpiesti giorni: il suo letto orrido 
pei mucchi dei cadaveri, massimamente piti verso 
la sna foce nel Po, perchè fjuivi nel passare furo- 
no i Lrancesi terribilmente bersagliali dalle arli- 
glieriedi Melas. Dei repubblicani in quelle tre gior- 
nale fu uno scemjiio di circa sei mila soldati mor- 
ti , o feriti; tre mila prigionieri ornarono il trion- 
fo dei vincitori. ISon fu minore il ntìinero degli 
uccisi dalla parte degl’ imjieriali , e quasi ninno 
<piello dei prigionieri. Alcune landiere dei repub- 
blicani furono conquistate tlai confederati; pochi 
cannoni vennero in poter loro, jierchè Macdonald 
per non essere rilaixlato dall’ impedimento dell’ ar- 
tiglierie più grosse , le aveva lasciale nello stalo 
romano, solo conducendo seco le leggieri. 

Sopraggiunse la notte : era estrema la stanchez- 
za dei comliatlenti ; fuvvi riposo, se non d’ animi, 
almeno di corpi. Pensava Suwarow, tosto che ag- 
giornasse, di [)erseguiiar il nemico, Macdonald di 
ritirarsi, quantunque a ciò di mala voglia, e co- 
stretto dal parere dei compagni, si risolvesse, per- 
chè avreblie desiderato di fare una quarta volta c- 
sperienza della fortuna; tanto si era ostinalo in 
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questa faccenda del combattere. Per la qual cosa , 
lasciato sulla sponda del fiume alcune genti delle 
più spedite per occultare al nemico la sua partita, 
s’ iucarnminava celeremente col restante esercito , 
prima che la luce illustrasse l’ italiche contrade, al- 
la volta di Parma. Dal canto suo Suwarow , come 
prima vide sorgere l’aurora, passava il fiume per 
tlar l’assalto al nemico né’suoi projtri alloggiamenti. 
Nè avendolo trovato , ed accortosi della sua leva- 
ta, si mise tosto a perseguitarlo, egli per la strada 
vicina ai monti, Melas per la prossiniana al Po. 
Giunsero i Russi a Zema il retroguardo francese 
governato da Victor, e l’assalirono con molto va- 
lore, e con ugual valore fu loro ris|)osto dai Fran- 
cesi, C'osa maravigliosa dopo grinlbrtunii recenti. 
La diciasettesima, postasi in un luogo forte, fece 
spalla al ritirarsi dei compagni, ma circondata fi- 
nalmente da un nemico a molti do{>pi più grosso, 
fu costretta a dejiorre le armi, dandosi prigioniera 
in jKJter del vincitore. Dall’altro lato i Tedeschi 
arrivarono addosso ai Francesi presso a Piacenza , e 
ne fecero molli prigionieri, massime feriti, fra i qua-^ 
li notaronsi principalmente Rusca, Salin , e Gain- 
bray ; quest’ ultimo morì fra breve per le ferite 
avute nella battaglia. Rusca ebbe una gamba scon- 
cia, Olivier una meno, entrambi guerrieri Inio- 
ni, e di forme egregie di corpo. Avreblie voluto 
Suwarow seguitare più oltre i repubblicani ; ma u- 
diva ad un tratto che Moreau , uscito dal suo si- 
curo nido di Genova , era slxxcato dalla Bocchet- 
ta, e calando dai monti minacciava di trarre a 
mai |>artito Seckendorf e Bellegarde, dei quali il 
primo stringeva Tortona, il secondo Alessandria; 
che anzi il capitano di Francia avrebbe potuto fa- 
re addosso ai suo retroguardo qualche làzione di 
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sinistro augurio. Delilierossi pertanto a tornarsene 
iiulieiro, dando carico a Otto, a Holienzollern , 
ed a Klenau , che perseguitando facessero a M.u?- 
donald lutto cpiel maggior male, die potessero. Ma 
prima ebl)e mandalo una jiresa di Cosacchi a di- 
sfare quella lesta di Liguri , che sotto il governo 
di Lapoype stanziava a Bobbio; la qual cosa ven- 
ne loro agevolmente falla. Domandano mólti, per- 
chè La|)oype, invece di scendere ad aiutare Mac- 
donald , se ne sia stalo inoperoso in un momento , 
in cui la più eflicace attività era richiesta : alcuni 
il tacciano di poco animo, altri di animo rollo per 
non aver saputo svilupparsi a tem|>o dai piaceri di 
Genova. Ma egli slava agli ordini di Moreau, non 
tli Macdonald , e se il generalissimo non gli aveva 
comandato di calarsi , non si vede come il jx)lesse 
fare da se. Pare poi cosa mollo inverisimile , Jier 
non dire del lutto falsa , che Morean gli desse il 
t’omandameutp rii scendere , perchè ei non poteva 
siip|K)rre, che Macdonald fosse, non so se mi deb- 
ba dire o tanto imprudente, o tanto temerario, 
che volesse mettere ila se solo a cimento sorti sì 
gr.ivi quando temporeggiando solamente due gior- 
ni, le àvreblie potute mettere coi due eserciti uni- 
ti insieme. Da lutto questo si scorge , che se Su- 
warow avesse tardato ad arrivare solo due giorni , 
o Macdonald solo due giorni a combattere, vince- 
va , per quanto delle probabilità di guerra si può 
giudicare, la fortuna di f' rancia. Sonvi alcuni, che 
accusano Macdonald di essere arrivato iropjK) tar- 
di, perchè tornando da Naj)oli giunse a Pirenze il 
di ventisei di maggio, e solo pariiune il di otto di 
giugno: pare cosa strana quell’avere accennato sì 
presto, e colpito si tardi. Se avesse corso , afferma- 
no , difilato, con dare solamente alle sue genti i 
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riposi necessari, sarebbe certa mefite giunto a Vo- • 
ghera, |)riina che Suwarow vi arrivasse, e la unio- 
ne dei due eserciti stata certa, e sicura. Di questo 
noi non vogliamo gihdicare, perchè non abbiamo 
scienza del marciare degli eserciti, he dell’ immen- 
so viluppo’,* che a’ nostri tempi e’ si tirano dietro. 
Certo, se T accusazione è vera, la posterità fran- 
cese avrà molto a dolersi di Macdonald. 

Restava a Macdonald un’impresa difficile a 
compirsi; quest’era-di ritirarsi a salvamento in To- 
scana, per poter quindi [xjr la riviera di Levante 
condurre le sue genti all’ unione in Genova con 
quelle di Moreau. Ei ne venne ciò non ostante a 
capo con uguale e perizia e lèliciià. Ordinava a 
Victor, che salisse per la valle del Taro, e che, 
varcati i sommi gioghi dell* Apennino, calasse per 
quella della Magra nel Genovesato. Egli j)oi con la 
sinistra, ora combattendo alle terga, ora sul ban- 
co sinistro, ed ora di fronte, e sempre animosa- 
mente e felicemente, più che da vinto si potesse 
sperare, se ne viaggiava alla volta di Bologna, per 
condursi di nuovo a Pistoia. Disperse le genti leg- 
gieri di Hohenzollern e di Klenau, che gli vole- 
vano contrastare il viaggio, passò per Reggio e |»er 
Rubiera, passò per Moflena , che pose a grossa ta- 
-^glia, mandò presidii a Bologna ed al Forte Urbano: 
poscia salendo s’internava nella valle del Panaro, 
ed arrivava al suo alloggiamento di. Pistoia. Poco 
stettero Bologna, ed il l’orte ad arrendersi ai con- 
federati. Nè il generale Francese voleva pei elise-, 
gni avvenire, e per le molte sollevazioni dei po- 
poli fermarsi in Toscana. Perlochè, chiamale a se 
le guernigioni di Livorno, e dell’ Isola d’Elba ; 
che avevano capitolato, la prima cori'un Inghira- 
mi , coudottiere di Toscani sollevali, la seconda 
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con Napolitani e Toscani misti tlTnglesi , e poste 
sulle navi per a Genova le artiglierie e le liagaglie, 
si avviava per la strada di Lucca alla volta dei 
tcrriiorii liguri , e ipiivi conduceva a salvamento 
i suor stanchi soldati. Poi stanco egli stesso dalle 
fatiche e dall^ ferite, se n’andava a Parigi piutto- 
sto in sembianza di vincitore che di vinto, per lo 
smisurato valore dimostralo. Del resto mostrossi 
Macdonald in Italia uomo di generosa natura: fti 
anche umano , malgrado delle cose eccessive che 
pubblicò a Napoli, e che rinfrescò in Tocana: si 
astenne da quel d’ altrui , abborriva i ruljatori. 
Amava più la gloria che la repubblica e la libertà, 
come d’ordinario l’amano i soldati. Gli piacevano 
meglio i governi temperati , che gli sfrenati. Insom- 
ma ei fu in Italia personaggio commendevole, e 
sarebbe stato anche più se un amore sinisurato-di 
fama non l’avesse fallo errare. Ebbe i difetti degli 
animi generosi, e non fu }xx:o in mezzo a tanti 
vizi di animi vili. Con l’esercito di Macdonald si 
ritirarono ancora le genti francesi, che tenevano 
Eirenze; tutta la Toscana tornava all’ obljedienza 
di Ferdinando. 

Il giorno medesimo in cui Macdonald comliat- 
teva sulle rive del Tidone, Moreau scendeva con 
circa venticinque mila soldati dalla Bocchetta, e 
passando per Cavi e Novi , fatto anche sicuro dalla 
fortezza di Serravalle, che si trovava in potere de’ 
suoi, se ne giva all’impresa di divertire i confede- 
rati dalle offese di Tortona, che già pericolava, 
essendo stata aspramente bersagliala da bondie ai 
giorni precedenti. Il giorno dicioito al momento 
stesso, ili cui Macdonald era alle mani con gii allea- 
ti fra il Tidone e la Trebbia, Moreau assaltava gli 
Austriaci nel cami>o loro sotto Tortona, e quuu- 
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tiinqne, condotti da Seckendorf e da Bel lega rde , 
si difendessero^da uomini forti , tuttavia , prevaleii - 
do i Francesi di numero, furono costretti a mie - 
re e perdettero San Giuliano, jierseguitaii acerba - 
mente dai repubblicani nel piano di Marèngo , 
disordinati, e rotti si ritirarono oltre la Bormida. 

Questa vittoria liberava Tortona dall’assedio, e 
fu fallo abilità a Moreau di rinfrescarla di viveri e 
di munÌLÌoni. Da tutto questo chiaramente si vede, 
che se Macdouald fosse, come pare che potesse, ar- 
rivalo più presto, o avesse combattuto più tardi, 
avreblie la fortuna inclinato di nuovo a favor dei 
repubblicani; per un intervallo di venliquatlr’ore 
stelle, che i vinti non fossero vincitori, e che l’ 
Italia, in vece di essere russa e tedesca, fosse fran- 
cese. Scaramucciossi il giorno diecinove, ed il'ven- 
ti sulle rive della Bormida. Il ventuno, messosi 
Bellegarde all’ ordine, raccolte quante genti potè 
dal campo sotto Alessandria, e da altre terre vici- 
ne, facendo stima non pictiola di questo moto, nè 
volendo che Moreau si alloggiasse in quei lur^lii , 
mandava Seckendorf con un- grosso anliguardo ad 
assaltar i repubblicani sulla destra del tìume. At- 
taecossi Seckendorf con Grouchy a San Giuliano, 
e do|K) una dura zuffa io sforzava a ritirarsi. Ac- 
correndo con nuove gémi Grenier in soccorso di 
Grouchy ristorava la liallaglia: il generale tedesco, 
che sulle prime aveva respinto, fu respinto. In que- 
sto mentre Bellegarde arrivava a fare sjtalla a Se- 
cketidorf txjn una forte squadra di genti fresche, ed 
entralo nella battaglia faceva piegare i Francesi : 
venivano in poter suo'San Giuliano, e S[»inetta ; 
continua mente i Tedeschi guadagnavano del cam- 
JK>. Fu forza che Moreau venisse in ai uto de’ suoi, 
che si trovavano in gran pericolo. Divenne allora 
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molto aspro il conflitto : da ambe le parti si face- 
vano gli ultimi sforzi per uscirne con la vittoria. 
AlGne Grouchy che in questo fallo si portò da sol- 
dato mollo valoroso, radunali e riordinati i sin>i , 
che erano siali disordinati e dispersi , dava dentro, 
serrandosi addosso con molto impelo agli Austria- 
ci , gli rompeva, e gli sforzava ad andarsene fret- 
tolosamente a cercar ricovero sulla sponda sinistra 
della Bormida. Un loro retroguardo lascialo al Bo- 
sco, e circondalo dai Francesi si liberò a furia di 
liaionetle. L’estrema coda delle genti austriache, 
deposte per la forza sopravvanzante degli avversa- 
ri le armi, si diede in |K)ler dei vincitori. Perilel- 
lero gl’imperiali in questo fallo molta gente, ma 
non tanta, quanta pubblicarono i Francesi , nè tan- 
to poca quanto pubblicarono i Tedeschi , certamen- 
te nel novero di due in tre mila soldati tra mòrti, 
feriti e prigionieri 5 uè è dubbio, che la vittoria 
non sia stata dalla parte dei repubblicani. Quivi 
ebbe Morea^n le novelle dei sinistri accidenti delia 
Trebbia. Perlochè conoscendo, che per allora non 
restava speranza di far risorgere la fortuna , e die la 
sola strada che gli rimanesse aperta per rijiuro dei 
suo esercito, era quella di ritirarlo prestamente là, 
dond’era venuto, condottosi con frettolosi passi 
per la strada di Novi e di Gavr a Genova , sparti- 
va i soldati nelle stanze di Vollri, Savona, Vado 
e Loano. Munì Genova con un sufficiente presi- 
dio; la strada di sboccar di nuovo nelle pianure 
torlonesi gli rimaneva libera jiei forti di Gavi e di 
Serravalle. Oltre a ciò aveva jier maggiore sicurez- 
za ordinalo un forte campo con trincee tra la Boc- 
chetta e Serravalle, che aVeva raccomandato alla 
fede del inarcliese Colli, assunto al grado di gene- 
rale, ed a lui cougiuuio d’ amicizia. Le altre valli 
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(lei monti A|>ennini, per le quali si a|irono le stra- 
de delle pianure Iwgnate dalle acque del Po, fu- 
rono anche dal generale di Francia foriificuie, e 
munite con buoni presidii. 

In (juesio forte sito, ed avendo frapposto fra di 
lui txl il nemico, come Ijaluardo naturale e forte , 
tutto il concatenato giogo degli Apennini, se ne 
stava aspettando, che cosa jxirtassero le sorti dalla 
])arte di Francia, che ancora non voleva, malgra- 
do di tante rotte, jiazientemente sopportare che 
r imperio d’Italia le uscisse dalle mani. Tornalo 
Suvvarow dai campi tanto gloriosi per lui del Ti- 
doue e della Trebbia, andava a porsi ad alloggia- 
mento sulle sponde dell’Orba per impedire ogni 
motivo, che i Francesi potessero fare a soc(X)rso 
delle fortezze di Tortona e di Alessandria cinte, 
dopo il suo arrivo, di più stretto assedio, e che 
sperava avessero fra breve a cedere alle sue armi. 

Tale fu la mina ed il {lecipizio delle cose dei 
francesi in Italia, che, non ancora tras(x»rsi quat- 
tro mesi da quando la guerra aveva avuto princi- 
pio in (|uesL’anuo, perdute selle battaglie campali, 
e le fortezze di Peschiera, e di Pizzigheilone, il 
castello di Milano, la cittadella di Torino, perda- 
la tutta r Italia da Napoli fino al Piemonte, la ca- 
dente loro fortuna altro sostegno più non aveva, 
che i gioghi dei monti liguri, ed alcune fortezze. 
Noveravansi fra (|uesie principalmente i castelli di 
Nàjioli, il caslel Sant’ Angelo, Ancona, ^F^ntova, 
e le lortezze piemontesi di Alessadria, Tortona e 
Cuneo. Conoscevano gli alleali, che l’ imjierio d I- 
lalia non si reudereblie in mano loro sicuro, se 
non (piando tutte le anzidettc fortezze conquistalo 
avessero. Ma jirincipale peiisier loro era quello 
dell’ aapilsto di Mantova stimata il più forte an- 
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lemurale d’Iulia, se non di elFello, almeno di 
nome, e delle fortezze del Piemonte; 'conciossla- 
cliè il presidio di Mantova essendo grosso di circa 
diecimila soldati, poteva aiutare efficacemente una 
nuova calata di Francesi, se la fortuna divenisse 
loro più favorevole; le fortezze piemontesi , per 
essere vicine a Francia, jwievano facilmente ser- 
vire di appoggio e di scala a nuove imjirese dei 
repubblicani. Agevolavano agli alleati la conquista 
di tutti questi propugnacoli le vittorie conseguite, 
i, popoli favorevoli, le armi russe, inglesi e otto- 
mane, che o già tenevano, o minacciavano- 1* infe- 
riore Italia. Per la qual cosa non cosi tosto Moreau 
si era riparalo nel suo sicuro seggio di 'Genova, 
che i confederali andarono col campo alla citta- 
della d’ Alessandria con potentissimi apparecchi, 
sperando jier refficacia del batterla, ch’ella aves- 
se presto, quantunque molto fosse forte per arte, 
ad essere sforzata alla dedizione. 

Siede la cittadella d’ Alessandria sulla riva sini- 
stra del Tanaro, separala solamente per le acque 
del fiume dalla citta, con la quale si congiunge per 
un ponte coperto a guisa di quello di Pavia. Eravi 
dentro un preiiilio tli circa tremila soldati sotto- 
messi al generale Gardaune, soldato , che pel suo 
valore in quelle guerre italiane, era tostamente sa- 
lilo dai minori gradi della milizia ai maggiori. Seb- 
beue non gli fosse nascosto, che per le rotte toc- 
cate da’ suoi poca speranza gli rimaneva di essere 
soccorso, tuliavia da quell’ uomo forte, ch’egli era, 
si era risoluto a difendersi fino agli estremi , per- 
chè dove non vi fioteva più essere utilità per la sua 
]>airia, voleva almeno, che risplendesse incontami- 
nato r ouor suo, e quello de’ suoi soldati. Anima- 
va contiiiuamcnle il presidio coù la voce e cou la 
r. III. Ji 
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mano, sopravvecleva ogni cosa, ordinava con som- 
ma diligenza quanto fosse necessario alla dilesii. 
Dal canto suo Bellegarde ninna diligenza o fatica 
risjiarmiava, per venir a capo dell’ espugnazione. 
Aveva con se ventimila soldati tra austriaci e rus- 
si , più di centotrenta pezzi di artiglierie assai gros- 
se, parte dell’ esercito , parte condotte recentemen- 
te dalle armerie di Torino, con obici e mortai in 
giusta pro()orzione. Venne per sopravvedere, ed 
incoraggire gli oppugnatori con la sua presenza il 
generalissimo del due imperi. Essendo la fortez- 
za nuova, edificata secondo l’arte, ed abbondante 
di caserme, e di casematie construtle a pruova di 
bomba, si bramava conoscere, quanto potesse nel 
contrastare alla forza di chi rassaìtava. Si convenne 
«la amile le parti, che gli alleati non molestereb- 
bero la fortezza dal lato della città, e che ella la 
città in nissun modo olfendercblM;. Scavata, ed al- 
zata la. prima trincea «li circonvallazione, fece Bel- 
legarde la chiamata a Gardanne. Rispose, essergli 
stato ctimandato, che difendesse la fortezza, e vo- 
lerla difendere. La folgoravano con tiri spessis*=i- 
mi centotrentanoye cannoni , quarantacinque obici , 
cinquantaquattro mortai. Nè se ne stava Ganlanne 
ozioso, fulminando ancor esso con tutto il j>ondo 
delle sue artiglierie. Ma la tempesta scagliata alagli 
alleati fu sì grande, che in poco d’ ora, o per j)io- 
prio colpo, o per riverberazione ruppe la maggior 
j>arie dei letti delle artiglierie, sboccò le restanti, 
uccise non pochi cannonieri , arse una caserma , ed 
una conserva di polvere con orribile fracasso: ta- 
que per un temj)o, o. debolmente trasse la piazza. 
Usarono gli assedianti l’accidente, e spintisi avan- 
ti con le zappe, e compite le traverse, arrivarono 
sino al circuito dello spalto, dove incominciaronu 
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a distendersi con li cav.ire, e coti alzare la terra a 
destra ed a sinistra coll’ intento di compire la se* 
concia circondazione. Tentava Gardanne d' impe- 
dirgli, p(x;o potendo con le artiglierie , con l’arclii- 
bnseria, traendo furiosamente contro i lavoratori 
dalla strada coperta. Ciò non ostante condussero a 
perfezione la seconda; nè mettendo tempo in mez- 
zo, e <leir oscurità della notte giovandosi, vi alza- 
rono di molle batterie. In questi bersagli si porta- 
rono egregiameiUe, e fecero inaravigliosi progressi 
contro la piazza i cannonieri piemontesi tornati ai 
servigi del re. Nè furono senza affetto le anni fran- 
cesi, perchè tnolii buoni soldati dei confederati re- 
starono uccisi, o feriti. Morì un nipote del marchese 
di Chasteler, fu ferito gravissimamente il marchese 
medesimo con grande rammarico di Suwarovv , che 
conosceva, quanto quel guerriero valesse. Era in- 
tendirnenio degl’ imperiali, corn|)lta questa secon- 
da circonvallazione, di far pruova di cacciar i re- 
pubblicani dalla strada coperta. In fatti tanto fece- 
ro coi cannoni, che spazzavano i bastioni, e coti 
le bombe e con le granate, che rendevano |)erico- 
loso e mortale lo starvi, che i soldati di Francia T 
ablwndonarono, ritirandosi del tutto nel corpo del- 
la piazza. Sottentrarono gl’ im|>eriali, vi fecero un 
alloggiamento stabile: poi coti le zappe continua- 
mente travagliandosi, assieparono gli angoli spor- 
genti della medesima strada coperta, e si condus- 
sero tin sotto ai bastioni. Sorgevano i segni della 
vicina dedizione. Già erano alzate le batterie per 
battere in breccia, già le scale pronte, già le arti- 
glierie della piazza più non rispondevano. Di tanti , 
quattro cannoni soli si mantenevano in grado di 
trarre; le anni missili, regimai consumate tutte, 
mancavano; un assalto al nascente giorno si pie- 
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parava, una presa di soldati fortissimi traseelti a 
questo mortale ufficio già stavano pronti ad ese- 
guirlo: le ruiiie stesse delle mura facilitavano la sa- 
lita. Il resistere più lungo tempo sarebbe stato |)er 
Gardanne, non che temerità verso la fortuna, cru- 
deltà verso i soldati: però, inclinando l’animo alla 
concordia, chiese, ed ottenne patti molto onore- 
voli il dì ventuno luglio. Uscisse il presidio con 
lutti i segni d’onore, che danno i vincitori ai vin- 
ti, si conducesse negli stati ereditari, vi stesse fino 
alli scambi , avesse Gardanne facoltà di tornarsene 
in Francia sotto fede di non militare contro i con- 
federali sino allo scambio. Fu assai bravo il contra- 
sto fallo da questo generale di Francia; ciò nondi- 
meno fu accusalo dell'essersi arreso, prima che la 
breccia fosse aperta. Ma l’accusa non ebbe elfeiio, 
jierchè vennero poco dopo tante dedizioni , che fu 
manifesto, che la forza insuperabile, non la codar- 
dia , od il tradimento avevano operato. Restarono 
uccisi di Francesi seicento, di Cisalpini dncenlo. 
F uvvi anche mollo sangue fra i confederali , perchè 
mancarono fra di loro in ugual numero i soldati. 
Trovarono i vincitori nella fortezza conquistala 
settemila fucili, più di cento cannoni, la maggior 
parte da risarcirsi , dieci mortai , polvere in ablxju- 
danza, e munizioni da bocca proporzionatamente. 
F u celebrala la conquista di Alessandria con ogni 
maniera di pubblica dimostrazione. Poi , per met- 
ter terrore, e per isfogar 1’ odio, carcerarono i gia- 
cobini, come gli chiamavano; il che contaminò 1’ 
allegrezza, perchè molli fra di loro ajtparlenevano 
alle famiglie principali del paese. Ma Snwarow 
voleva quel che voleva, ed anche il consiglio su- 
premo il secondava volentieri. 

Non si era ancora acquetata 1’ allegrezza concetta 
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per la conquista d’ Alessandria dai collegati ^ e dai 
loro artigiani in Italia, che ebbero occasione d’ 
un’ altra maggior prosperità per l’espugnazione di 
Mantova. Aveva Buouaparte due anni innanzi con- 
quistato questa fortezza piuttosto col consumarla 
per carestia di viveri che con lo sforzarla per op- 
pugnazione. La domò Kray piuttosto per forza, 
che per assedio; perciocché s’arresero i repubbli- 
cani alle armi imperiali, quando ancora avevano 
nelle conserve loro di che cibarsi ancora per lungo 
tempo; ma le mura sfasciate, edjì cinto della 
piazza rotto gli costrinsero io breve tempK) a quella 
risoluzione, cui il fare ed il nou fare, tanto im- 
portava a loro, ed agli alleati. Si era Kray, già fin 
quando Suwarow era arrivato al supremo governo 
dell’esercito, messo intorno a Mantova,” ma non 
si era fatto molto avanti con le trincee, perchè 
non aveva forze sufficienti a circuire, ed a sforza- 
re tuia piazza di tanta vastità , e difesa da una 
guernigione di dieciinila soldati. Per la qual cosa 
aveva solamente applicato il pensiero al tenere im- 
pediti i luoghi , acciocché nissuno aiuto di genti, o 
di vettovaglia vi si potesse introdurre; aveva an- 
che fatto ojiera , posciachè Peschiera e Ferrara era* 
no state soggiogate dalle armi dei confederati , che 
le barche imperiali, che avevano acquistato il do- 
minio del lago di Garda, per le acque del Mincio 
calandosi, e così pure uu’ armata di navi sottili 
ascendendo pel Po, venissero fare spalla all’eser- 
cito terrestre, che stringeva la piazza. Infatti Tes- 
ser padrone di Peschiera e di Ferrara, che sono 
a destra ed a sinistra a guisa di opere esteriori di 
Mantova , dà maggior facilità a chi è al tempo stes- 
so signore della campagna, di acquistare per fame 
o per forza quel baluardo principale d’ Italia. Ma 
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quando 'do|)o le rnile di xVIacdoiiald , Siiwarow 
Lillo più sicuro ebbe mandalo novelle gemi all’as- 
setlio, per forma che Teserciio di Kray ascende- 
va, se non passava, il novero di quarantamila sol- 
dati, il generale tedesco, nel quale non si jioieva 
desiderare nè maggior animo, uè miglior arie, si 
accinse a voler fare quello, che fino allora aveva 
solamcnie accennalo. Per facilitargli vieppiù l’ im- 
presa, gli mandava Suvvarovv alcuni pezzi di arti- 
glierie ben grosse, trovale nelle armerie di Tori- 
uó. Con questo accostamento si trovò Kray in gra- 
do di fulminare la piazza con più di seicento boc- 
che da fuoco. Alloggiava il più grosso nervo dell’ 
esercito assediatore , la più parte austriaco , per 
modo che incominciando sulla sinistra alla Certo- 
sa , e girando col mezzo alla Madonna , andava con 
la sinistra a terinìnarsji a Capilupo. Uu altro cor- 
po di genti austriache si era posto a rincontro di 
San Giorgio. Erausi i Russi accampati oltre il ca- 
nale di Saut’ Antonio a destra, ed a sinistra della 
strada che va a Verona; carico loro era di battere 
la cittadella. Ma i corpi che avevano preso il cam- 
|>o e contro San Giorgio, e contro la cittadella, 
non avevano l’ ufilcio di farsi via per forza , o per 
rotture di mura nelle due fortezze; solo disegna- 
vano d’impedire la campagna al nemico, e Eit- 
lendo con le artiglierie dargli diversi risguardi , 
perchè meno fosse forte a difendersi in quella par- 
te, che 'princljialinenle Rray aveva fallo pensiero 
di assaltare, e dove intendeva di far la breccia |)er 
aprirsi l’adito dentro la piazza, se il nemico osti- 
nalo oltre il dovere resistesse. Nè stette lungo tem- 
po in dubbio circa la elezione , perchè la parte di 
porta Pradella gli si appresenlò loslameuie come 
L più debole, sì per esser dominata dairemineu- 
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za (li Belfiore, sì per non avere altra difesa este- 
riore, che un’opera a corno, nò altra difesa di 
fianco, che il bastione di Sant’Alessio molto lon- 
tano, una mezza luna a sinistra, ed il bastione di 
Luterana a destra, si per essere tutte queste difese 
mollo anguste, e perciò incapaci di molte artiglie- 
rie, c di spandere i tiri alla larga, anzi capaci all’ 
incontro di essere molestate con fitto bersaglio dal 
nemico, e sì finalmente per essere in questa parte 
il terreno manco paludoso, e però più allo a rice- 
vere gli approcci; Ma a volere che gli approcci si 
potessero fare più fàcilmente, si rendeva necesM- 
rio })er gli oppugnatori l’ impadronirsi pel torrione, 
e del molino di Ceresa. A questo fine tirando fu- 
mosamente contro i delti luoghi, sforzarono ù di- 
fensori a ritirarsene; poi fattovi impelo cxin una 
mano di soldati animosi, vi entrarono, e vi si al- 
loggiarono. Quindi senza starsene ad indugiare, 
alzarono le serrature del Paiolo; il che fu cagione, 
che le acque del canale di questo uome, trovando 
uuo scolo più facile, si abb.issarouo nelle parli su; 
périori, e fu fatto abilità a K.ray di spingersi avan- 
ti con le trincee contro la piazza. Spesseggiavano i 
Russi coi tiri contro la cittadella, gli Austriaci 
contro San Giorgio. Ma la principale tempesta 
veniva da Osteria alta, dai sili vicini alla strada 
per a Montanara, da Belfiore, da Casa Rossa , da 
Paiolo, da Valle, e da Spanavera; quivi il gene- 
ralissimo d’Austria aveva piantatole sue più gros- 
se e più numerose artiglierie, per battere o per 
diritto o per fianco l’opera a corno di porta Pra- 
della, i bastioni della porla medesima, il bastione 
di Sant’Alessio, con le fortificazioni dell’isòla del" 
T, e del Migliarelto. 

Mentre con tanto fracasso, e con sì viva lem- 


/CgiigU 


Pi. ;i2. 


.•?28 STOBTA D* ITALIA 

j)esia fnl minava Kray In parte f)iù debole della 
piazza, tempesta, alla quale gagliardamente anche 
rispondevano gli assediali, intendeva ad approssi- 
marsi con le trincee all’ opera a corno di porla 
Pradella. Un numero grande di guastatori , di zap- 
patori, e di palaiuoli ordinali a venire dalle cam- 
pagne insistevano a scavare, e ad arnraonlar terra. • 
In breve tempo compirono, quantunque gli asse- 
diati facessero ogni sforzo per isturbargli cori le 
artiglierie, giacché con le sortile a cagione della 
forza prepotènte degli assediatori non potevano, 
la prima circondazioue o come ora dicono, paral- 
Jella , che si distendeva dalla_ strada per a Razzo- 
lo insino a fronte del bastiohe di Sant’Alessio; 
poi con gli approcci o con le traverse avvicinando- 
si, piantarono sei batterie, delle quali la prima 
batteva il. bastione di Luterana a canto la porta 
Pradella, le tre seguenti bersagliavano, T opera a 
corno, e la mezza luna della medesima porla, la 
quinta la cortina tra la porla medesima ed il ba- 
stione di Sant’Alessio, la sesta Gnalmente (jueslo 
bastione. Già i confederali erano arrivati a compi- 
re la seconda parallella, e da questa con maggior 
furore scagliavano nella piazza il giorno palle, la 
notte bombe: era inbnito il terrore della città. 
Per tale furioso nembo furono scavalcate quasi tulle 
le artiglierie dei difensori.; l’opera a corno, e le 
fortificazioni di porta Pradella lacere e quasi intie- 
ramente distrutte offerivano agli oppugnatori mez- 
zo poco pericoloso di attaccare la piazza, e di en- 
* irarvi. Al tempo stesso un altro corpo di Austriaci 
assaltava il dicco di Paiolo sito a . rincontro di porta 
Ceresa, e dopo un ostinato combattimento se ne 
insignoriva. Il generale austriaco Esnitz, die leg- 
geva la schiera oppugnalrice di San Giorgio, lem- 
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pestò con sì gran rornore in semliianza di volerne 
venire ad un assalto, che i rejiubblicani pressati 
da tante altre parti , si deliberarono di ablwndona- 
re, lasciandola in potere degli Austriaci, questa 
parte delle f'ortincazioni di Mantova, che è divisa 
dal corpo della piazza per le acque del lago di 
mezzo, e dell’ inferiore. Tutti questi assalti e que- 
sti vantaggi diedero abilità al corpo principale dell’ 
avvicinarsi del tutto all’opera a corno, dove sull’or- 
lo stesso dello spalto gli Austriaci scavarono, ed 
alzarono la loro terza circondazione. Col nemico 
tanto vicino, con tutte le difese demolite o fracas- 
sate, non |)otevano più sperare i Francesi di con- 
servare in |)OSsessione loro l’opera a corno, solo 
antemurale della porta Pradella, ancorché il pre- 
sidio dell’abbandonato San Giorgio fosse venuto a 
rinforzare i battaglioni che la difendevano. Pensaro- 
no adunque al ritirarsi , il che eflettuarono non sen- 
za aver prima chiodato i cannoni, che non potero- 
no liasporlare. Accortisi gl’imperiali dell’acciden- 
te, entrarono, vi s’alloggiarono e voltando dal ba- 
stione acquistato, come da luogo più vicino, l’arti- 
glierie contro la porta Pradella, se alcuna cosa an- 
cora vi era rimasta intiera, questa disfecero e rovi- 
narono: già l)attevano in breccia. La tempesta con- 
tinuava da ogni lato; più di diecimila o palle, o 
bomlie si lanciavano ogni giorno contro la strazia- 
ta Mantova; non si era mai per lo innanzi veduta 
una oppugnazione tanto vigorosa , e tanto violenta. 

Già porla Pradella era distrutta , le case vicine 
o diroccavano, o ardevano : sorgevano incendi peri- 
colosi in varie parli; le fiamme consumavano i 
magazzini a San Giovanni; strazialo era il bastio- 
ne di Sant’Alessio, le sue batterie smontate, me- 
desimamente le batterie del T coi carretti rotti 


Di-j-:--" by Googlf 


33o SToniA d’ it\u\ 

giacevano inutili al suolo, il Migliaretlo sconcio e 
fracassalo non faceva più difesa; ogni governo di 
artiglierie era divenuto impossibile nella fronte del- 
la piazza opposta agli Austriaci, o perchè erano 
scavalcate, o perchè ne erano morti o fugati i can- 
nonieri: uiun parapetto intiero, niun muro non r<v 


vinato: i lavoratori di dentro ricusavano in quell’ 
estremo jiericolo, ed in mezzo a si spaventevole 
fracasso l’opera loro, la piazza sfisciaia, ed aperta 
da questo lato non aveva più nè difesa il’ anni d’ 
artiglieria, nè difesa' di ripari, nè modo di risarcir- 
gli. Era la guernigione inabile al resistere con le 
armi, con cui si combatte da vicino, ])erchè assot- 
tigliata dalle stragi, indebolita dalle tnalaiiie, con- 
sunta dalle fatiche, ridotta a poco più di quattro 
mila abili alla battaglia, non era j)iù a gran pezza 
pari a tanta bisogna. Tuttavia non pensava au(M>ra 
a chiedere i patti , e perseverava nella difesa , quan- 
do di tanto strazio increbbe a Kray. Mandava den- 
tro il colonnello Orlandini, offerendo patti d’ac- 
cordo onorevoli, e certificando a Laiour- l'oissac, 
comandante della piazza, la sconfitta delle genti 
francesi sulla Trebbia, e Tessetesi Moreau del tutto 
ritirato per ultimo ricóvero oltre i gioghi dell’ A- 
petinino. Adunò Latour-Foissac una dieta militare: 
tutti convennero in questo, discrejiando solamente 
un uffiziale Boulhon, comandante dèli’ artiglierie, 
che fosse necessità pel presidio di dare la piazza. 
Fu fermato l’ accorcb addì ventolto di luglio, i ca- 
pitoli di maggior momento furono i seguenti: ono- 
ratissimamente ad uso di guerra uscisse la guerni- 
gione, avessero i gregàri facoltà di tornarsene in 
Francia sotto fede sino agli scambi, il comandante 
e gli aiflì/.iali , soggiornato tre mesi negli stati ere- 
ditari, avessero facoltà di torttare nei paesi loro, i 
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Cisalpini , Svizzeri, Piemontesi, e Polacchi avessera 
come Francesi a stimarsi, e come tali fossero trat- 
tali; avessero i Tedeschi cura degli ammalati e dei 
feriti ; dessersi tre carri coperti al generale, due agli 
uHiziali, perdonerei )besi la vita ai disertori austriaci. 
Entrarono i confederali il dì venlinove nella lace- 
rata Mantova , e per (juesta espugnazione fu dimo- 
strato al mondo, che per viva forza ella si può e- 
spugnare in pochi giorni. Trovarono più di seicentr# 
bx»cche da fuoco, altre armi in ablxtndanza, magaz- 
zini ancor pieni di vettovaglia. Fecero i Mantova- 
ni molle feste jier l’arrivo dei Tedeschi, come ne 
avevano fatte per l’ arrivo dei Francesi. Di questi, 
chi si poteva reggere sebbene si trovasse in estrema 
<lel)olezza o per ferite, o per malattia , accorreva, o 
da se o fattosi portare, ai compagni che se ne an- 
davano, amando meglio perire in mezzo al nome 
di Francia, che andar salvo in mezzo ai Russi ed 
ai Teileschi. Pure rimasero nella fortezza dodici 
centinaia di soldati malati, e due migliaia circa pe- 
rirono o al tetupo dell’assedio largo per malattie, 
o al tempo dell’assedio stretto per ferite. I morti 
ed i feriti dalla parte'dei confederati non arrivaro- 
no ai cinquecento. Fu accusato I^lour- Foissac di 
|KX.'o animo, e di debole difesa da alcuni, da altri 
di esser aristocraia, di non amare la repubblica, 
di aver tenuta continuamente informala con letto- 
re la contessa di Artesia di ogni cosa. Altri final- 
mente dissero anche parole |)eggiorl , afiermando 
che si fosse lasciato corrompere jier un milione, e 
ottocentomila franchi dati, o promessi da Kray, 
Chi conosce lo stato, a cui era ridotta jiorta Pra- 
della, crederà facilmente che il generale dell’ Au- 
stria non aveva bisogno di dar denaro per entrare 
nella piazza, e che il generale di Francia non a ve- 
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va bisogno di accettarlo per lasciarlo entrare. Ac- 
ciisollo il Direttorio, accusollo Buonaparte messo- 
si al luogo del Direttorio; ma il mondo sincero e 
giusto, nè mosso dalla superbia, che si compiace 
deir avvilimento altrui, ha giudicato, che Latour- 
Foissac abbia compito nella difesa .-di Mantova, 
senza sospetto di macula alcuna, tutti gii ufilzi che 
si appartenevano a buono e leale capitano, e che T 
arrendersi in quel punto fu per lui necessità , non 
viltà, nè cupidigia di denaro. ‘ 

Successe tosto alla dedizione di Mantova quella 
di Serravalle. L Serravalle piccola fortezza di di- 
zione piemontese, posta sulla Scrivia, dove le fal- 
de degli A])ennini incominciano a sollevarsi in 
quegli alti gioghi, che a grado a grado viemaggior- 
mente innalzandosi, arrivano al sommo vertice del- 
la Bocchetta. Era questa fortezza venuta, prima, , 
come abbiarn narrato, in poter dei repubblicani 
piemontesi, che facevano guerra al re, poi intro- 
dotto un presidio fiancese, cesse intieramente in 
potestà della repubblica. Impnartava a Siiwarow 
pe’suoi disegni contro Genova, che s’impadronis- 
se di lei, poi di Gavi, che posto in più alto sito, e 
sopra scoscesa rupe, è propugnacolo alla capitale 
della Liguria. Adunque contro la fortezza di Ser- 
ravalle mandava Suwarow le sue genti, dando ca- 
rico a Schweicuschi di tenere il nemico a bada , a 
Dalheim di passare la Scrivia presso Cassano Spi- 
nola, a MitrUsSchi di accamparsi tra Novi e Gavi 
per mozzar le strade agli assediati. Aprironsi le 
trincee, piantaronsi le batterie, furono fracassate, 
e ridotte inutili le artiglierie della piazza : il coman- 
dante richiesto di resa, negava: rincominciossi la 
batteria ; fracassato il muro, restava la breccia aper- 
ta. Si arrendeva a discrezione il dì sette agosto. 
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Trovarono i vincitori nella fortezza dieci cannoni, 
un mortaio, con qualche provvisione si da bocca, 
che da guerra. > 

Le rotte d’ Italia, e la presa di tante fortezze, 
massimamente quella di Mantova, intorno alla qua- 
le si era affaticato Buonaparte quattro mesi, aveva- 
no maravigliosamente sollevato gli animi in Fran- 
cia, nè potevano restar capaci , siccome quelli , che 
ancora avevano la memoria fresca di tante vittorie , 
del come soldati, sì sovente ed in tanti segnalati 
fatti superati dai repubblicani, fossero adesso, e 
tutto ad un tratto divenuti sì forti che avessero a 
venir a buon fine di qualunque fazione, che ten- 
tassero contro Francia. Chi accusava r oro corrora - 
pitore, chi i tradimenti per ojiinione. Fuvvi anco- 
ra chi disse solennemente orando in tribuna , che 
• palle di legno ricoperte artifiziosamente di laminet- 
te di piombo fossero state date ai soldati repubbli- 
cani nelle battaglie. Si accusava Scherer, si accusa- 
va Latour-Foissac j si accusava Fiorella, si accusa- 
va Bechaud, comandante che era stato del castello 
di Milano: nè trovava animi meglio inclinati ver- 
so di lui il valoroso Gardanne. Se non si dava ca- 
rico di tradimento a Moreau per corruzione di de- 
naro, che in questo fu stimato sempre, ed era ve- 
ramente, di natura integerrima, gli si dava quello 
di repubblicano tiepido, e dell’ amministrare la 
guerra non con quella vigoria , che era richiesta al- 
la repubblica. Gli ambiziosi , jirelessendo alle pa- 
role loro l’amore di libertà, accagionavano il Di- 
rettorio delle calamità presenti, e fiicevano ogni o- 
pera per espugnarlo, conciossiachè i più fra coloro 
che gridavano libertà , non altro modo in Emo[)a 
sapevano tenere per fondarla, che questo di disfa- 
re 1 governi per mettersi nei luoghi loro,am])izio- 
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ne pessima, che corrompe il buono, e fa venir ai 
governi certe voglie, che forse non avrebbero eil 
a cui pure sono di per se stessi pur tropjm incli- 
nati. Iiisomrna tanto si travagliarono con le ]Kirole 
e con gli scritti, e col subornare e col subbillare, 
che tre Quinqiieviri furono cambiati , surrogali nei 
seggi loro tre altri, che erano stimati repubblicani 
di più forte e |)iù sincero conio. Stettero coulenli 
i zelatori alcuni giorni, forse un mese, poi rico- 
minciarono a gridare contro i surrogati più forte- 
mente di prima, dicendo, che non valevano meglio 
degli scambiati. Tanto era impossibile il fondare 
un governo libero con quei cervelli pazzamente 
ambiziosi! In questi schiamazzi e vociferazioni tan- 
to s’ infuocarono, che produssero |kjco do|x), co- 
me si dirà, una nuova mutazione; ma a questa vol- 
ta posero in seggio chi gli fece poi tacer tutti. In- 
tanto su quei primi calori dei tre nuovi Quinque- 
viri sorsero nuove speranze, parendo, che un pen- 
sare più vivo in materia di repubblica avesse an- 
che a dare armi più forti. Siccome [)oi ninna nazio- 
ne è tanto capace di fornire imprese straordinarie , 
quanto la francese, quando é usata in su questi ri- 
gogli, cosi i nuovi reggitori si deliberarono di non 
■■ metter tempo in mezzo per dimostrare al mondo , 
quanto potesse quella Francia, quando ella si scuo- 
teva, e quale urlo fosse il suo, quando l’animo vivo 
fosse secondalo da un governo vivo. Applicarono 
adunque l’ animo a riscaldare TalTezione della re- 
pubblica, r amore del nome francese, la ricordan- 
za dei gloriosi fatti. Pel tal modo diveniva ogni 
giorno più la materia ben disposta; delle quali fa- 
vorevoli inclinazioni valendosi, mandavano alle 
frontiere in Svizzera, in Savoia, nel Delfinalo, 
nelle Alpi marittime, nella Liguria quante genti 
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regolari potevano risparmiare pei presidi! interni. 
Poi j>er ])rocurar nuove radici alle genti veterane, 
ordinavano nuove leve in ogni parte. I soldati nuo- 
vi* marciavano volentieri, perchè le sconfitte rè- 
centi e le vittorie passate con la necessità di man- 
tenere illibaio.il nome francese con accesi colori 
si rappresentavano dalle gazzette, dagli oratori , dai 
magistrati: poi la barbarie dei Russi, la nimistà 
degli Austriaci, le bellezze d* Italia maestrevolmen- 
te anche si dipingevano, ^ 

Questi tentativi su quegli uomini pronti ed ani-, 
raosi efficacemente operavano, e già Francia si 
muoveva con animo cofidente contro la lega euro- 
pea; moto certamente onorevole dopo tante di- 
sgrazie. Pensiero .era , non certo di menti aWiliie, 
di assaltare al tempo stesso e Svizzera, e Piemon- 
te , e Italia. A tanta mole erano richiesti capitani 
valorosi e di gran fama.. Già nella Svizzera Mas- 
sena animosissima mente combatteva y spesso con 
evento pari, talvolta con prospero, contro d’arci- 
duca Carlo. Restava,. che agli eserciti, che dove- 
vano far impeto contro il Piemonte e coniro/P Ita- 
lia , venissero preposti generali di nome, accetti ai 
soldati , accetti agf Italiani. Nè in questo stette 
lungo tempo in dubbio il Direttorio; perchè, trat- 
tone Buonaparte* tanto lontano, in nissuno tutte 
queste coudizioni inaggiorinente si lodavano, che 
in Championnet e Joubeft. Entrambi conoscevano 
r Italia , entrambi nell’ italiane guerre si erano 
mescolati , entrambi di vita continente, e nemici 
dei depredatori, cosa di grande imporiauza per 
voltare a se gli animi degli Italiani; entrambi final- 
mente repubblicani sinceri , ed amici per indole e 
per massima dell’ independen’za altrui.. Avevano 
anche voce l’uuo e l’ altro di amare il norneiialia- 
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no, perchè nè Jouberi aveva voluto dar lo mani 
ai disegni di Trouvé e di Rivaud contro il gover- 
no cisalpino, nè Ghampionnet tollerare l’ imperio 
insolente e rapace del commissari, a Napoli. La 
loro principale speranza avevano i repubblicani 
italiani collocata in Joubert, perchè sapevano che 
suo intento era o volesse il governo francese, o no, 
di ridurre l’Italia in una sola repubblica unita e 
independenle purcìiè fosse strettamente congiunta 
d'amicizia con la Francia. Conoscevano l’animo 
di lui ardito e forte , nè mai tanta inclinazione d’ 
animi benevoli, ed attenti alle cose avvenire vi fu 
verso alcuno reggitore di popoli o d’ eserciti, quanto 
fu questa degl’ Italiani verso Joubert. Nè ignora- 
vano, ch’egli era d’animo civile e temperalo, uè 
temevano che quando avesse corso vittorioso l’Ita- 
lia, fosse per sottometterla al giogo soldatescamen- 
tej perciocché, non era loro ignoto, che esortato 
da partigiani di diversa sorte in Francia, jierchè, 
disfallo il governo, s’impadronisse della somma 
delle cose, aveva sdegnosamente rifiutato la pro- 
]>osta. 

Quelli fra i repubblicani d’Italia, che cacciali 
dalla patria avevano cercalo riparo in Francia , 
molto insistevano e con le parole, e con gli scrit- 
ti, e con le opere in questo pro|)osiio dell’.inde- 
pendeozn, e dell’ unità italiana, persuadendosi , che 
con questo nome in , fronte avessero i Fancesi , e 
chi sentiva con loro, a far correre i po|>oli in loro 
favore. * ' 

Joubert secondava questi sforzi con volontà sin- 
cera.- Gli secondava altresì, ma solo con qualche 
dimostrazione esteriore, e non coll’ animo il Di- 
rettorio desiderosa di riacquistare il dominio d’I- 
talia, e. confidando che questo generoso ed allo 
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projinsilo fosse jier essere mezzo jHnente all’ esecu- 
zione. Due, come abbiamo scritto, erano gli eser- 
citi, che il Direttorio aveva intenzione di mandare 
contro gli alleali in Italia; il primo, governato da 
Championnet , aveva carico di minacciar il Pie- 
monte superiore, e preservare le fortezze di Cu- 
neo e di Fenestrelle: il secondo più grosso doveva 
accennare, per le strade massimamente del Cairo e 
dèlia Bocchetta, verso il Piemonte inferiore, con 
intonto di liberar Tortona dall’assedio, cdi com- 
battere su quel fianco gli alleati, donde poteva, se 
la fortuna si mostrasse favorevole, facilmente aprirsi 
il cammino sino a Milano; il quale fatto per la sua 
grandezza avrebbe partorito ammirazione degli 
uomini, e terrore nuovo delle armi di Francia. 
Era desiderabile, che questi due eserciti in uno 
e medesimo tempo calassero verso i luoghi, a cui 
erano per volgersi ; ma Championnet non aveva an- 
cor messo insieme tante genti , che fossero abba- 
stanza a così grave bisogno, c quelle che aveva 
raccolto, la maggior parte soldati nuovi essendo, 
ignoravano l’arte ed il romorc della guerra. Per- 
lochè non poteva spedare di essere in grado di dar 
principio cosi presto, come sarebbe stato necessa- 
rio, alle armi. Da un’altra parte Joul)ert aveva 
l’esercito pronto e capace di combattere: erano in 
lui i forti veterani di Moreau e di Macdonald , con 
altri reggimenti usi alla guerra della Vendea, stati 
trasportati dalla flotta di Brest nel Mediterraneo. 
Arrivava questo esercito a quaranta mila soldati, 
agguerriti uomini , ed infiammalissimi nel voler 
vincere. Nè mancavano i sussidii necessari, perchè 
abbondavano di artiglierie e di munizioni; solo si 
sarebbe desiderato un maggior nervo di cavalleria. 
Si temeva che Tortona , che dojX) la perdita- di 
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Alessandria era il solo forte, che j)Otesse facilitar 
la strada ai repubblicani per Milano, non venisse 
in ppler dei confederali, che con forti assalti la 
straziavano. Per la qual cosà, sebbene Champion- 
riel non potesse ancora concorrere alla fazione, 
Jonbert si era deliberato a mostrarsi alle falde de- 
^11 'Apennini verso Tortona per- combattere in 
battaglia campale il nemico, e se ciò non gli ve- 
nisse fatto, sperava almeno, che la fortuna gli 
aprirebbe. qualche oa*asiòne per soccorrere Torto- 
na. Già era arrivalo al campo. Trovatosi c(ki Mo- 
reau, che se ne doveva partire per andar .al gover- 
no della guerra del Reno; « Generale, gli disse, 
» io vengo’ generalissimo di questo esercito, ed ec- 
» co, che ilprimo uso ch’io voglio fare della mia 
») autorità, quest’è di comandarvi, che restia te con 
»‘noi, e che governiate le genti, come su])remo 
» duce, voi .medesimo: ciò tni lia caro oltre mod(\ 
» Sarommi il j)rimoad obbedirvi, e ad adoprarmi 
qual vostro |)rimo aiutante ». Tanl’era la vene- 
razione, che il giovane generale aveva per T anzia- 
no, e tanta la temperanza del suo animo! Ciò fu 
cagione che-Moreau restasse, ed aiutasse coi suo 
consiglio il compagno negli accidenti si ponderosi 
diesi preparavanou Ce genti venule da Napoli con 
Macdonald, e l’ antico esercito di Moreau si cala- 
vano la maggior parte per la Bocchetta 5 le venute 
frescamente da Francia s’incamminavano per Do- 
go e Spigno verso Acqui. Bellegarde fece qualche 
resistenza per quelle erte rupi; ma si ritirò, priìiia 
dai più ahi luoghi per forza, j)oi dai più bassi per 
ordiiiedi Suwaro\y, che prevalendo, di cavalleria, 
voleva aspettare i repubblicani al piano. Entraro- 
no questi in Acqui; il mandarono a sacco per ven- 
detta di compagni uccisi dai sollevati , quando 
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Victor sj ritirava ai inolili liguri. Non si era allora 
curato il capitano di Francia di vendicare i suoi, 
essendo obbligalo a cainiiiinare velocemente: il die 
vedutosi dai villani sollevali fatti signori di Acqui, 
l’avevano attribuito a miracolo di San Guido pro^ 
tenore della città , comparso, come dicevano, sulle 
mura per dar terrore ai Francesi. Ne fece il ve- 
scovo lidia Torre, volendo ricoprire le sue par- 
zialità jireoedenlì pei repubblicani, o vere o Unte 
che si fossero, raccorre le testimonianze; funne 
anche rogato Tallo solenne. Così» restò, che San 
Guido fosse comparso; e chi sei credeva, ne par- 
lava ; e chi non sei credeva , ne parlava anche 
di più. 

Quando l’ala -sinisilra dei Francesi, di cui ab- 
biali! favellato, e che era governata dal generale 
Perignon, col quale militavano Grouchy , Lemoi- 
ne e Colli , fu arrivala a lato e sulla fronte della 
mezzana e della destra, ordinava Joubert il suo 
esercito, ed il disponeva agli ulteriori disegni. La 
mezza obbediva a Jonberl; la destra era commessa 
al volore del generale San,Cyr, che aveva con se 
Valrin, Laboissière e Dambrowski. Quest’ ultima 
scesa dalla Bocchetta arrivava per Voltaggio e 
Gavi sino a Novi, donde cacciava gli Austriaci. 
Faceva intanto una fazione contro Serravalle per 
mezzo del- generale polacco, il quale occupò la 
città,, ma non potè entrar nel forte. La mezza al- 
loggiavìt sulla strada che da Genova porla ad Ales- 
sandria per O vada nella valle d’ Orba , spingendosi 
oltre insino a Capriata. La sinistra aveva le sue 
stanze verso Badaluzzo. Così Toste di Francia, 
nella quale si noveravano circa quarantamila sol- 
dati , si distendeva dalla Bormida fin’ oltre alla 
Scrivia, signoreggiando le tre valli della Bormida, 
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tlfll’ Erro e tlell’ Orba , del Lemmo e della Scrivia. 
Desiderav.i Jouliert , premendogli di soccorrere 
Tortona, di fare un motivo sopra questa piazza; 
mandava a questo fine soldati corridori per Cassa- 
no Spinola sulla destra della Scrivia. Intanto non 
contento alla fortezza naturale di quei luoghi erti 
e montuosi, con<riucee, con fossi, e con batterie 
di cannoni piantate nei siti più acconci alle dife- 
se, gli alfortificava. Per tal modo i Francesi so- 
vrastavano minacciosi dai monti alla sottoposta 
pianura. ' 

Aveva dalla parte sua Suwarow ordinato le gen- 
ti per forma che l’ala sua dritta, composta massi- 
mamente di quei Tedeschi, che Rray aveva con- 
dotto dal campo di Mantova dopo. la resa della 
piazza, e da lui medesimo governata, si distende- 
va nei campi vicini a Fressonara; la mezza, a cui 
soprantendcva il generalissimo col generale Del fel- 
den, e che quasi tutta consisteva in soldati russi, 
alloggiava in Pozziiolo all’ incontro di Novi. Final- 
mente la sinistra, in cui era ih nervo dei granatie- 
ri austriaci, e; si trovava retta da Melas, stanzia- 
va a Rivalta, col fine di fare che i repubblicani 
Tion gli potessero impedire la recuperazione di 
Tortona, e di combattere d’accordo coi compa- 
gni, se d’ uopo ne fosse: erano nel novero di cir- 
ca sessantamila soldati. Apparivano l’uno all'altro 
molto vicini i due eserciti nemici, nè la battaglia 
j)oteva differirsi. Ardeva Joubert di desiderio di 
venir tosto alle mani, sì per ardimento proprio, 
si per comandamento del Direttorio, che voleva, 
che non si stesse ad indugiare per far inclinar del 
tutto le sorti dall’un de’ lati in quell’aspra guèr- 
ra. Ma essendo cosa di grandissimo momento per 
Frauda, si deliberò -a consultare sopra la materia 
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in una dieta militare convocata a posta: quivi pul- 
lulò una grande varietà di opinioni. Opinava Jou- 
l)ert, e con lui i piil audaci de’ suoi capitani, che si 
desse dentro subitamente. Allegavano gli ordini 
risoluti del Direttorio per rinstaurar l’onore delle 
armi francesi in Italia con un campale conflitto; 
essere quello il momento propizio di affrontar il 
iieUiico stanco dai freschi e lunghi viaggi, attonito 
al vedere comparir di nuovo sul cam|)0 j)iù forti 
di prima quei repubblicani, ch’ei credeva sbigot- 
titi ed o|)pressi; doversi usare l’ardor francese, 
quando più bolle ; doversi temere la tiepidezza 
successiva; valere i Francesi nelle difese, ma ancor 
più valere negli assalti; mirassero quei volti, toc- 
cassero quelle destre, vedrebbero, toccherebbero 
segni di certa •vittoria; per questo, e non per aspet- 
tare qual momento piacesse al nemico di combat- 
tere, essere venuti dalle lontane Calabrie, essere 
vennti dalla lontana Brettagna: l’aspetto che a 
fronte loro si Scopriva delle italiane campagne, 
rammentare tante vittorie col ferro, non coll’ozio 
acquistate; convenirsi il temporeggiare a quei fred- 
di- Russi, a quei pesami Tedeschi, non ai vivi ed 
ardimentosi Francesi: sapere, prevaler di numero 
i confederati , ma quante volte avere i soldati della 
repubblica vinto eserciti più numerosi? Sapere, 
prevaler ancora di cavalleria, e per questo avere 
qualche vantaggio nei luoghi agili e piani ; ma le 
legioni della repubblica non avere mai temuto 
l’incontro delle cavallerie; avere tante volte soste- 
nuto, fiaccato, rotto l’impeto loro; non con le ca- 
vallerie, ma con le fanterie vincersi le moderne 
guerre; più poter le liaionette, die un nitrito vano, 
e colpi incerti : menassersi adunqe incontanente i 
repubblicani alla battaglia, e tosto si vedrebbe , che 
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.v; la fortuna aiuta gli audaci, in qu^|là/aUr> .ma»- 
siiTiatnenle gli aiuterebbe; subita concio-; 

devano, e riialia in premio. > » ■* ' 

Dall’ opposta parte i più prudenti, che danna- 
vano l’ esporsi nella campagna aperta, argomenta- 
vano, farsi le guerre col valore, ma farsi ancora 
con l’arte; stolto consiglio essere il lasciare i con- 
sigli certi per abbracciare gl’incerti ; essere il vin- 
cer certo, se in quei luoghi tanto forti, e quasi 
inaccessibili per natura, tanto fortificati per arte, 
il nemico si aspettasse; divenire il vincer dubbio, 
se nel piano si scendesse, dove (in solo errore, 
dow uno spavento improvviso sarebbe, in tanta 
superiorità di forze nemiche, fatale all’esercito; 
conoscere il valor francese, ma noq doversi lui 
porre a sperimenti temerari; essere stanche alcune 
squadre degli alleati, ma le altre fresche, e vete- 
rane tutte; combattere gli alleati con tutte le forze 
loro, perchè era arrivato Bellegarde colle genti 
vincitrici d’ Alessandria , era arrivato Rray colle 
genti vincitrici di Mantova; non combattere i 
Francesi con tutte, perchè Championnet non era 
ancor giunto al luogo suo, ed ancora si aspettava. 
E quale temerità, quale stoltizia essere il com-* 
battere dtnaezzato, quando temporeggiando si può 
combattere intiero Chi s’ardirà addossarsi un 
tanto carico? A chi non rifuggirà l’animo al pen- 
sare, che se l’esercito oggi è vinto, avrebbe potu- 
to vincere domani ? Volere il Direttorio, che non 
s’indugiasse la battaglia; ma non avere comandato , 
che in questo preciso giorno si combattesse; uè 
esser da credere che meglio amasse, che l’esercito 
fosse vinto che vincitore: sempre vincere a tempo 
chi vince; qualche' cosa ancora lasciare lui pure 
alla prudenza dei capitani , qa.dche cosa alle occa- 
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sioni, qualche cosa alla necessità: se forti erano le 
fanterie francesi, non esser deboli le cavallerie dei 
confederali , e quanto y)ossano le cavallerie nei luo- 
ghi sfogali e piani, nissuno essere che l’ignori: 
dovere chi vuol arrivare al fine de’ suoi intenti con 
probabilità di evento, misurar le cose umane se- 
condo Tordinario, non secondo le gesle eroiche, 
perchè queste geste qualche volta sorgono, e qual- 
che volia,noye se qualche volta i fanti della re- 
pubblica avevano superalo i cavalli dei re, qual- 
che volta ancora esserne stali rotti : considerazione 
di capitani prudenti essere anche quella di pensa- 
re, j)rima d’ingaggiar battaglia, alle riliraley or 
quale via di ritirala poter rimanere aperta ai soldati 
clella repubblica, se al piano scendendo, quivi fos- 
sero sbaragliali e rotti? Kon gli conquiderebbero, 
non gli pesterebbero, non fuori gli taglierebbero 
le imperiali cavallerie? Con Serravalle in poter 
del nemico, con la riviera di Levante piena di 
soldati austriaci, con la riviera di Ponente stretta 
da sentieri difficili , coi popoli nemici e tumultuan- 
ti, quale sicurezza, quale speranza di riuscire a 
salvamento? La disfazione totale dell’ esercito se- 
guilerebl>e una temerità fatale: non rifiutarsi l’oc- 
casione di combattere, non abborrirsi dal ronior 
dei cannoni, non temersi di guardar in viso il ne- 
mico, ina doversi rispondere alla patria con la ra- 
gione, non con l’imprudenza. Questi monti sco- 
scesi, dicevano, a cui ci siamo riparati, questi fos- 
si, con cui ci siam cinti, queste trincee, con cui 
ci siamo coperti, non poter essere indarno: a que- 
sto modo non do\ersi tentare la volubile e caju ic- 
ciosa fortuna. Con questi ragionamenti concludeva- 
no coloro, che questa sentenza mantenevano, che 
miglior jwriiio era l’ aspettar il nemico nei propri 
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alloggiarnenil, che l'andarlo -ad awl|ar€'i)e’sDOÌ} 
ma che se tanto fosse temerario che''isi attentasse 
di chiamare a cimento Francia, quando al valore 
dei soldati aveva congiunto la fortezza dei luoghi, 
allora con tutte le forze, e con tutto l’aniroo si 
combatterebbe, allora si mostrerebbe, che il non 
essere scesi i Francesi alla campagna dinotava non 
timore, ma, arte; allora si vedrebbe quanto im- 
jirudentemenie discorresse chi preponesse i soldati . 
d’Austria e di Russia ai soldati di Francia.- Pre- 
valse nel consiglio questa sentenza: raffrenava Jou- 
bert i suoi spiriti, e si riduceva, quantunque maF 
volentieri, a questa deliberazione di aspettare, che 
il nemico venisse a tentarlo negli apprestati allog- 
giamenti. 

Variavano anche molto gli animi fra gli alleati 
intQi^ a quello, che loro convenisse di fare. 1 ge- 
iieraH austriaci, non soliti a commettersi all’ arbi- 
trio della fortuna, dissuadevano la battaglia. G)o- 
sideravano, quanto fossero furti gli alloggiamoti 
tiei Francesi; consiglio da non lodarsi essere, 
Davano, il privarsi col combattere in quei gir^hi 
montuosi, del vantaggio delle cavallerie; doppia 
necessità sovrastare ai Francesi di venire presta- 
mente ad una battaglia n^l piano, la prima, per- 
chè loro importava di soccorrere Tortona già pros- 
sima a cadere, la seconili, perchè essendo i mari 
^ chiusi, la Liguria sterile, le pianure piemontesi a 
rlivozione degli alleati , sarebbero loro fra breve 
mancate le vettovaglie: doversi usare il benefizio . 
della forUina dello aver un esercito più nuiX^Qso, 
e meglio provveduto di cavallerie; non si 
jiareggiar le partite con fare^ che la fortezza del 
lu(^o compensasse ip favor dei Francesi il maggior, 
nervo deu -esercito imperiale : ucn essere quei del- 
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la guerra meslier tanto sicuro, anche con maggio- 
ri forze, die si dovesse rinunziar ai vantaggi offer- 
ti dalla condizion delle cose; stanche, e consuma- 
te essere le genti imperiali dal tanto e fresco mar- 
ciare: non si dover temere di Chanipionnei così 
presto j«perchè l’esercito francese dell’ Alpi si tro- 
vava tuttavia debole e disordinato, i soldati nuovi 
condursi timidamente a lui, e solo legati a guisa 
di malfattori con corde: andarvi in quella pugna 
tutto l’iraperio dell’ imperatore Francesco in Italia 
pure testé e con tanta difficoltà ricuperato; un tale 
sjierimenlo non doversi tentare con vantaggi di- 
mezzati e tronchi, ma sì con tutti quelli che il 
tempo offeriva: non giuncarsi alla ventura gl’im- 
peri: non rinunziare i capitani savi ad imprese 
certe per correr dietro ad imprese incerte: volen- 
tieri cimentar gli Austriaci la fortuna, e ristrin- 
gersi nei pericoli , quando la necessità incalza , e 
rende ogni altro partilo impossibile; di ciò averne 
dato grandi e manifeste )>ruove nelle precedenti 
battaglie; ma quando la necessità non corre, ab- 
borrir lor:o dai consigli |>ericolosi e dubbi. Infatti 
temevano di queU’audacia venturiera di Suwarow, 
e consideravano , che poca somma giuocavano i 
Russi lontani a comparazion di quella, che giuoca- 
vano gli Austriaci, non solo vicini, ma attigui all’ 
incendio della guerra. 

Queste ragioni non furono capaci a Suwarow , 
che si consigliava piuttosto con l’ardire, che con 
la prudenza , e che perire vittorie dell’ Adda e 
della Trebbia era venuto in grandissima confiden- 
za di se medesimo; opinava perciò diversamente, 
nè poteva pazientemente udire, che si fuggisse il 
combattere, e che il vincere fosse posto in dubbio 
e differito. Andava egli considerando, che l’indù- 
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oiare la IxUtaolia portava con se il lasciar ingrossar 
l’inimico, ecl il lasciargli meglio ordinare i suoi 
disegni per assaltare, quando che fosse, gli eserciti 
im|>eriali da tutte le bande; che certamente non si 
doveva aver in dispregio il forte sito, a cui i Fran- 
cesi si erano riparati; ma che questo vantaggio del 
nemico compensava snprablx)udevol mente il più 
grosso numero dei soldati imperiali, borsè, aggiun- 
geva , possonsi mettere i soldati francesi a paragoni; 
dei nostri? Aver loro forse nervo da sostenere il 
])ondo dell’esercito confederato? Non negare lui, 
essere i Francesi gente valorosa e di gran cuore; 
ma essere i loro migliori soldati morti a Legnagn, 
a Verona, a Magnano, all’ Adda, alla Trebbia, o 
starsene cattivi nella vincitrice Germania : fra i 
quarantamila, che stavano a fronte su quei colli, 
una. terza parte comporsi d’uomini inesperti, e 
che, come nuovamente venuti alla milizia, treme- 
rebbero al primo rimlx>ml)o delle artiglierie. Per 
lo contrario essere gl’ imperiali usi alle battaglie ed 
al sangue, nè fra di loro alcuno trovarsi, che non 
fosse stato presente o ad una qualche espugnazio- 
ne di fortezze, o ad una qualche fortunata liatta- 
glia: tante vittorie spirar loro maggior coraggio, 
tante sconfitte all’ incontro avere scemato l’animo 
dell’oste avversaria. Non avere forse quei soldati 
tante volte vincitori superato ostacoli maggiori di 
questi? Arresterebbero forse monti ajierti da tante 
larghe strade coloro, cui nè l’Adige jirofondo, nè 
l’Adda impetuoso, nè le paludi pestilenti di Man- 
tova, nè le mura maestrevoli di Torino e d’ Ales- 
sandria non avevano potuto arrestare? Non avere lui 
tale timore concetto da tanti segnalati fatti ; quest’ 
essere le speranze della vittoria; questi i segni della 
propizia fortuna: concludeva , doversi per onore, 
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per debito, per sicurezza dar dentro, ed affrontare 
senza indugio T inimico; perchè il tempo dava for- 
za ai repubblicani, e qualche improvvisa fazione 
avrebbe soccorso Tortona. 

A tali parole di quel vecchio risoluto, vittorio- 
so, e nutrito nelle armi e negli esercizi della guer- 
ra , s’acquetarono i generali austriaci, e fu delibe- 
rata quella battaglia, in cui si contenevano tutte 
le sorti future dell’Italia. Appena era sorto il gior- 
no dei quindici agosto che i confederati givano 
all’ assalto. Kray fu il primo ad ingaggiar la batta- 
glia con l’ala sinistra dei Francesi, in cui il gene- 
ralissimo della repubblica si trovava, e che aveva 
per modo con la voce, e con la presenza animato 
i suoi soldati, che le grida di viva In repuhbliva 
fila per fila risuonaiido si mescolavano terribil- 
mente col rimbombo dei cannoni , e con l’eco delle 
vicine montagne. Fu l’urto gagliardo, nè meno 
gagliardo il riurto. Molto sangue già si era fatto di 
lontano in questo primo congresso fra le truppe 
leggieri , molto sangue si faceva per conflitto delle 
gemi più grosse; piega\auo i soldati corridori di 
h rancia. Joubert , sotto speranza di rimettergli, si 
spingeva innanzi con le fanterie, gridando con la 
voce, ed accennando col braccio, avanti j avanti. 
Quivi una palla mandata , dicesi , da un esperto 
cacciatore tirolese, venne a por fine con nnaono- 
revol morte ad una delle vite più onorevoli, che 
siano state mai, ed a troncare le speranze degli 
amatori dell’ independenza italiana. Fu percosso 
Joubert in mezzo del cuore, e senza poter met- 
tere altra voce, se ne morì. Recavasi Àloreau de-* 
stinato dai cieli a salvare nelle più estreme fortu- 
ne i soldati di Francia, in mano il governo dell’ e- 
aercito, felice in questo dello aver trovato, In ve- 


348 STOKIA d’ ITALIA 

ce di ua capitano forte e ardito, un capitano forte 
e prudente. Non isbigottiva il funesto caso i Fran- 
cesi, che già si trovavano sul fervor della batta- 
glia; che anzi aggiungendo a valore furore, e de- 
siderio di vendetta, fecero pruove stupende, e per 
sempre memorabili. Sforza vasi K.ray, con cui mi- 
litava anche Bellegarde, |»arecchie volte affrontan- 
do valorosissimamente il nemico, di sloggiarlo; ma 
scm|)re fu con perdita gravissima di morti e di 
feriti rincacciato; pareva disperala da questa parte 
la fortuna degli alleati. Nè con migliore augurio 
combattevano sul mezzo. Aveva Suwarovv man- 
dalo Bagrazione ad attaccar di fronte i Francesi 
nel loro alloggiamento di Novi, ma si sforzò in va- 
no il principe, costretto anzi a tornarsene in die- 
tro sanguinoso, e vinto. Mandava Suwarow, che 
j)ure la voleva spuntare, in vece del generale re- 
spinto, ad assaltar una seconda volta Novi con 
una |)iù grossa schiera Derfelden accompagnato da 
Miloradowich; ma quantunque l’uno e l’altro vi- 
rilmente si adoperassero, non poterono venir a ca- 
])o dell’impresa loro, e furono, come il primo, 
ferocissimamenie ributtati ; tanta era la fortezza 
degli alloggiamenti francesi, e tanto il valore che 
i difensori mostrarono in questa ostinata battaglia. 
Al primo sparare dell’ artiglierie e dell’archibu- 
seria di Francia, andarono a terra o morti, o rol- 
li, più di mille soldati di Russia. 

Ma Suwarow non era uomo da sgomentarsi per 
queir atroce accidente, ed anche pensava , ch’egli 
solo era stato pertinace a volere la battaglia. Si fa- 
ceva adunque egli medesimo innanzi da Rivalla 
con tutta la squadra di riscossa, avventandosi con- 
tro il conteso Novi. S’attaccò di nuovo la batta- 
glia tra Russi e Francesi più furiosa di prima: il 
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coraggio era uguale da ambe le parli, la strage 
maggiore da quella dei Russi, perchè i Francesi 
combattevano da luoghi piu sicuri, i Russi all’a- 
perto. Tuttavia si spinsero avanti con tanto singo- 
lare intrepidezza, che puntando con le baionette 
costrinsero a piegare una legione repubblicana. 
Ma accorsi i compagni, e rifallo, siccome quelli 
che erano esperti ed usi a simili casi, tostamente 
il pieno, rincacciarono i Russi, che da questa loro 
animosa fazione non ritrassero altro che ferite, e 
morti. Animava Suwarow , anche con pericolo 
della vita, in si fitto bersaglio, i soldati, e nuova- 
mente mandava alla carica gli squadroni ordinali, 
e stabiliti. Ma non per questo cedevano i France- 
si; che anzi tanto più fieramente si difendevano, 
quanto più fieramente erano assaltati. Melas intanto 
con la sua sinistra schiera spintosi avanti era venuto 
alle mani col nemico. Ma i repubblicani pur sem- 
pre prevalevano, nè muro tanto fu saldo mai in 
niuna battaglia, quanto i pelli dei Francesi in 
questa. II* generalissimo di Russia dal canto suo, 
quanto più duro incontro trovava, tanto più si osti- 
nava a volerlo superare. Ordinava a Kray, a Bel- 
legarde, a Derfelden, a Rosernberg, a Bagrazione, 
a Miloradowicli , a Melas, rannodassero le schiere, 
e sì di nuovo a fronti basse percuotessero T inimi- 
co. Il percossero : furonne con orribile macello 
ributtali, e voltati in fuga manifesta. Già da più 
di otto ore si combatteva; la fronte dell’ esercito 
di Francia tuttavia si conservava intera; gl’impe- 
riali, se non rotti del lutto, certo disordinali, ed 
in volta. Non è senza forma di vero, e cosi credo- 
no uomini intendenti dell’arte, che se in questo 
momento di fortuna prospera fossero i Francesi 
usciti ad urtare a campo aperto i nemici, avreb- 
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bero conseguito una nobilissima vittoria. Perchè 
non l’abbiano fatto, io non lo so, nè pretendo giu- 
dicare, mollo manco biasimare le operazioni di un 
capitano tanto grande , quanto fu veramente Mo- 
reau. Già si vedeva, che la forza, la quale stila 
aveva voluto usare Snwarovv, non aveva bastalo a 
smuovere i repubblicani dai loro alloggiamenti. I 
confederali cominciavano a starne con molta du- 
bitazione:- già i Russi fuggendo da quella terribile 
temjiesta traevano con se, quantunque quel vec- 
chio robusto ed ostinato lìerameule contrastasse, 
il generalissimo loro. 

I generali austriaci intanto, dei quali quest’ac- 
cidente |ierturl)ava molto gli animi, e per cui quel 
conili Ilo era di estrema importanza [>ei dominii del 
loro signore, si studiavano a trovare qualche modo, 
|)oichè dove la forza non vale, vi abbisogna l’arte 
onde rinlrancare la fortuna aillitta. Ebbe in questo 
pericoloso punto Melas un fortunato pensiero, che 
comprnovò, ch’egli era, non solo d’animo invitto 
a non lasciarsi sgomentare in mezzo a tanto fracasso 
ed a tante morti, ma ancora di mente serena, e di 
perielio giudizio. Secondollo volentieri Suwarow, 
sjMjraudo, che per arte altrui si salverebbe quello, 
che o per eccessiva imprudenza, o per eccessivo 
coraggio aveva egli perduto. Fece Àlelas avviso, 
che non fosse impossibile di circuire l’ala destra 
dei re[)ubblicani, e di riuscir loro alle spalle, al 
che dava làciliià la |K>ssessione di Serravalle. Per 
la qual cosa, volendo mandar ad effetto questo suo 
intento, lasciala srdameule la prima fronte de’ suoi 
a comljallcre contro i repubblicani, tirò indietro 
le altre squadre, alle quali ne aggiunse alcune al- 
tre testé arrivale da Rivalla. Fallo un grosso di 
tutte (|uesle genti , erano otto battaglioni di grana- 
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lleri , sei battaglioni di fami, gli uni e gli altri au- 
striaci, sollecitamente marciava, sulla sinistra spon- 
da della Scrivia ascendendo. Liberò d’ assedio Ser- 
ravalle; occn|»ò Arenai.!. Perchè poi in mezzo a 
quella confusione di battaglia non si aprisse I’ oc- 
casione al nemico, che già il tentava, di far corre- 
re una piccola squadra sulla destra del fiume sino 
a Tortona, comandava al conte Nobili, che se ne 
andasse a Stazzano con una sufficiente squadra , e 
frenasse i fi rancesi. Già era Melas giunto tra Ser- 
ravalle e No\'i, quando divideva -i suoi in tre co- 
lonne: diè carico alla prima, a cui presiedeva Lroe- 
lich, e nella quale militava co’ suoi granatieri Lu- 
signano già laute volte combattente in queste ita- 
liane guerre con uiolto valore, e con |>oca fortuna, 
che assaltasse la punta dell’ ala destra dei Lrance- 
si. Ordinava alla seconda condotta da Laudon, e 
che si trovava schierala alla sinistra della prima , 
che si sforzasse di spuntare , e di circuire quella 
estremità medesima dell’esercito repubblicano. In- 
fine comandava alla terza, che era governata dal 
principe di Lichtenslein , e che aveva con se qual- 
che drappello di cavalleria, e più vicina alla Seri- 
via era ordinata, che girasse più alla larga, arrivas- 
se alle spalle dei francesi, e tronc*asse loro la stra- 
da da Novi a Gavi. Mentre gli Austriaci marcia- 
vano cosi ordinati, Suwarow, rannodale alla me- 
glio che potè le sue genti disordinale rinfrescava 
la battaglia. Altaccossi Lusiguano con l’estremità 
dell’ala destra del nemico, e dopo un duro incon- 
tro la sforzava a piegare ; ma sojiraggiunlo in que- 
sto mentre Moreau, mandata avanti una legione 
fresca, rincalzava i Tedeschi. In questa mischia, 
jKjichò si venue alle baionette, Lusignano ferito di 
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palla e di taglio, fu fallo prigione; lulla la colon- 
na di Froelich pericolava. Ma accorreva pronia- 
menie in suo soccorso Laudon , e rirneiiendo pri- 
ma i Francesi ai luoghi loro, poscia cacciando- 
negli , recava in sua mano la villoria. Nè potè 
Moreau , quanlunque mollo vi si alfaticasse , rior- 
dinare i suoi a sostenere Timpressione delT ini- 
mico. Questo fu il momenio, ed il combaliimen- 
lo decisivo della giornata. Piegarono sempre più 
i Fraricesi; gli Austriaci, perseguitandogli, gli 
cacciarono , sebbene non senza grave strage dal - 
canto loro, dal forte alloggiamento, che avevano 
sulle allure dietro ed ‘a fianco di Nòvi. I fuggiaschi 
vi si ripararono: ma assaltata al tempo stesso questa 
città dai Russi , fu da loro presa di viva forza a col- 
pi di cannone, che atterrarono le porte. I vincilori 
vi commisero molla e crudele uccisione , facendo 
man bassa ngualmente su chi si arrendeva , e su chi 
non si arrendeva. Mentre cosi Melas vinceva con 
la sua prima e seconda colonna, e vincendo apriva 
anche il varco della vittoria a Suwarow, la sua ter- 
za, giunta sui gioghi di Monterosso , donde sorgono 
le acque dei torrenti Fornavo e Riasco , era riu- 
scita sulla strada, che da Novi porta a Gavi, e per 
tal modo aveva tagliaiOì ai repubblicani la strada 
del potersi ritirare per la Bocchetta. Già era, quan- 
do queste cose succedevano, il giorno trascorso . 
fino alle sei della sera , e per conseguente durava 
lo'siupendo combattere già più da dieci ore. Vin- 
ta T ala destra , ed il centro dei repubblicani , non 
restava più per essi alcun mòdo di ristorare la for- 
tuna della giornata: però fece Moreau andar attor- 
no i suoni della ritirata. In questa guisa per una 
ordinazione naaestrevole del generale austriaco, fu ' 
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tolta ài Francesi là vittoria, che già tenevano in 
mano , di una lunga , grave , ostinata , e lermina- 
^ li va battaglia. 

Essendo taglialo il ritorno per a Gavi da IjÌ- 
clitenstein , furono costretti i Francesi a ritirarsi , 
sprolungandosi sulla sinistra loro, per la strada 
meno facile di O vada. Marciavano prima ordinata- 
mente. Comandò Suwarow a Karacsay, gli perse- 
guitasse alla coda, e quel maggior male loro faces- 
se , che [K)tesse. Un accidente inopinato cambiò 
subitamente V ordine in disordine , la ritirata in 
fuga. Una presa di corridori austriaci condotta da. 
un maggiore Kees, arrivava a Pasturana , per don- 
de era la strada ai repubblicani, e veduto che il 
castello di questa terra, pieno ed ingombro di fe- 
riti, non aveva difesa, facilmente se ne 'impadro- 
niva, quando appunto il relroguardo francese, e le 
artiglierie della repubblica arrivavano per passare 
nella terra. Questi audaci Austriaci scendendo dal 
castello, ed assaltando quella immensa salmeria, 
produssero un disordine, ed un’avviluppata ine- 
slrigabile. Al tempo stesso sopraggiungeva alla co- 
da Karacsay, e fallo impelo, se qualche cosa- era 
rimasta intera ed ordinata, questa rompeva e di- 
sordinava. Fecero i generali Perignon, Grouchy, 
Colli, Parlonneaux quanto per valorosi soldati si 
poteva , per rannodare le genti loro sconvolte e 
spaventate, ma furono le loro fatiche sparse indar- 
no. Pieni di s|)avenlo, ed incapaci di'udire qual 
comandamento che si fosse, fuggivano a tutta cor- 
sa i repubblicani a destra, a stanca, e dove più il 
terrore che il consiglio gli portava. Furonne i ge- 
nerali suddetti feriti gravemente di arma bianca, 
inissime Perignon e Grouchy, e lutti fatti prigio 
nieri. I gregari, che per la fuga non si poterono 
T, ///. ’ * 2 Ì 
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salvare, furono per la rabbia concetta nella batta* 
glia, e per comandamento di Snwarow tutti ucci- 
si inesorabilmente dai Russi, macello orribile , il 
quale se si aggiunge a quel di Novi, si vedrà quale 
umanità , e quale religione fosse in coloro, che 
erano venuti dall’Orsa a predicare la umanità e la 
religione in Italia. Più di venti pezzi d' artiglierie 
con le loro casse e munizioni, in questo solo fatto 
di Pasturana vennero in potestà del vincitore. Mo- 
rirono, o furono feriti in questo piuttosto <lis|>e- 
rato conflitto clic animosa battaglia, dei repubbli- 
cani circa sei mila, quattro mila cattivi ornarono 
il trionfo dei vincitori: perdettero trenta cannoni , 
casse, e munizioni In proporzione. 

Dall’opposta parte mancarono ai Tedeschi cir- 
ca sei mila soldati fra morti , e feriti : un maggior 
numero di Russi o uccisi o feriti dimostrarono con 
quanta ostinazione combattessero, e fossero com- 
battuti. Pochi confederali restarono presi dai re- 
]>ubblicani ; ma i repubblicani servendosi di loro, 
]>erchè le lìeslie mancavano, a trasporto delle bi- 
gaglle e dei feriti, giunsero a salvamento ai sicuri 
ricetti delle montagne genovesi. Non lutti o re- 
])ubbllcaul o imperiali morirono di ferite: molti 
mancarono per istanchezza, o per ambascia , alcuni 
per sete, altri pel calore, essendo la sferza del so- 
le molto grande. Avevano tutti le piaghe nel pet- 
to, uissnno nelle spalle. Apparivano i volti dei 
cadaveri russi e tedeschi sedati, quei dei Francesi 
torvi, e minacciosi. Niun campo di battaglia fu 
mai tanto spaventoso, quanto questo pel sangue 
sparso, per le membra lacerale, pei cadaveri accu- 
mulali. Ne fu l’aria infetta j l’orribile tanfo durò 
molta pezza: spaventevoli terre tra Alessandria, 
Tortoua e Novi, prima infami per gli assassiuil , 
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poscia cnnlaiuitiaie dalle battaglie. Passavanvi , e 
coiitiiiuainente passativi , forse cantando (>er passa- 
teiii|jo,o per allegrezza i viandanti , non rammen- 
tando quanto furore, e quanto dolore abbiano qui- 
vi a nostra memoria signoreggiato. Il tempo copri- 
rà queste cose; vivranno elleno più nella memoria 
che negli alletti degli uomini: infelice razza, che 
jirima fa i mali per furore, poi gli passa per indif- 
ferenza. 

Pare ad alcuni , che questa vittoria non abbia 
avuto seguito uguale al fatto, perchè Genova non 
fu tratta a pericolo; rimase anzi ai Francesi l’im- 
perio quasi intiero della Liguria. Ciò non ostante 
egli è manifesto, che per lei fu conservata ai con- 
federati l'Italia, la quale sarebbe tornata in jxitere 
di Francia, se i repubblicani avessero vinto. Del 
rimanente vinsero gli alleati ]>er aver conquistato 
il cam|)o di battaglia, non per minor numero di 
morti e di feriti. Per la qual cosa poca abilità re- 
stava a Snwarow di tentare imprese d’importanza 
sul Genovesato. Oltre a ciò Ghampionnet incomin- 
ciava a com|)arire sulle sboccature delle valli che 
danno nella pianura del Piemonte, e conveniva ar- 
restarlo, aflinchè non conducesse a qualche mal 
termine i confederati in questo paese. Nè non 
operava efEcacemente nella mente del generalissi- 
mo di Russia il considerare, che per lui già si era 
fatto, che da Tortona in fuori prossima a cadere, 
tutti gli stati italiani del re di Sardegna, al quale 
egli e per inclinazione propria, e per comanda- 
mento di Paolo portava grandissimo affetto, fosse- 
ro ritornati in potestà dell’antico signore , se non 
di fatto, almeno di nome; uè a lui importava ugual- 
mente il conquistare il Genovesato,* che il Pie- 
monte. Non ignorava altresì , che sarebbe fra bre- 
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ve cl)ianialo ad alire fazioni in Svizzera, dove per 
l’ardire e valore di Massena declinavano le fac- 
cende degli alleati; e Lecourbe, scendendo dal 
San Gottardo , aveva rotto il colonnello Strauch, 
che guardava quei luoghi , donde minacciava Bel- 
linzona, Lugano, e Domodossola, Nè voleva Su- 
warow consumare i soldati sui monti liguri , alla 
conquista dei quali gli pareva, che bastassero le 
forze degli Austriaci per terra, e quelle degl’in- 
glesi per mare. Da un’altra parte Moreau, quan- 
tunque necessitato al ritirarsi, e ad abbandonare 
le pianure d’Italia a chi aveva potuto più di lui, 
era tuttavia potente, massime aiutato, come egli 
era, dall’asprezza dei luoghi, ed aveva, con sin- 
golare arte movendo le sue genti , assicurato il pas- 
so tanto imjK)rtante della Bocchetta; impercioc- 
ché San Cyr comparso di nuovo grosso ed ordi- 
nato nei contorni di Gavi, si era recato in mano 
le alture ed i passi di Monterosso. Suwarow [>er 
essere in grado di combattere Chainpionnet, e per 
render sicuro l’alto Novarese da Lecourbe, aiula- 
va a posarsi nell’ alloggiamento di Asti , stendendo 
l’ala dritta verso il Piemonte sino a Torino, e con 
l’ala sinistra insistendo su quelle medesime rive 
della Bormida , e della Scrivia, dond’era partito 
per avventarsi contro i Francesi a Novi. Un grosso 
corj)o investiva Tortona, e gagliar'damente con ogni 
maniera di arte e di stromenti d’espugnazione la 
j>ressava. Mandava al tempo stesso Rray verso 
Novara a sicurezza di Domodossola. Ma non es- 
sendo stati i motivi di Lecourbe nella Levantina 
di quella importanza che si temeva, richiamava a 
se il generale tedesco, lasciando solamente a No- 
vara la minor parte de’ suoi soldati. 

L’ass(Hlio di Tortona ora stretto, ora allargato 
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più volte, secondochè i confederali ebbero como- 
dità di adoperarvi le forze loro, o necessità di 
usarle altrove, s’incamminava dopo la vittoria di 
Novi al suo fine. Il forte di Tortona edificalo j)er 
volontà di Vittorio Amedeo terzo, re di Sarde- 
pna, e con le fortificazioni indirizzale dal conte 
Pioto, siede sopra un monte, che sta a sopraccapo 
della città di questo nome. Forte piuttosto pel si- 
lo, e per la natura sassosa del monte, che per le 
oj)ere d’arte, se si eccettuano le casematte sotlissi- 
nie, ella può resistere lungo tempo, quando sia bene 
munita di difensori, e bene provveduta di viveri. 
Vi slava dentro il colonnello Gasi, il quale con 
forse due mila Francesi si difendeva molto viril- 
mente. Fino dai primi giorni di luglio si erano 
cominciale dal conte Alcaini, uomo veneziano ai 
servigi d’Austria, a cui Suwarow aveva dato il 
carico dell’espugnazione, le trincee. Ma la biso- 
gna lentamente j)rocedeva per la resistenza degli 
assediati, per la natura del suolo, e per essere state 
le opere interrotte dalle vicine battaglie. Nondi- 
meno sopraniendendo ai lavori della oppugnazione 
un ingegnere Lopez, fu tirata a perfezione nei pri- 
mi giorni d’agosto la j)riraa trincea di circonvai. 
lazione. Ma si faceva poco fruito contro la piazza, 
perchè stante il suo silo eminente, piuttosto con le 
bombe che con le palle si poteva espugnare. Laon- 
de continuando a lavorare indefessamente gli op- 
pugnatori tanto fecero, che vennero a capo di or- 
dinare la lor seconda trincea, e questa armarono di 
numero grande di cannoni e di mortai. Non si 
sbigottiva per questo Gasi, perchè ed era uomo 
di gran cuore, e le casemaiie construtte di grosse 
e triplicate volte, non cedevano a quella orribile 
tempesta. Ciò non ostante un guasto considerabile 
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fu fallo dalle honilx* negli arliglien, e nelle arti- 
glierie della fortezza, 1 francesi con arte e costan- 
za somma le rialtavano, e continuavano a tuonare 
contro gli assalitori. Si vedeva, ohe molla fatica, e 
molto sangue bisognava ancora spendere per espu- 
gnare Tortona. Ma per la giornata di Novi non 
vedendo Gasi speranza di poter più allungare la 
difesa, convenne d’arrendersi , se infra un certo 
tempo non fosse soccorso. SlipulossI adunque il 
dì vcntidue agosto fra le due parli un accordo , 
pel quale si sospesero le offese per venti giorni , 
obbligandosi il Francese a dare la piazza, se nel 
detto termine Teserei lo non arrivasse a liberarlo} 
uscirebbe al tempo pattuito la gueruiglone con ar- 
mi e bagagli, con le bandiere aliarla, col suono 
dei tamburi} deporrebbe le armi sulla piazza di 
San Bernardino, e per la più breve se n’andrebbe 
in Francia sotto fede di non militare contro gli al- 
leali per quattro mesi. Il di undici settembre, non 
essendo comparso aiuto da parte nissuna, usciva- 
no i repubblicani dalla fortezza, entravanvi gl’ im- 
periali. Vi trovarono più di ottanta bocche da fuo- 
co, munizioni da guerra molte, da bocca jioche. 
Furono i malati ed i feriti trattati con ogni cura 
dai vincitori. Dodici centinaia di Francesi super- 
stiti tornarono in Francia. Fiarrano i ricordi dei 
tempi, che fra questi fossero molti soldati del pre- 
sidio di Peschiera , ì quali , fatti prigionieri dai 
Tedeschi, avevano promesso di non servire contro 
i soldati della lega} bruita violazione della fede, nè 
commessa dai soli repubblicani. 

Venne Suwarow in molla allegrezza per T ac- 
quisto di Tortona, perchè il faceva sicuro della 
guerra genovese, e si vedeva aver ricupeialo al no- 
me del re quasi liuti i doojinu del Piemonte, og- 
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gì mai liberi dalla presenza dei repubblicani. Ora i 
principali suoi pensieri si volgevano ad assicurare 
il Piemoiile superiore dalle armi francesi con rom- 
pere la forza di Championnel , e con espugnar 
Cuneo. Ma U compimento di queste fazioni lascia- 
va a Melas ed a K.ray, perchè egli se ne partiva 
con tutte le genti russe per alla guerra elvetica. Da 
quanto siamo andati fino a questo luogo raccontan- 
do, facilmente si può raccogliere, che Suwarow 
fu piuttosto capitano di guerra ardito che artifizio- 
so, e che vinse piuttosto con prevenire, che con 
usar l’arte. Gli fu aperto il corso alla vittoria da 
Rray, e chiuso da Melas. Del resto, tolta la sua 
natura crudele ed inesorabile nel far la guerra, nel 
che merita biasimo eterno, fu di natura integra, e 
nemico per poca civiltà degringaiini, e delle fraudi 
degli uomini più civili. Qual sia il meglio o il peg- 
gio, coloro il diranno, che definiranno, se più si 
dolga la umanità dei dolori del corpo che dei dolori 
dell’animo , o più di (jnesii che di quelli. Suwa- 
row, primo capitano di Russia in Italia, vi fece 
cose molto degne di memoria. 

Partito Suwarow dalle terre italiche, ne fu mol- 
to diminuita la forza dei confederati in Piemonte. 
Ma però non poterono i capitani dell’ imperator 
Francesco, innanzichè arrivassero nuovi rinforzi 
dagli stati ereditari , tentar cosa d’ importanza. Solo 
attendevano a conservare gli acquisti fatti, e si ap- 
parecchiavano, quando gli aiuti fossero giunti, alla 
o|>pugnazione di Cuneo, piazza molto forte, e che 
per essere vicina alle frontiere di Francia, è mol- 
to facile a venir difesa e soccorsa dai Francesi. Dall’ 
altra parte primo pensiero dei repubblicani era di 
conservare la possessione di Cuneo, e tribolare tal- 
mente il nemico intorno a lui , ch« ne nascesse una 
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grave cliversiooe in favor di Massena, che aveva a 
fronle nella Svizzera 1’ arciduca Carlo, e presto a- 
vrebbe non solamente Suwarow con le genti vin- 
citrici d'Italia, ma ancora Korsakow, che era vi- 
cino ad arrivare con nuovi squadroni di Russi. Be- 
ne certamente considerate erano queste cose pei ge- 
nerali della repubblica : ma si trattava di troppo 
vasto disegno per le poche forze che avevano, ed 
il volere tener tutto fu cagione, che non potessero 
conservare una parte. Non si vede come, volendo 
urtare fortemente l’inimico in Piemonte, si siano 
ostinati a perseverare nella possessione di Genova : 
il che gli obbligava a tener presidii nella riviera di 
Levante, soldati, che per la lontananza dei luoghi , 
c del restante esercito, a nissun altro fine poteva- 
no essere adoprati, che a difender Genova con te- 
ner il nemico lontano da lei. Genova , città assai 
grande e popolosa , e piena eziandio di mal umore 
contro i Francesi, sì {>er l’impazienza naturale del 
dominio forestiero, sì per la insolenza degli agen- 
ti del Direttorio, e si per la penuria delle vettova- 
glie, che dalla chiusura dei mari ne risultava, era 
cagione , che fosse loro forza di mantenervi un 
presidio assai grosso. Abbisognava ancora, che 
custodissero tutta la riviera di Ponente con gran 
numero di soldati, obbligazioni, da cui sarebbero 
stati esenti, se contenti al difendere le rive della 
Bormida e del Tanaro avessero abbandonato Ge- 
nova, e raccolto la maggior parte delle forze loro 
in quella parte degli Apcunini e dell’ Alpi, che 
più ajiprossimano e circondano Cuneo. Ma l’aver 
voluto distendersi in una fronte tauto lunga con si 
pòche forze , fu cagione che la guerra , che doveva 
esser grossa, si cangiò in guerra minuta e fastidio- 
sa, con moltijdicate scaramucce ed afironti, che 
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nuino eflelto non solamente terminativo, ma nem- 
meno d’importanza potevano j)arlorire. Sarebbe 
tro]>po molesta narrazione il raccontar tutto; ])er- 
ciò solo andremo sommariamente toccando i capi 
supremi. Rlenaii aiutato dalle masse toscane in- 
festava a danni dei repubblicani la riviera di Le- 
vante. Principal suo scopo era di cinger Genova 
da quel lato per darvi favore ai malcontenti, e per 
farvi difficoltà di vettovaglie. Venne Chiavari spes- 
se volte in contesa: ora Klenau si faceva padrone 
di Rapallo, e s’inoltrava anche insino a Recco in 
poca distanza dalla ca])Itale; ed ora prevalendo i^ 
repubblicani mandati da San Cyr, e governati da 
Miollis , cacciavano Klenau , non che da Recco e da 
Rapallo, da Chiavari e dalla Spezia, e lo risospinge- 
vano fin oltre Sarzana sull’ estremo confine del Ge- 
novesato.' La contesa principale si riduceva sul forte 
di Santa Maria , che sta a difesa del golfo della Spe- 
zia: finalmente dopo eventi diversi, ora prosperi, 
ora sinistri per le due jiarii, cadde il forte in po- 
testà degl’ imperia li j il quale accidente aperse li- 
bero l’adito alle navi d’Inghilterra in quel magni- 
fico seno di mare , e fece facoltà agfi Austriaci 
d’ innoltrarsi di nuovo fino assai prossimamente, 
sentendosi sicuri alle spalle, a Genova, donde la 
poterono cingere d’assedio, quando, alcun tempo 
dopo, le armi imj)eriali vennero a romoraggiarle 
intorno, ^nche dalla parte d’occidente. 

Le medesime minute fazioni tribolavano e re- 
pubblicani e imperiali sulla Scrivia e sulla Bormi- 
da, ed ancor più gli abitatori del paese, diesi ri- 
trovavano fra quelle due genti per loro strane, e 
Tana contro l’altra infuriate. Novi venuto in con- 
tesa parecchie volte cedeva ora alla fortuna di Fran- ^ 
da, ora a quella d’Austria 5 ma niuna cosa si scd- 
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priva certa, se non gli oltraggi e le rajiine dei fo- 
restieri , o amici o nemici che si qualificassero. 
Successe nondimeno un giorno un fatto di qualche 
importanza, per cui condotti i l'raucesi con moli’ 
arte e valore da San Cyr, ruppero i soldati di Kray , 
e gli rincacciarono fin oltre a Tortona. Alloggiaron- 
si i Francesi al Bosco: ma |X)co tem|X) dopoi Te- 
deschi venuti più grossi , gli facevano tornare in- 
dietro , obbligandogli a cercar ricovero sotto la 
rocca di Gavi. Nel Piemonte superiore calarono i 
repubblicani per le valli dell’ Argenterà, di Prato- 
gelato , di Susa e d’Aosta: occuparono nella pri- 
ma Demolite, nella seconda Villar e Perusa,ej)oi 
anche Pinerolo, nella terza Oulx , Icilia e Susa; 
fecero anche un motivo insinoa Rivoli, donde ve- 
devano le torri della perduta Torino. Nella quar- 
ta s’impadronirono del passo difficile della Tuile, 
e della città d’Aosta, per modo che gl’ imperiali 
impotenti al resistere, calarono a serrarsi nel forte 
di Bard. Melas, ponderate tutte queste cose, la- 
sciando K.ray alla guardia dei paesi , in cui la Seri- 
via e la Bormida infondono le loro acque , andava 
a posarsi nei contorni di Bra con circa trenta mila 
soldati abili a campeggiare in quelle facili pianure. 
Era questo suo alloggiamento non senza fortezza , 
siccome quello che posto tra il Tanaro e la Stura, 
si mostrava opjiortuno a sopravvedere i moti, che 
potessero fare i Francesi da Mondovì, di cui era- 
no in possessione, dal colle di Tenda, e dalle valli 
della Stura, e di Pratogelato, che maVsimanienie 
accennavano a quel luogo come a centro comune. 
Suo intendimento principalissimo era di guarenti- 
re il Piemonte, e di trovar modo di combattere 
felicemente nelle battaglie che aspettava , per an- 
dar a porre il campo sotto Cuneo. Nè i Francesi 
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per le considerazioni , che sojira abbiamo narrato, 
ricusavano il cimento. Aveva Championnet, in cui, 
dopo la partenza di Moreau andato alle guerre del 
Reno, era investila T autorità suprema sopra tulle 
le genti, che si distendevano dalla Magra per lutto 
il circuito dei liguri Apennini e delle Alpi sino 
alla Dora Baltea, chiamalo a se la schiera di Vic- 
tor, annestandola alla sua destra ala verso Mondovi. 
Al tempo stesso ordinava, che si accostasse al suo 
fianco sinistro per Pinerolo e per Saluzzo una 
squadra di genti venule dall’ Alpi Cozie, e con- 
dotta dal generale Duliesme. 

Tulle queste genti unite Insieme componevano 
un'esercito quasi pari in numero a quello di Me- 
las : la guerra sin allora sparsa e vaga si riscontrava 
in un sol punto, e lutto lo sforzo si riduceva nelle 
vicinanze di Tossano e di Savigliano: sulle rive 
della Stura era per definirsi quell* ultimo allo dellV 
italiana contesa , ed il destino di Cuneo. Dopo 
vari alloggiamenti presi dai capi dei due eserciti,’ 
di cui il fine per Championnet era di accostarsi a 
Duliesme, che veniva da Saluzzo per quinci pruo- 
varsi di rompere l’ala destra dei Tedeschi, e ta- 
gliar loro la strada verso Torino, per Melas di 
rompere il centro dei Francesi prima della con- 
giunzione di Duliesme: erano la mattina dei nove 
novembre ordinati nella seguente forma. La schie- 
ra di Duliesme, che componeva la sinistra dei Fran- 
cesi, marciava da Saluzzo verso Savigliano, e quin- 
di contro Mareue, in cui stanziava l’ala destra dei 
Tedeschi, La mezzana , in cui comandavano Gre- 
nier e Victor, alloggiava a Savigliano ed a Genola , 
avendo un forte relroguardo a Lavaldigi. L’ala de- 
stra dei Francesi, che obbediva a Lemoine, ferma- 
va le sue stanze a Morozzo. Tal era adunque il si- 
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to delle gemi repubblicane, che Duhesmesi muo- 
veva sulla sinistra della Grana, Grenier e Victor 
tra la Grana e la Stura, il primo a Savigliano, il 
secondo a Genola, Lemoine sulla destra di quest’ 
ultimo fiume. Dalla sua parte Melas con la destra 

allogo 

iava a MarenCj con la mezza a Possano, con 
la sinistra parte a Possano, parte verso la Trinità. 
Obbed iva la I )rima a Otto, e con lui doveva coo- 
perare Mitrusclii alloggiato a San Lorenzo, la se- 
conda ad Esnitz, la terza a Gotleslieim. Ardevano 
r una parte e Taltra di venir alle mani; il che era 
da lodarsi dal lato di Melas, perchè assai gl’ im- 
portava di combattere prima deir arrivo di Duhe- 
sme, ma non parimente dal lato di Chaiupionnet, 
che doveva indugiarsi insiuo a tanto che la congiun- 
zione di Duhesme avesse avuto intieramente il suo 
effetto. L’uno esercito nel momento stCvSso si av- 
ventava contro l’altro il dì suddetto. 1 primi ad at- 
taccarsi furono Grenier, ed Otto. Combatterono 
ambidue tra Savigliano e Marene con estremo va- 
lore, essendo il coraggio e la perizia militare ugua- 
li da ambe le parti. Studiavausi i Prancesi di cir- 
cuire la punta destra dei Tedeschi, i Tedeschi, la 
sinistra dei Prancesi, perchè i primi non volevano 
restar separati da Duhesme che si avvicinava,! se- 
condi gli volevano separare. Pu lunga, forte, e va- 
riata la mischia; gli uni con gli altri parecchie vol- 
le si mescolarono. Ma ])revalendo gli Austriaci per 
le cavallerie, a questo fine appunto Melas aveva ti- 
ralo il suo avversario sui campi aperti , furono final- 
mente i Prancesi costretti a ritirarsi in Savigliano. 
Gli seguitarono acremente i Tedeschi, dando l’assal- 
to alla piazza prima che avessero avuto tempo di ri- 
ordinarsi. Ciò nondimeno fecero una forte resisten- 
za, e forse non sarebbe vcuuto Ouo a ca })0 di scac- 


Digitlzed by Goc 


LIBRO XVII. 1799 365 

ciarnegli, se In quel punto non fosse arrivato con 
tulli i suoi Mitrnschi da San Ljorenzo, e che diede 
da iin’alira banda la battaglia alla terra. Non j)o- 
tendo Grenier resistere a questo doppio assalto, fu 
costretto a retrocedere, incamininamlosi a Genola, 
e lasciando in poter del vincitore Savigliano. Le 
cose succedettero diversamente tra Esnitz e Vi- 
ctor. Uscito il primo da Possano aveva assaltato il 
secondo a Genola; ma il Francese gli rispose con 
tanta gagliardia , che quantunque il Tedesco per tre 
volle desse furiosamente la carica, ne fu sempre 
risospinto con grave danno. Si fece Esnitz aiutare 
da Gottesheim, tutti e due insieme non ebbero 
miglior fortuna, che un solo. In questo mentre II 
generale repubblicano Richejianse con un piccolo 
corjKj di cavalleria, si faceva avanti, ed urtata con 
gran valore la cavalleria tedesca, sforzava Esnitz a 
ritirarsi più che di passo dentro le mura di Possa- 
no. Qui^i nemmeno non era sicuro, e già pensava 
al modo di abbandonar la piazza per retrocedere 
j)iù lontano; tanto era stato il danno , che aveva pa- 
tito in quella forte rincalzata. Ma gli sopravvenne- 
ro in questo punto le novelle della vittoria acqui- 
stala sulla destra da Otto; il che il confortò a star 
férmo in Possano, avvisandosi che Victor avrebbe 
pensalo a tutt’ altro piuttosto che a noiarlo. Infatti 
Championnet, per aver consideralo il caso sinistro 
di Grenier, aveva comandalo a Victor, che retro- 
cedesse, e venisse a posarsi a Lavaldigi , divenuto 
ralloggiamento principale dei Francesi. Esnitz, u- 
.sando la occasione, usciva da Possano, acquistava 
Genola, e perseguitava continuamente Victor alle 
spalle. Mclas , raccolti i suoi , non volendo dar 
jK)sa al nemico in su quel fervore della vittoria , 
assaltava Lavaldigi, e dopo un lungo conllillo se 
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ne impadroniva. Riliravansi i Francesi parte a 
Cenlallo, parte a Morozzo. In questo nienire giun- 
geva Duhesine sul campo, in cui si era combattu- 
to sul principio della battaglia, e trovalo Sa vigliano 
con debole presidio, se ne rendeva padrone, poi 
marciava per combattere Marene. Diveniva la sua 
mossa mollo jiericolosa pel Tedeschi , e se fosse 
stata falla qualche ora prima, sarebbe stata |>er 
loro pregiudiziale all’estremo. Ma già erano tal- 
mente in possessione della vittoria, che fu loro 
agevole il portar rimedio contro quell’ improvviso 
accidente. Ordinava Melas al generale Sommariva, 
che andasse a combattere Duhesme. Potè egli giun- 
gerlo, quantunque il giorno già inclinsse, e lo co- 
strinse, fattasi dal generale francese breve resisten- 
za, perchè aveva ricevutole novelle della rotta dei 
compagni, a ritirarsi fuio a Saluzzo. 

Avevano gli Austriaci in mano loro la vittoria; 
restava, che l’usassero. 11 giorno seguenys attor- 
niarono un grosso squadrone lasciato da Charn- 
})ionnet a Ronchi, e lo sforzarono a darsi. Un’al- 
tra squadra più grossa, che stanziava a Murazzo, 
tagliatole il ritorno per Cuneo, fu anch’essa ob- 
bligata a cedere in potestà del vincitore. Non po- 
chi repubblicani, che fecero pruova, per salvarsi, 
di passar la Stura a nuoto, vi restarono affogali. 
Avrebbe voluto Melas correre sulla destra del fiu- 
me per dar addosso a Lemoine, ma inteso che i 
Francesi avevano fallo due campi, uno alla Ma- 
donna dell’ Olmo, l’altro a Giraglio con intenzio- 
ne di preservare Cuneo, rinunziando al pensiero 
di varcare, condusse le sue genti vincitrici, divi- 
dendole in due colonne, contro quei nuovi allog- 
giamenti del nemico: i Francesi, non aspettando- 
lo, si ritirarono ai monti. Ma premendo a .'Vieias di 
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fargli allargar da Cuneo, perchè la oppugnazione 
della piazza non gli potesse venir sturliata, gli per- 
seguitava da tutte bande. Esnitz, seguitando Gre- 
nier per la strada del Vernante lo sospingeva sino 
a Limone. Poco dopo, assalilo da Melas, non trovò 
altro scampo alla sua fortuna caduta, se non quello 
di salirsene sul dilllcile ed erto giogo di Tenda. 
Otto cacciava avanti a se i rejtubblicani jier le valli 
di Stura e di Grana, e si faceva signore di Demoli- 
te; poi spintosi più in su, occujiava le Barricate e 
r Argenterà. Lalterman insistendo sulla Maira,e 
traversando il borgo di Busca , saliva sino a Dione- 
ro. Keim, che aveva la custodia particolare del 
paese all’ intorno di Torino, seguitando Duhesrne, 

10 sforzava a tornarsene nella valle d’ Icilia alle ra- 
dici del monte Ginevra, dond’era venuto. Resta- 
va, che gli Austriaci togliessero ai Francesi Mnrido- 
vì, dove si erano riparali Victor, Lemoiue e Cham- 
jiiounet. Riuscì loro la fizione, perchè sloggiali i 
francesi sforzalamente dai due sobborghi per ope- 
ra di Miiruschi, e dalle eminenze, che dominano 
la città, per quella di Lichlenstein , l’ abbandonaro- 
no, ritirandosi ai luoghi più alti della valle del 
Tanaro. Fuvvi a Bagnasco un duro incontro tra il 
relroguardo francese e ranliguardo tedesco; nè fu 
senza grave rischio e fatica, che il primo potè farsi 
strada al suo cammino. Occuparono i Tedeschi, 
sempre ritirandosi i Francesi, Garessio , Ormea, 
e si spinsero avanti siuo al ponte di Nava, che è 

11 passo più dilRcile e quasi la chiave della strada, 
che porta su quelle allure da un lato all’ altro, non 
so se mi debba dire dell’ Alpi , o degli Apennini , 
jierchè là è appunto il coufiue fra le due corone 
di monti che si chiamano con questi due nomi. 
Per tale guisa i vari corpi di Champiounet , che 
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partendosi da diversi [mnli di una larga periferia, 
erano venuti a concorrere, cpiasi come in centro 
comune, nelle vicinanze di Fossano e di Saviglia- 
no, do|Kj la battaglia ivi combattuta, che alcuni 
chiamano di Possano, altri di Genola, dispersi, e 
di nuovo r uno dall’ altro discostandosi , si allarga- 
rono, ed ai punti medesimi della periferia ritorna- 
rono. Acqnislaroiine gli Austriaci facoltà di atten- 
dere alla espugnazione di Cuneo sicuramente; il 
che era lo scopo princi|)ale di tante mosse, e di sì 
ostinata guerra, Perdè Championnet in tutti questi 
fatti tra morti, feriti e prigionieri circa la terza 
parte delle sue genti, che è quanto a dire otto mi- 
la soldati. Mancarono dal lato dei Tedeschi più 
di due mila. Ritirossi il capitano del Direttorio a 
Nizza, dove tra il cordoglio dell’ esser vinto, e 
del vedere la depressione della repubblica, l’infe- 
zione di una malattia gravissima, che quasi a gui- 
sa di j)cste infuriava, e lo sdegno concetto, [>erchè 
Bnonaparte tornato dall’ Egitto si era fatto padro- 
ne di Francia sotto nome di primo Consolo, passò 
di questa all’altra vita. P2Ì fu capitano debole, ma 
uotno dabbene; amò la repubblica per lei, quando 
tanti altri l’amavano per loro. 

Travagliavansi gli Austriaci intorno a Cuneo, 
piazza forte, e di molta importanza pel suo sito. 
Conoscevano quest’importanza i generali dell’ im- 
peratore, e però sebbene la stagione già divenisse 
sinistra alle opere di oppugnazione, si accinsero 
all’ impresa, sperando. di compensar con le forze 
soprabbondanti la contrarietà del tempo. Si allog- 
giava Melas col grosso delle genti a Borgo San 
Dalmazzo per itnpedir ai Francesi il calare dal 
colle di Tenda verso la piazza assediata. Intanto 
il principe di Lichteusleiii, al (juale era stata com- 


Digitized by Google 


rjBBO XVII. »799 3G9 

mossa r espugnazione , cinta unto all’intorno la 
loilozza, si era principalmente alloggiato tra il 
Gesso e la Stura , che le scorrono, uno a destra, 
l’altra a sinistra. Intento suo era di far le trincee , 
e (li dar la batteria da quella parte, che sta a fron- 
te della Madonna dell’Olmo. Infatti la notte dei 
ventisei novemlire priuci|)iò a scavare, e ad innal- 
zar terra contro la strada coperta, che cingeva il 
bastione di Sant’Angelo. 

Obliediva il presidio al generale Clerneni. Som- 
mava al numero di due mila cimptecenlo soldati, 
ma disanimati per le sconfitte, e pel desideria di 
tornarsene in Francia, parendo loro disperate le 
cose d’Italia. Oltre a questo non era lume provvi- 
sta la piazza di (nunizioni nè da bocca, uè da guer- 
ra perchè e per l’iugordigie solile, e [U;r l’angustia 
dei tempi non ne era stata mai suiricienttnneivie eui- 
piuta. Ij’ esercito stesso, quando guerreggiava nelle 
vicinanze, era stato obbligato, non avendo da pa- 
.scersi altronde, a consumare una parte dei viveri 
•d’assedio. Ciò non ostante Clemenl, non perduto- 
si d’animo, fece (piello che per capitano valoroso 
si poteva, a fine di sturbare le opere del uemiai, 
ora sorleMido a combattere, ed ora fulminando eoa 
tuMe le artiglierie contro coloro, che si alfaticava-' 
no alle trincee. Ma tanti erano i soldati deH’Au--' 
stria , e tanti i paesani accorsi jiarte per amore , par- * 
te per fòrza, parte per speranza del guadagno, per- 
chè Lichlensi(!Ìn , spendendo anche del suo, usa- 
va molte larghezze, che in brevissimo tern|)o fn 
condotta a perfezione la jirima jiarallella, e vi si 
piantarono diecinove batterie pronte a bersagliare 
gli assediali. Tirarono con tanto iui|>elo il duede- 
cembre, che i difensori furono obbligali ad abban- 
donare le opere esteriori, ritirandosi ilei tutto all’ 
r. tu. 2:Ì 
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iuleruo dulia piazza. Al tein[K) slesso arse una con- 
serva di polvere con orribile fracasso, e schiantò 
fin dalle fondainenla un ridotto. Usarono gli assa- 
litori la occasione, facendo la notte che seguì, un 
alloggiamento nelle mine, ed attendendo a tirar a- 
vanli la seconda trincea di circonvallazione. Ma 
già un altro magazzino scoppiava, le case vicine 
ardevano; il fuoco rapidamente distendendosi mi- 
nacciava generale incendio. IVè vi era modo o vo- 
lontà dì spegnerlo, perchè i soldati stavano sulle 
mura a combattere, i cittadini spaventati non ave- 
vano |)iù consiglio; la tempesta mandala coniinn- 
ameuie dal nemico accendeva l'intero; tanta era la 
quantità, che soprablxmdevol mente gillava Li- 
chtenstein di palle, di bombe, e di granate reali. 
Mandarono i Cuneesi pregando, che avesse com- 
)iassioue di loro, od almeno risparmiasse le case, 
jiosciachè eglino non combattevano. Rispose il Te- 
desco, non farsi aleno divario, quando si oppugna- 
no piazze fra chi combatte, e fra chi non combat- 
te; Capitolasse il Francese; cesserebbe la tempesta. 

Vedeva Clemenl la necessità della dedizione, 
]>erchè già la fortezza era straziala, la breccia si 
preparava, uissuu soccorso appariva da nissuna 
])arte, ed erano mancati tulli i fondamenti del <li- 
feodersi. Chiese perciò i palli, e gli ottenne. Fu 
sli(>nlalo ai cinque decembre, che la guernigione 
Uscisse onorevolmente al modo di guerra , che de- 
]>ouesse le armi sullo spalto, che fosse condotta 
sotto scorta, come prigioniera, negli stali ereditari , 
che si avesse cura degli ammalali e dei feriti: era- 
no ottocento. Volle Clemenl provvedere ai Pie- 
montesi ed assicurar le loro condizioni con doman- 
dare, che uon jxitessero esser ricerchi per opinioni, 
o falli politici precedenti. Gli' fu risjmsio, che si 
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apparteneva allo sialo, non ai soìciati a giudicare. 
A «pieslo modo fu domalo jier forza, in men che 
non fa dieci giorni, Cuneo, che aveva vinto la ga- 
ra contro le forze di Francia nel 1691,6 nel 1 7.44. 
Dal quale accidente due conclusioni si possono de- 
durre, la prima che non vi è piazza, a cui eon gli 
ajjprocci si jiossano accostare gli oppugnatori , che 
)K)ssa resistere lungo tera|X), se non è spalleggiata 
d.i un esercito alla campagna; la seconda, che 1’ 
arie degli ap|irocci e delle artiglierie è diveuuta 
tanto potente, che vi è adesso troppo enorme di- 
sproporzione tra i mezzi di oppugnazione, e quei 
di difesa. 

La presa di Cuneo, e la stagione avversa ebbe- 
ro posto fine alla guerra nella' superiore Italia, e 
sgravarono gli eserciti confederati di molte fatiche. 
Tuttavia, sebbene il Piemonte fosse governato a 
nome del re, in fatto egli era a divozione dell’ Au- 
stria, la quale non volle mai consentire ch’ei vi 
tornasse, nè che il duca d’Aosta, che aveva voce 
d’ intendersi di guerra, ed a cui i soldati piemon- 
tesi |)ortavano affezione, vi comparisse. 

Intanto fu anno molto doloroso alla famiglia rea- 
le di Sardegna pei mali veri, e per le speranze 
vane; [jerchè morì a Cagliari l’unico figliuolo del 
duca d’ Aosta, al quale, dopo la morte del fiadre, 
spettava la corona; passò anche da questa vita in 
Algheri di Sardegna il duca di Monferrato, fratel- 
lo dèi re, giovane, siccome già abbiamo notalo al- 
trove, di ottima natura, e di costumi dolcissimi. 
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.A.ccidenti fieriuimi, e pieni di «angue nel regno di Napoli. 
Estremo coraggio delle, cine parti. Il Cardinal Rnffo «i fa pa- 
drone di Napoli. Uccisioni crudelissime che ri seguono. I ca- 
stelli sì arrendono al cardinale , ed agU alleati con patto, che 
siano salve le vite , e le sostanze dei repnbblicani. Nelson so- 
praggiuDto 'rompe la fede; supplizi lagrimeToli: si rinstaura 
in tutto il regno l'autorità regia. Lo stato romano viene in 
potestà dei confederati , eccettuata Ancona. Singoiar risolu- 
zione di Laboz , generale italiano, e sua morte. Bella difesa 
del generale Monnier in Ancona : fìnalmente si arrende eoo 
patti onorevoli. Tutta l' Italia a divozione dei confederati. 
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Ju ordine della storia mi chiama adesso a cose 
muggiori : molto sangue civile versalo dalle baionet- 
te, molto dalle mannaie; Italiani straziati da fore- 
stieri, Italiani straziati da Italiani; pensieri smisu- 
rati da ambe le parli ; la crndeltà sotto nome di giu- 
stizia, un coraggio estremo in casi estremi, il valo- 
re contaminato dalla jierfidia Russi , Tedeschi, 
Turchi, Inglesi, Napolitani , Romani, Toscani iri 
un viluppo; aquile bianche con un becco, aquile 
nere con due becchi , leopardi con le rampe , la re- 
pubblicana donna, la nostra Donna, la ottomana 
luna, la croce dei Cristiani sulle bandiere; T infe- 
riore Italia luna sdegnala, furibonda, sconvolta; 
sanguinosa; discorsi civili, opere barbare, pròteste 
d'umanità, età da Genserico; é chi vanta i tempi 
.moderni, non so di qual razza sia. Ferdinando; 
Carolina, Aclon eransi ritirali in Sicilia, lasciando 
Napoli in mano dei Francesi v che badavano ai 
falli loro, ed ai Napolitani, amatori della libertà, 
che sognavano la repubblica. Ma non se ne stava il 
governo regio senza speranza , che le sue cose aves- 
sero presto a risorgere, perchè non ignorava la for- 
te lega , che si era ordita in Europa contro la Fran- 
cia , e sapeva che i domini! dèi Francesi' nei paesi 
forestieri , massimamente in Italia , sono sempre 
brevi. Egli medesimo si era congiunto per trattali 
d’ allésinza con le potenze , che facofàdo , o vole- 
vano far la guerra ai Francesi. Già fin dall’ anno 
uitimo aveva stipulato con 1’ Austria , che in caso 
di guerra e d’invasione di territori i , Napoli aves- 
se ad aiutar- r impèralpre con quarantamila soldaii, 
r Austria Napoli con oltaulàmila ; e ^ quando il 
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re corsi? contro i Francesi a Roma , l’ imperatore 
non accorse in suo aiuto, ciò fu , picchè, essendo 
il re l’aggressore, non en caso tl’ invasione, e j>er- 
ciò non d’alleanza; nò I’ Austria aveva preste le 
anni , come ella avrebbe ilesideraio. Aveva anche 
il re contratto ainicizia con la Gran Brettagna per 
un trattalo , pel ijuale il re Giorgio si obbligava a 
tenere una gossa annata nel MeilUerraneo a tutela 
e conservazione degli stali na]>olitani, e il re l*er- 
dinando si dichiarava obbligalo a tener aperti i j)or- 
ti alle navi inglesi, a dare all' Inghilterra tremila 
marinari, ed a congiungere con rannata britanni- 
ca quattro navi di iila , quattro fregate, e quattro 
altri legni più sottili. Poi telson vittorioso molto 
confortava le siciliane speranze. Medesimamente 
])er uu trattato concluso con l’ imperatore Paolo , 
si era la Russia obbligata a mettere sulla campagna 
in aitilo del re nove Ivaitaglioni di fanti , e ducen- 
tp OJsacclii, glv uni e gli altri da aumentarsi in ca- 
so di perielio |)rossimo, ed il re si obbligava dal 
canlu suo a-sljprsare a Paolo cciuottaniainila rubli 
pel viaggio , e a (.lare il vivere , quando fossero 
giunti nel regno, a quei settentrionali soldati. Per- 
chè poi quella Repubblica francese che era per se 
stessa una tanto strana apparenza, avesse a pro- 
durre uel mondo accidenti ancor più strani , il re 
Ferdinando aveva làllo. alleanza eoi Turchi, con 
avergli il gran Signore promesso,‘\:he manderebbe 
ad ogni sua i icliigsia, e senza alcun suo aggravio 
diecimila Albanesi in suo aiuto. Quest’ erano le 
promesse, e le capitolazioni dell’ E^uropa civile, e 
deH’Europa barbara in favor di Ferdinando: gli 
scoRtic^Uni delie teste francesi dovevano venir ad 
usare riminauua loro scelto il dolce china delle 
najjolitane coulradc. A questo dava favore e faci- 
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lità la conquista di Corfù fatta dai Russi e dai 
Tocchi , quando appunto gli aiuti loro erano di- 
venuti più necessari al re Ferdinando. Era arri- 
valo il tempo propizio a riconquistare il regno per 
la ritirata di'Macdonald da Napoli. Non aveva la 
repubblica messo forti radici nel regno, sì pel do- 
ro dominio dei repubblicani di Francia sì per le 
astrazioni di quelli di Napoli, e sì finalmente per 
gl’ ingegni mobili dei Napolitani. 

-'S))erava adunque Ferdinando negliiaiuli degli 
alleali, e nelle inclinazioni dei popoli. Per conser- 
varsi la grazia dei primi aveva in Sicilia tenuto 
Acton in istato, per muovere i secondi mandato 
Roflb in Calabria. Già abbiamo narralo, come il 
caniinale, crealo l’ esercitò cogli aderenti propri, 
poi ingrossalo Coi nemici dei repubblicani, aveva 
mosso a rontore, e ricondotto all’obbedienza le 
due Calabrie quasi tutte, la terra d’ Otranto, la 
terra di Bari, ed il contado di Molise. Gente fero- 
ce f^ni giorno a gente feroce si accostava ^ i piu per 
sete di vendetta, o per avidità di sacco, pochi per 
amore del notne regio. Uomini scellerati si segna- 
vano con la croce di Cristo: in ogni luogo invece 
degli alberi della libertà, piantavano le croci, ve- 
neralo e santo segno, posto in mezzo al sangneed 
alle rapine. Erano'accorsi con le bande loro al car- 
dinale, Proni, Mammone, Sciarpa, fra Diavolo, 
Decesari, dei quali io non so dir altro, sé non che 
deploro la causa regia di avergli avuti per difen- 
sori. Un’altra mossa popolare era sorta, che mol- 
to aiutava il cardinale, j»er instigazione dèi Ve- 
socovo di PolicarjX), controll governo repubblica- 
nò, la quale sulle rive del Mediterraneo correndo, 
minacciava Salerno e Na|)oli. Anche il conte Rag- 
gierò di Damas correva le campagne cou uomini 
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spoclitissiinl, e sollevava a furore quelle popola- 
zioni tanto facili ad esser concitale. Il cardinale, 
vedutosi forte, elevava l’aniino a maggiori impre- 
se. Perlocliè, volendo torre alla capitale del regno 
quel pingue granaio della Puglia, e facilitare an- 
che in quelle spiagge gli slwrchi dei Turchi e dei 
Russi, s'incamminava contro Altamura j>erchè 
andando all’impresa di Puglia, non voleva lasciarsi 
dietro quel seggio di forti repubblicani, f al tosi 
sotto le mura, ed intimata la resa, gli fu ris|Misto 
aiidacemele da quei di dentro, che niun’altra ri- 
sposta volevano dare, se non di anni. Amavano 
veramente la repubblica, ed erano uomini di gran 
cuore: l’arrendersi poi non sareblie stato meno 
pericoloso che il combattere, per la natura ilei la 
gente sfrenala , con la quale avevano a fare. Dieile 
il cardinale furiosamente la bai tei ia, e quantun- 
que gli Altamurani virilmente si difendessero, 
apertala breccia, vi entrarono i cardinalizi per 
estrem? forza, e recarono in mano loro la terra. 
Qui le cose che successero, io che già tante orri- 
bili ne ho descritto, ripugno a raccontare. Solo 
dirò, che se Tratti ed Andria furono sterminale 
dai repubblicani, con ugnale immanità fu stermi- 
nata ia miseranda città di Altamura. Usossi il fer- 
ro, usossi il fuoco, e chi più incrudeliva, era nti- 
glior tenuto, e chi mescolava gli scherni, le risa, 
e gli orribili oltraggi contro la pudicizia alle pre- 
ghiere supplichevoli, ed alle lamentazioni dispe- 
rate dei tormentati e degl’ immolati, era da que- 
gli uomini disumanati applaudito. Queste cose si 
facevano in.cos]>etto di un cardinale di santa Chie- 
sa, o lui comandante, o lui tollerante, o lui con- 
trastante, degno di eterno biasimo nei due primi 
casi per l’ alto, degno ancora di riprensione nell’ ul- 
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timo per non avere abborriio dal conlinuar a reg- 
gere genie, a cui era diletto lo stuprare, il rubare, 
il tormentare, T uccidere. Da tante crudeltà volle 
Iddio, o piuttosto gli uomini sfrenati che in nome 
suo parlavano, che fosse accompagnata la restitu- 
zione della monarchia e della religione inNn]K>li: 
qne.st’erano le opere dell’ esercito, che col nome 
di Cristiano s'intitolava. Ad uguale sterminio fu 
roiidotta la città di Gravina prossima ad Àltamu- 
ra, e jiosta sulla strada per la Puglia. 

Conseguita la vittoria d’ Altamura , andava il 
cardinale a jiorre le sue stanze ad Ariano nel Prin- 
cipato ulteriore. Quivi le città principali di Pu- 
glia, s|)aventatc dal caso d’ Altamura e di Gravina, 
s[>enle le insegne della repubblica, e seguitando 
scopertamente il nome del re, concorrevano coi 
deputati loro a giurare obbedienza. Vennervi i 
delegati di Lucerà, Manfredonia, Andria, Bari, 
Ascoli, Venosa, Bitonlo, Barletta , Tranl: tutto lo 
stato della repubblica rovinava, e ritornavano con 
grandissimo impelo delia fortuna a Ferdinando 
tulle le terre, e le fortezze più principali. Solo 
Foggia, capitale, assai iiorente, ricca popolosa e 
piena di amatori dello stalo democratico ancora si 
teneva; ma l’essere tornata tutta la provincia a di- 
vozione del re, diè facilità ai Russi, Inglesi ed 
Ottomani di sbarcare, come fecero, sulle rive del 
golfo di Manfredonia nel novero di circa milaquat- 
trocento condotti dal cavalier Micheroux: marcia- 
rono contro Poggia, e la ridussero in |K)ier loro. 
Correva un giorno di fiera, quando vi entrarono: i 
popoli spaventali al vedere quelle genti strane , che 
avevano nome di valorose e di feroci, sparsero 
tosto le sinistre novelle pei paesi circonvicini. Il 
terrore dominava, e se qualche luogo era rimasto 
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fetlele alla' repubblica , quesio concorreva presta- 
lueiite con gli altri all’obbedienza verso il vinci- 
tore. Parie dei soldati forestieri si congiunsero col 
cardinale in Ariano, e parte audarouo a trovare 
sulle rive del Mediterraneo il vescovo di Policar- 
|X), che aveva combattuto infelicemente conto i 
repubblicani. Venne con questa seconda schiera 
Micheroux medesimo, che valorosamente guerreg- 
giando pel suo signore, aveva in odio la ferocia 
delle turbe indisciplinate, e si sforz;tva, ancorché 
fosse indarno, di frenarle. I rinforzi condotti da 
Micheroux, rendettero sujieriori i regii; anzi tan- 
to s’avvauiàggiarono , che non ostante che i re- 
pubblicani con frequenti e forti battaglie cercasse- 
ro di arrestargli , arrivarono , conquistali i passi 
importanti d' Imboli e di Gampistrina, sotto le mu- 
ra di Salerno , e se ne impadronirono. Già tutte 
le province, avendo obbedito o per atnore o per 
forza alla fortuua del vincitore, la guerra si av- 
vicinava a Napoli. Il cardinale, per istriugerla, e- 
ra venuto, calandosi da Ariano, a porsi a Nola, 
' mentre Micheroux si era alloggiato a Cardinale. C- 
ransi anche i regii latti padroni della Torre del 
Greco. Da un’altra parte Aversa, rivoltatasi dalla 
repubblica, aveva chiamato il nome del re. Que- 
sto accidente interromjieva le strade da Napoli a 
Capua, in cui Macdonald partendo, aveva lasciato 
un presidio di due mila soldati. La medesima ub- 
bidienza seguitava l’Abruzzo, perchè Proni, sol- 
levalo prima l’Abruzzo su|)eriore, dove ad ecce- 
zione di Pescara , in cui si era rinchiuso il conte 
Ettore di Ruvo, ogni cosa veniva in poter suo, 
scendeva a far levare rinferiore. Veramente tanto 
vi fece con la forza e con le persuasioni, che l’au- 
torità regia vi fu riusiaurata sino prossimamente a 
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Gaeta, inmiita di un presidio francese. Per tale 
guisa furono tagliate tulle le strade tra Napoli e 
Roma. In questo mentre comparivano le navi in- 
glesi in cospetto, e mostrarono ai repubblicani, che/ 
la strada del mare era loro interdetta come qiielh 
di terra,- e che nissun’ altra speranza rimaneva 
loro, se non quella di un disperato valore y porcile 
nella clemenza del vincitore non potevano in mo^ 
do alcuno fidare." Avevano innanzi agli occhi il pro- 
spetto di Procida isola, nido allora d’immaniià 
più orribili ,. che non furono infami le libidini, 
che Capri posta in faccia a lei vide ai tempi an- 
tichi. Dominava in Procida sotto l’ obbedienza del 
conte di Turn , uno Speciale, uomo crudele, il 
quale quanti repubblicani gli erano mandali pri- 
gionieri dal Continente, tanti. lòrmeniava con snj)- 
plizi, ed il più sovente con la morte. S’ aggiunge- 
va a spavento dei repubblicani, che in Napoli, si 
era ordita una congiura in' favor del re da due fra- 
telli Bacher, tedeschi , che vi avevano aperto un 
ti’affico. Sixìperii da una gentildonna, amalrice del- 
lo stalo nuovo, per nome San Felice fnrono car- 
cerati. Trova rotisi in casa loro nappe rosse, e ban^ 
diere reali. I repubblicani entrarono in gran so- 
spetto, perchè temevano che vi fosse maggior in- 
clinazione, e che una parte potente, macchinasse 
congiure. 

In estrèmo tanto pericòloso, in cui non si trat- 
tava più di vìncere o di perdere, ma di vivere o 
di morire, il governo della Rejnibblica ed i repub- 
. blica ni facevano ora pi{i , ora meno di " quanto i 
tempi richiedessero. Già* aveva qualche tempo pri- 
ma, come abbiam narrato*, il governò decretato, 
che nòn sola metile fossero e s’intendessero aboliti 
i diritti dei feudi, ma chè i baioni mostrassero à 


Digltlzed by Google 


38a STORIA d’ ITALIA 

quale titolo possedessero i Ixischi e le bandite, e 
chi non potesse mostrargli, fosse spodestato, ed i 
beni si spartissero fra coloro, a danno dei quali i 
medesimi diritti fossero stati usati. Toglieva il di- 
ritto di muleiifla, voleva che si vendessero i beni 
nazionali, rimedi insiifllcieiiti, perchè usati all’e- 
stremo,e perchè la ragione, e nemmeno l’utile 
possono prevalere contro il furore. 1 sos|)etti intan- 
to, anche fra gli uomini della stessa parte, come 
avviene nelle disgrazie, davano il tracollo allo sta- 
to già cadente. Questi sos[)etti accennavano agli uo- 
mini stessi che entravano nel governo, perchè vi 
erano stati chiamali dai Francesi, parendo ai più 
ardenti repubblicani, che in chi era stato dipen- 
dente dai forestieri, non si |)otesse aver fede snfli- 
ciente in qu^li estremi della partenopea repub- 
blica. Erano sorti in Napoli, come abbiati! dello 
più sopra, |)arecchi ritrovi politici, dove, secondo 
il solito, chi manifestava opinioni più estreme, era 
più apjilaudilo, e miglior cittadino creduto. Tanto 
montò la cosa , e tanta fu la potenza che questi ri- 
trovi si arrogarono, che uno di essi domandò al 
governo, che tutti coloro che erano stati nominali 
dai Francesi, cessassero dal magistrato, ed in vece 
loro si surrogassero buoni, leali e independenli Na- 
politani. Perchè poi non potesse venir fatto ingan- 
no, misero in campo anche questa, che un magi- 
strato di censura'si creasse, che avesse diritto e ca- 
rico di scrutinare i membri del Direttorio, e quei 
del cor [)0 legislativo, e chi fosse stimato sos|)elto 
cassasse, e proponesse in luogo loro cittadini puri 
ed incorrotti. Accettò il governo oggi mai servo la 
proposta, e per essa divenne ancor più servo. Così 
scioglievasi la socetà per la intemperanza , già pri- 
ma che si disfacesse per la forza j fu creato il ma- 
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glslralo, im canonico Lu|>areIIi d’ Ariano fatto sno 
capo. Questi creavano, quelli cacciavano, il gover- 
no era in inano loro. Instituissi intanto un tribu- 
nale, il cui nlficio fosse di giudicare il crimenlese, 
e di cui fu nominato presidente Vincenzo Lupo. 
Entrarono con lui i repubblicani più vivi. Decre- 
tava il Direttorio, che quando tirassero tre volte i 
cannoni dei castelli, chi a guardia nazionale, od a 
ritrovi politici non fosse ascritto, incontanente si 
ritirasse alle sue case sotto pena di morte, e sotto 
la medesima pena serrasse le finestre; echi noi fa- 
cesse, e fosse trovato per Napoli dojwj i tre tiri, 
quando non s’appartenesse a guardia nazionale, od 
a ritrovi [joliiici , fosse disarmato, arrestato, ed in- 
contanente, come nemico della patria, ammazzino. 
Ai tiri medesimi le guardie nazionali, o chi fosse 
addetto ai ritrovi, tostamete accorresse al qnartier 
generale: i quinqueviri, i legislatori,! miifistri an- 
dassero ai seggi loro, e chi noi facesse, fosse am- 
mazzato. Queste cose si facevano con terrore infi- 
nito della città. Ma i repubblicani più vivi, e quel- 
li che avevano in odio ed in sospetto ogni freno ed 
ogni governo , viemaggiormente s’ infierivano. Si 
era formato con consentimento del governo, nella 
casa deir accademia dei nobili, un ritrovo, in cui 
convenivano repubblicani |»iù moderati jier discor- 
rere fra di loro intorno alla salute della patria, e pro- 
]>ria. Il loro fine principale, vedendo il precipizio 
delle cose, era di accordarsi , acciocché nell’ ultimo 
caso trovassero modo di salvar se, e quelli che sen- 
tivano con loro. 1 capi di quest’adunanza erano uo- 
mini assennati, e le loro inteuzioni volte al beue. 
Ma vennero a congiungersi con loro, ed essi il con- 
sentirono per queir intento di salvare quanti repub- 
blicani [)uicssero, gli altri ritrovi sparsi })er la cil- 
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là , e composti di patrioui più ardeuii e più i?nmo-' 
derati; Ne nacque, che costoro acquisi a rono il pre- 
dominio, e spinsero l’adunanza della casa dei no- 
bili ad eccessi condannabili. 

Sul bel principio mandarono dicendo al corpo 
legislativo, che Pignatelli di Monleleone,e Bruno 
di Foggia, enlrambi'di esso corpo, erano arislocra- 
ti, perchè avevano reso parlilo contro la legge dei 
fendi; perciò volevano, che, chiesta licenza, se n 
andasssero e non guardassero. indietro; quando nò, 
gli avrebbero ammazzati. Deputati a ])orlar quesF 
insolente imbasciata furono Luigi Serio, e Gaetano 
Rossi. Gli accompagnavano cinquecento arrabbiali 
con le coltella in mano, iniuonando che venivano 
per ammazzar Pignatelli e Bruno, sé colle buone 
non se n^ andassero. Fuvvi dentro un gran contra- 
sto, perchè chi voleva cedere, chi resistere, nè 
polendo accordarsi se ne volevano riparar alle case. 
Ma gli uomini con le coltella intimavano loro, ba- 
dassero a far r ufficio. Poi non contenti al Pigna- 
lelli e al Bruno, rinluonarono , che il Doria mini- 
stro di marina , come vile per aver dojiiandalo i 
passaporti, avesse congedo ancor esso; quando no 
r ammazzerebbero. Non vi era luogo ad elezione: e 
])erò.i tré accusati presero congedo da loro mede- 
simi. Altri magistrati accusavano, e quanti ne ac- 
cusavano tanti erano esclusi, f adunanze delf acca- 
dèmia dei nobili dominàvA: regnava un’orribile 
anarchia. Poi per far vedere, che se atterrivano gli 
altri, non avevano paura essi, immaginarono un ‘ 
registro, dove tull^ come membri dell’ adunanza , 
avessero a scrivere i nomi loro. Scrisserlo in elfei- 
to. I più savi consentirono, perchè avendo i nomi 
di tulli, speravano di potergli avvertire, quando 
fosse venuta la necessità del doversi salvare, per 
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non cadere nelle mani elei regii. Questo registro di- 
venne poscia, quando i regii si fecero padroni di 
Napoli, un libro di morte, perchè, trovalo, furo- 
no giudicati senza remissione tulli coloro, che T 
avevano segnato coi loro nomi. 

In questo mentre niuna cosa lasciavano intenta- 
la per infiammare il popolo. Tutti che portavano 
il nome di Ferdinando si sbattezzavano con dire, 
che non volevano avere in se cosa, che gli assomi- 
gliasse ad un tiranno. Cassio, Bruto, Timoleone, 
Armodio, Catone, ed altri simili nomi andavano 
per le bocche di tntii. Chi invocava Masaniello, chi 
il gigante di Palazzo: il Sebeto negl’ innumerevoli 
versi parlava e prediceva gran destino alla |)arteno- 
pea repubblica. Le tragedie di Alfieri, e Le più for- 
ti , si recitavano in presenza di un concorso infini- 
to di uditori, e tratto tratto ecco alzarsi un pretli- 
catore: quest’era spesso una persona civile, e spesso 
ancora nn idiota, o un prete, o un frate, o un 'lai- 
co. Badate, diceva costui, rivolta udosegli in un 
momento tutte le genti intente ad udirlo, badate, 
diceva, o cittadini, clte questo caso è caso nostro, 
o fosse di Bruto , o fosse di Virginia, o fosse di Ti- 
nioleone. Tutti applaudivano; poi si continuava a 
recitar la tragedia. Ed ecco un altro predicatore 
sorgere, e dire, che bisognava ammazzar tutti i 
tiranni: le napolitane grida andavano al cielo: così 
tra il predicare e il recitare si arrivava allo spegne- 
re dei lumi. Fuori jKii i discorsi erano ancor più. 
strani, che nel teatro: le novelle che si spargevano, 
sentivano anche esse dello stravagante. Gli acciden- 
ti favorevoli si esageravano, gli avversi si tacevano; 
la repubblica era giunta al suo fine, e litolti predi- 
cavano, ed alcuni credevano, che fosse per essere 
eterna. Eleonora Fou.seott scriveva un monitore, 
T. ni. 30 
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giornale, in cui pubblicava coniiimanicnte vittorie 
rii repnbblicani , scoiifille di regii, arrivi di flotte 
soccorritnci di Francia. In piazza di mercato una 
società, che filantropica si chiamava, aveva a cie- 
lo aperto rizzalo mia scuola per ammaestrar lazza- 
roni, e |>cr far loro capire, che dolce e bella cosa 
fosse la rejìiibblica. Per riuscir meglio nell’ inten- 
to, si mellevano alla medesima condizione con 
loro, ed ora a questa, ed ora a quella taverna an- 
dando, se ne stavano con quegl’ incolli plebei a 
piè pari mangiando e beventlo. Usavano i filan- 
tropi anche la religione, predicando continuamen- 
te, che il vescovo d’ Imola Chiaramonii aveva con 
solenne lettera pastorale inculcato, chele massime 
democalichc erano massime del Vangelo, e che 
]»er esser buoni democrali bastava esser buoni Cri- 
stiani. Per f|iiesto avevano fatto ojiera, che un Mi- 
chelagniilo Cicoone, frate, Irasfxirtasse il Vangelo 
>0 volg.ir napolitano, e le massime democratiche 
jirincipaltnenle Inculcasse. Esorlaroivsi i paroclii eil 
i proli a ractxiinandare queste massime dai pulpi- 
ti, e il fecero. Un Berionì frale francescano, no- 
mo nè senza dottrina nè senza eloquenza, in mez- 
zo alla piazza reale, ad a piè dell’allxTO della li-» 
berla, con un crocifisso in mano predicava ogni 
giorno, facendo continue e vivissime invettive con- 
tro il re, cóntro la famiglia reale, contro la monar- 
chia. Chiamava ne’ suoi discorsi Gesù Cristo, e i 
Santi; allèrniava con parole edicacissime che tulli 
furoim democrali , che sempre avevano predicato 
1.’ uguaglianza, e la fralcllevole carità; che stili’ u- 
guaglianza e sulla carità fraterna erano fondali tul- 
li gli ordini monastici, rnassìmamente quello del 
serafico padre san Francesco; e quivi iuliaiuman- 
dosi dava col crocifisso la benedizione ai jKijxili. 
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L’arcivescovo di Napoli ordinava preci per la re- 
pubblica; decretava, che nissnno, che avesse mac- 
oliinato la rovina dello stato repubblicano, potes- 
se ottener l’assoluzione, se non inarlicolodi mor- 
te; chiamava nelle sue pastorali Rullo scellerato, 
impostore^ nemico di Dio e degli uomini. 

In mezzo a lutto questo, essendo giunto il tem- 
po solito del Vnese di maggio, si fece con molla 
jK)mpa la processione del Santo. I democrati man- 
darono, dicendo ai custodi, pregassero molto bene, 
perchè san Gennaro facesse il miracolo, ed essi 
molto bene pregarono, ed il sangue in meii che 
non fa due minuti, si squagliò: gridarono i lazza- 
roni, san Gennaro esser fatto democratico. 

Ma i rimedi finora raccontati rinsci vano" insti f- 
ficienii senza le buone armi. In questo! repnbbli^ 
cani avevano molta fede in Mantoné , ministro 
della guèrra^ nomo di am’rho fortissimo, repub- 
blicano gagliardo, e che apjninlo pel suo coraggio 
s’iiisnraio errò; egli era per mandalo del governo 
ordinaior supremo di quanto s*ap|)arlenesse all’ ar- 
mi, etl alla difesadella repubblica. Ghianiò a se gli 
ulficiali e soldati, che erano stati ai servigi del re, 
olferendodoro vitto e solilo, finché fossero descrit- 
ti in corpi regolari. Ma non polendo l’erario ba- 
stare a tanto dispendio, oltre le tasse, che per 
quanto si poteva senza mal umore dei popoli si 
riscuotevano, poneva mano a rimedi s'traordinari, 
A persuasione di lui , e per ordine del governo 


s’invitarono gli amatori dello stalo nuovo ad offe- 


rir doni in orOj od argento conialo o vergaio, in 
sovveniinento della reftubblica: fecersi capo di 
quest’impresa, due geulildonne molto ragguarde- 
voli, tanto per la virtù dell’animo, quanto per le 
forme del corpo; audavauo per le case, raccomau- 
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davano la repubblica. Di queste pietose donne 
non tace il nome la storia; furono le duchesse ili 
(jassano, e di Popoli. Raccolsero tanto denaro, die 
bastò per ordinar ire legionè di véterani: si ag- 
giunsero per maggior sicurezza alcuni nuovi sol- ^ 
flati fra coloro, che amavano la repubblica. Die- 
ronsi la prima a reggersi a Schipani, la seconda ad 
Ettore di Ruvo, la terza ad ito Belpuzzi , che ave- 
va veduto le guerre di Buonapaate. Marciavano 
Schipaui contro Sciarpa, Ettore contro Proni, 
Belpuzzi cóntro Ruffo. Per sicurezza poi di Na- ■ 
])oli, Mantoné ordinava oieglio la guardia urljana, 
c tentava di accalorarla in favor della repubblica. 
Le diede armi e bandiere con pompa solenne, e 
jier generale primo Rassetta, per secondo Genua- 
ra Serra, per terzo Francesco Grimaldi e Aiito- 
uio Pineda, nomini valorosi, e nei quali con tutto 
l’animo confidava. Per avvezzarla agli usi di guer- 
ra, la faceva armeggiare ogni giorno. Commelieva 
alla fede del generale Federici la custodia di Na- 
poli, a Massa Castel Nuovo, al principe di Santa 
Severina Castel dell’Uovo. Buoni ordinameiHi era- 
no questi, ma la guerra più forte di loro; uè Man- 
toné o che non sei credesse egli pel gran' coraggio 
die aveva, o che s’infingesse per non ispaventare, 
non aveva fatto provvedimenti più gagliardi. E sic- 
come era sempre riuscito vincitore contro i fegii, 
che si erano mossi contro la repubblica prima che 
il cardinale si muovesse, aveva qnesto moto del 
cardinale in piccolo concetto, e non ]>ensava, che 
fosse per avere un fine diverso da quello, che i 
primi avevano avuto. Per la qual cosa si persuatle- 
va, che le legioni create fossero'^ bastanti a frenare i 
regii nelle province, e ritornarle sotto l’obbedienza 
del governo po|)olare. Ma ebbe la guerra assai di- 
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verso successo; perchè Belpuzzi , conoscendo la im- 
|jqpslbilità di far fronte al regii , che d’ogn’ intor- 
no uscendo dai boschi , e calando dalle montagne, 
l’infestavano, abbandonata l’ impresa, se n’eia ri- 
tornato a PJapoli. Ferocemente aveva combattuto 
negli Abruzzi Ettore di Ruvo, ma assalito ed at- 
torniato da un numero di nemici molto superiore, 
fu costretto a cercar ricovero contro il furore d^l 
sollevati dentro le mura di Pescara, Schipani rotto 
da Sciarj)a, ]>er ultimo rifugio si era ritirato a J\a- 
])oli. Cosi Ruflb vincitore in ogni parte, inondando 
con le sue genti tutto il paese all’intorno, si era 
avvicinato alla capitale. Vide allora Mantonc, che i 
moti del cardinale erano per risolversi non in romo- 
ri , ma in effetti, che la fortuna minacciava, e che 
i rimedi ordinari più non bastavano. Prejwravasi 
ad uscir egli stesso contro il nemico con sei mila 
soldati; creò primieramente per custodia di Na- 
poli una legione di fuorusciti calabresi, i rjuali, 
jierchè parteggiavano per la repubblica, cacciati a 
furia dalle case loro per le armi di Ruffo,, si erano 
rij)arati nella capitale, uomini fieri, liellicosi, ar- 
rabbiati per le ingiurie recenti. I loro compatriotti, 
che militavano col cardinale , si mostravano dispo- 
stia far cose enormi pel re, ma essi erano risoluti 
a^rne, per la repubblica, delle ugualmente enormi. 
Erano nel novero di due mila: e perchè ognuno 
fosse chiaro di quanto valevano, e di quanto si 
proponevano, pubblicarono, fra le altre, queste 
parole: « Noi vogliamo sangue; noi cerchiam mor- 
» te; darla, o riceverla è per noi tultuno: solo 
» vogliamo, che la patria sia libera, e noi ven- 
» dicati ». Rispondeva loro Mantoné: « Compia- 
» cersi nel vedere quei moti generosi degli animi 


STOIHA I)’ ITAI.rA 

u loro, nè j)oier jwrire la re|mbbli(», che eroi, ' 
>• -<orne eglino, aveva |)er (lil«;nsori ». 

liraiic) |»reli , laici , nobili, |)lel>ei, poveri per 
fortuna, jioveri per esiglio; nè volevano dare od 
aver perdono. Mantoné diè loro in guardia il 
rpiarliere di Cartel iNuovo. Poi dello ai principe 
di Roccaroinana , che si diiooslruva multo dedito 
al nuovo governo, creasse un reggimenio di caval- 
li nei contorni di Napoli, egli il faceva. 

Partiva Mantoné da i^apuli, non senza esimio 
apparalo [)er impressionar tpiel popolo, di cui T 
immaginare è lauto forte. Era la coulrada di To- 
ledo, per dove le partenti trup|)e passavano, tutta 
parala in addobbo: la guardia nazionale a piedi 
schieratasi in fila , quella a cavallo sulla piazza, i re- 
golari rimpelio a Castel Nuovo. Seguitavano i pri- 
gionieri fatti nella conquista di Castellainare, che 
])resoai tempi precedenti per una fazione improv- 
visa (Li rt'gii, e dagl’ Inglesi, era stato con mira- 
bile jnonlezza ripreso da JVlacdonald. Si vedeva- 
<jo le indegne polverose e lacere dagli siroinenti di 
guerra, che ai dì più felici |)cr loro avevano i cat- 
tivi portate: suonavano a festa le trombe, suona- 
vano i tamburi. 1 prigioni con le mani legate al 
dorso, aspettavano pallidi e tremanti la morte. Le ^ 
bandiere si gettavano a piè dell’albero della liber- 
ta: i jjrigiom condotti a (pici tronco, si appreslava- 
'noaU’ullimo momento; la lugubre scena muove- 
va i cuori a compassione; aspettavasi ognuno ve- 
dere balzar a terra le teste tronche , quand’ ecco 
un gridarsi grazia da ogni lato: soldati e cittadini 
ngualoicnie nel ])ieloso grido si accendevano. Gli 
• scampali da morte certa, a vita certa risorti, rio- 
graziavauo con atti di gratitudine le accolte tuis- 
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b«, lìaciaiido' l’albero e la libertà 'gridali Jo; 

Inconlaiieiile da compassionevoli e pie donne fu 
filla questua, accioccliò coloro, cui la beuigniià 
dei repubblicani aveva salvalo, [loCessero ritorna- 
re, come loro fosse a grado , alle pairie loro. L’ano 
imi.mo pareva promellére dolce d^liuo alia re- 
piib!>ìica^,, perché la [liela abbellisce i peusieri''doir-f 
uomo, e da speranza, perchè sa di ineritar pixj- 
ijiio. Reslava, che, com’era il disegno, si ardes- 
sero le .insegne regie; ma i democraii impazieuù 
le lacerarono a gara , e diedero i pezzi in mano a 
ciascun soldato: i soldati gli appendevano alle [inu- 
le delle baionette, gridando tulio airiniorao in 
quel mentre iuGnile voci, nioiaiio i tiranni y o/Và 
la repubblica! . ' \ 

Manloné, condotte lé rejiubblicane squadre alla 
campagna, sbaragliava e fugava facilmente i corri- 
dori deir esercito regio ; ma quando più oltre si fu 
spinto, si accorse, ^che per. lui, nè pe’suoi altro 
scampo non restava, ^e non quello di tornarsene 
prestamente la dond’era venuto. 11 suo ritorno in 
Napoli costernava le genti: per ultima, speranza 
aspettavano quello che fosse per* partorire il valo- 
re di Schipani; ma ebbero tosto le novelle, ch’e- 
gli^ che per aver udito la ritirala di Mautoné, si 
era condotto alla torre dell’ Annunziala, combattuto 
quivi aspramente dai Russi, tlai’ regii, é da; una 
parte de’ suoi soldati medesimi -mutatisi a favore 
del re, era stato [>reso, do [)0 di aver veduto lo ster- 
minio quasi intiero de’ suoi compagni. Sentissi a 
questo momento ancora , che Roccaromàna aveva 
bene levalo ed ordinalo, siccome dal, ministro ne 
aveva avuto il carico, il reggimento di cavalli, ma 
•che in vece di farlo correre in aiuto dei repubbli- 
cani, l’aveya condotto al. cardinale, dal qnale ave- 
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va avuto le grate accoglienze. Il precipizio era evi- 
dente: tolta tutta la campagna, ed insultando già 
da ogni parte le genti del cardinale vincitore, tut- 
ta la difesa della repubblica, e di tanti uomini che 
avevano segiiilato la sua fortuna, era ridotta nella 
sola città di Napoli, non sicura, nè per concordia 
di cittadini, nè per nervo di soldati. Non si trat- 
tava più di vincere, ma solo di conseguir patti, 
onde, sfuggita la morte, si acquistasse facoltà di 
andar esulandp per terre inconsuete e lontane. De- 
cretava il Direttorio, esseVe la ptria in jiericolo. 
Ritiravasi col corpo legislativo ai castelli Nuovo, 
e deir Uovo; quel di Sant’Elmo più forte, e che 
dominava Napoli, era in mano del presidio fran- 
cese lasciatovi da Macdonald: un terrore senza pa- 
ri occupava le menti. La legione calabra sola non 
si .spaventava , perchè dal vivere al morire, purché 
si vendicasse, non faceva differenza. Parte stan- 
ziava in Naj)oli, parte presidiava il castello di 
Viviena, j)er cui Rullo doveva passare per venir 
a dar l'a.ssalto alla città dal lato del ponte della 
Maddalena. Si risolvevano i repubblicani a morire 
da uomini forti: Spartani volevano es.sere,e Spar- 
tani furono: ma gli Spartani avevano uno stato ed 
una patria, essi non avevano più uè l’uno nè l’al- 
tra. Perciò perirono .senza frutto, in ciò molto più 
da ammirarsi , che gli Spartani non furono, per- 
chè erano sicuri, che (|uell’ invitta virtù non sola- 
mente non sarebbe proseguita con laude nel paese 
loro, ma ancora vi avrebbe incontrato il biasimo. 
Udissi tutt’ad un tratto nella spaventata Napoli 
un romore, come di tuono; tremò la terra; pure 
il Vesuvio non buttava: veniva dal forte di Vivie- 
na. Lo aveva il carditiale con tutte le sue forze 
•assaltato: vi si difeaderouo i Calabresi, non come 
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nomini, ma come lioni. Pure i regii, comliaiien- 
dolo da tulle parti con le artiglierie, l’avevano 
smantellalo, e non una, ma più brecce, e piutto- 
sto una ruina di tutte le mura apriva 1 ’ adito ai 
vincitori. Eniraronvi a forza ed a furia: gente di- 
sperata ammazzava gente disperala, nè solo i vinti 
perivano. Nissuno s’arrendè, tulli furono morii; 
date, a chi gli uccideva, innumerevoli morii. Re- 
stavano una mano di pochi: la rabbia gli traspor- 
tava ; feriti ferivano, minacciati ferivano, ammo- 
niti dello arrendersi ferivano. Pure l’ estrema ora 
giungeva. Anteponendo la morte di soldato alla 
morte di reo, nè solferendo loro l’animo di venir 
in forza di coloro, che con tanta rabbia ablwriva- 
. no, un Antonio Toscano, che gli coniandava, e 
che già stava con mal di morte per le ferite e pel 
sangue sjiarso, strascinossi a stento, e carpone al 
magazzino delle polveri, e con uno stoppaccio 
acceso postovi fuoco, mandò vincitori, vinti, ^ 
rovinate mura all’aria: allo veramente mirabile, e 
degno di eterna memoria nei secoli. Tulli periro- 
no; questa fu la cagione del tuono, e dello spa- 
vento di JNapoli. Rullo, espeditosi dall’intoppo del 
forte, passava, e si accingeva a dar l’ assalto alla 
capitale da tre bande, al ponte della Maddalena, 
al canto di Forìa, ed a Oi|)odimonie; ma il prin- 
cipale sforzo era alla Maddalena. 1 repubblicani 
carcerarono come ostaggi alcuni sospetti, e condus- 
sero in Castel Nuovo, ed in Castel dell’Uovo un 
fratello del cardinale, ed i parenti degli nfliciali 
deir esercito regio. Passarono per le armi i fratelli 
Bacher con quattro lazzaroni mescolali in congiu- 
re. Poi parlili in tre schiere se ne givano contro 
Ruffo. Wrilz gli conduceva alla Maddalena, Bas- 
seUa a Forìa, Serra a Capodimonie. Caracciolo con 
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le navi sottili accostatosi ni lido, batteva eli llanco 
le genti del re. Aniniavansi con vicendevoli con- • 
forti l’un l’altro: quella essere rullinja fiiica lo- 
ro, o morte, o villoriaj dover lasciare un testimo- 
nio al mondo di quanto ]>ussa la virtù, ghe vuole 
la libertà: vita di servi non esser vita; non esser 
morte lo scamjiare dalla servitù; e se dai fati con- 
trari era fisso, che l’opera loro non potesse più 
giovare alla liberta ed alla patria, gioverebbe al- 
meno la memoria. Con queste voci diedero dentro 
ai regii: sorse una furiosissima zuflà alla Madda- 
lena: repubblicani e regii eleggevano j)iuttosto il 
morire, che il cedere. Dalla parte dei primi Luigi 
Serio, vecchio di sessant’anni , combattendo nella 
prima fronte con un suo nipote, e con una gioven- 
tù indomita, che animava con l’ esempio e coi 
conforti, fu morto, e con lui il nipote ed i giova- 
ni. Writz, svizzero, valorosamente travagliandosi 
con tutte le sue forze in prò dell’ adottiva patria, 
ora qual generale a)inandando, ed ora t[Ual soldato 
combattendo, faceva dubbia la vittoria. lilial- 
mente ferito di piaga mortale, e portalo in Castel 
Nuovo, qnivi mandava fuori ruliimo spirita 
I repubblicani, massimamente quei Calabresi in- 
ferociti, non punto sbigottitisi alla morte del lo- 
ro prode e fedele capitano, continuavano a menar 
le mani, ed a tener lontani dalle dilette mura le 
genti regie. Dal canto loro Basseita e Serra otti- 
mamente facevano il debito loro. Non iticlinava 
ancora la sorte da alcun lato, jierchè prevalevano 
i repubblicani di rabbia , ed avevano il vantaggio 
del luogo; i regii sopravanzavano di numero, e di 
truppe regolari. Mentre così stava dubbia la lance, 
ecco sorgere grifla di viva il re alle spalle dei de- 
mocrati. Erano una moltiiudiae di Lazzaroui, che 
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Stimolali (lai partigiani del governo regio, si leva- 
vano a roniore. Rivoharonsi addosvso a loro i repub- 
blicani, e gli ammazzarono lulli, Ala Ruffo, usan- 
do l'occasione che gli si era aperta , perchè i ne- 
mici assalili alle tersa avevano rimesso r lalle dife- 
se, entrava |>cr viva forza, èd inrionclava la cilià, 
solo a lui contrastando quei Calabresi indomabili. 
Quivi il raccontare le cose che seguirono , parrà 
certamente impossibile , se si farà a considerare 
quella rabbia immensa, le ingiurie falle, il san- 
gue sparso, il sangue caldo, la natura esltema di 
quei j)opoli, l’imnianità della più parte dei com- 
l)aitenli , da nissuna civiltà temperata. Primiera- 
mente, il castello del (tarmine, che domandava i 
patii, fu preso |)er assalto, e lutto il ])residio senza 
pietà passalo a fil di spada. Carnillcina ]>iù grande 
e più orril)ile'^i faceva per le contrade. Vi si ucci- 
' devano gli uomini a caccia per diletto , come se 
fossero stati bere; nè età, nè sesso nè condizione', 
nè grado si risparmiavano, Uccidevansì i repub- 
blicani per' odio jmbblico , i non repubblicani 
])er odio privalo* nè quei carnelici si conienla- 
vano4cli. uccidere, che ancora \olevano tormenta-,^ 
re.‘ Vari erano i generi delle moni: il ricco am- 
mazzalo sugli airii rie’ suoi palazzi, il povero sulle 
scalee, e sulle ])orle delle chiese: chi era laceralo, 
vivente ancora, a brani a brani, chi . strangolato, 
chi arso. Ardevano qua e là orribili roglii , e gli 
uomini gettali a furia dentro, vi si abbruciavano. 
Godevano i barbari, a guisa di veri cannil)ali, e 
facevano le loro tresche, le loro grida, le loro dan- 
ze festevoli intorno. Un prete venuto con Ruffo, 
si vantava di aver mangialo carni di repubblicani 
abbrustolile. Si spargeva voce ad arte da coloro 
che si dilettavano degli oltraggi e del sangue, che 
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i rcj)ubblicani avevano sui corpi loro stampata 1’ 
immagine della libertà. Per questo, prima di ucci- 
dergli, i meno impetuosi all’ ammazzare,- gli sjio- 
gliavano, e cosi spogliati in’ mezzo agrimjiroperii 
ed alle battiture gli conducevano [>er la città. Don- 
ne virtuose e pudiche , e pel grado loro ragguarde- 
volissime , furono barbaramente e fra gli scherni di 
una ignobil plebe condotte a questo supplizio in 
cui il manco era il dolore del corpo. V^eva Ruf- * 
fo queste cose, e non volle, o non potè frenarle. 
Cercavano e chi era reo, e chi era innocente di re- 
pubblica, scampo a furore tanto barbaro. Chi fug- 
giva in abito di donna, e questo ancora noi salva- 
va j chi fuggiva sotto cenci da lazzarone, e uon si 
salvava. Ma quelli, a cui la fortuna aveva aperto 
uno scampo per le contrade, gliel toglieva per le 
case, conciossiachè i padroni ne gli cacciavano, 
sapendo, che se gli ricettassero, le case loro sa- ^ 
rebbero saccheggiate ed incese , ed essi uccisi. Vi- 
dersi fratelli chiuder le porte ai fratelli, s|)ose a 
s|)osi, padri a figliuoli. Fuvvi un padre, il quale 
per dimostrare il suo amore pel re, scoperse, e diè 
in mano il proprio figliuolo alla furilxmda plelie, 
comj)erando in tal modo la salute propria col san- 
gue della sua creatura. Risospinti dalle case i gii- 
seri perseguitati si nascondevano. nelle fogne, don- 
de di notte tempo, e di soppiatto uscivano, cac- 
ciati dalla fame e dalla puzza. Se ne accorsero i 
lazzaroni; si mettevaifo in agguato alle bocche, co- 
me se aspettassero fiere al varco, e quauti usciva- 
no, tanti ammazzavano. P elice chi moriva senza 
.tormenti. Come se la ferocia di quella plebe senza 
freno avesse bisogno di maggiore stimolo, le si 
fe’ credere , che i repubblicani avessero risoluto 
d'’ impiccare^ se avessero potuto, la sera del giorno 
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]>recendente tulli i lazzaroni. Fu olio a fìumma. 
Cercarono diligentemente in tulle le case; e sfor- 
tunata quella, in cui fosse rinvenuta o corda, o 
spago, o simili: dicevano, essere i capestri appre- 
stati; onde senz’altro dire tormentavano, saccheg- 
giavano, uccidevano. Un Cristoforo macellaro, che 
per uso del suo mestiere aveva corde in casa, fu 
straziato con orribili tormenti, poi la sua lesta 
tronca portata a dileggio di popolo sopra la punta 
di una baionetta per la città: l’avevano cinta tutta 
di corde, e gridavano, esser miracolo di Sant’An- 
tonio, correva appunto la festa di questo Santo, 
perchè si era dato voce, che il Santo fosse stato 
quello, che avesse rivelalo a scampo dei lazzaroni 
il tradimento dei capestri. Dichiararono Sant’An- 
tonio protettore di Napoli , e degradarono San 
Gennaro come giacobino, e prolellor di giacobini. 
Pensi il lettore quale immagine di città fosse quel- 
la , in cui una plebe Ixirbara correva per le contra- 
de e per le case, mescolando gli scherni alla cru- 
deltà , ed in cui si ardevano uomini vivi , e le carni 
, loro si mangiavano. Qualche consolazione arreca 
all’animo sconfortalo dal vedermi un volto simile 
a quello di queste fiere, il pensare che atti generosi 
sorsero in mezzo a tale desolazione; perchè non 
mancarono padroni di casa, che a pericolo degli 
averi e delle persone loro scamparono da morte le 
vittime destinate. Durò lo stato orribile due gior- 
ni. Infine si risolvè il cardinale, o perchè la uma- 
nità finalmente il muovesse, o perchè volesse at- 
tendere all’assedio dei castelli, fazione impossibile 
a tentarsi in tanto scompiglio, a frenare il furore 
de’ suoi; Napoli atterrila ]>er le morti, diventò la- 
grirnosa j)ei morti. 

Restavano ad espugnarsi i castelli ; a questa 
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espiionzioiie applicò T animo il cardinale, piantò 
una batteria nella contrada di Toledo per battere 
i repidiblicani , che avevano un alloggiameni») a 
San Kerdinando, una all’ Immacolata per battere 
Castel Nuovo, ed una terza alla punta di Po,silipi>o . 
|>er battere quel dell’Uovo, che sebbene sia poco 
altro che una vecchia casa a guisa di fortezza, è 
di gran momento pel suo silo; jierciocchò chi ne 
è padrone può battere con vantaggio, ed im|)adro- 
nirsidi Castel Nnovo.Vednto il pericolo, i repubbli- 
cani che erano dentro a caslel dell’Uovo si accor- 
davano con quelli di Castel Nuovo, e di Sani’ Cimo 
per fare tutti uniti una faziotte notturna contro la 
batteria di Posilippo. Accozzavansi le due colonne 
uscite da Caslel Nuovo e da castel dell’ Uovo; ma 
quando giunsero alla strada che salendo mette a 
Smt’Cluio, scambiarono in mezzo all’ oscurità 
tl(dl.i notte per nemici quella dei loro compagni , 
che scendeva della fortezza. Si diè mano da ambe 
le parli al trarre, furonvi parecchi morti di qualità 
dalle due bande: ciò fu cagione di molto spavento. 
Ciualmonte ricotiosciulisi gli amici con gli amici, . 
e riunitisi, e ripreso aniino^ se ne andarono eoa 
incretlibile audacia alla fazione. Tanto fn l’ardire 
e la |)restezza loro, che uccise le guardie, e so- 
praggiungenilo improvvisi alla batteria, la presero, 
arsero i carrelli, chiodarono i cannoni, e tornaro- 
no sani e salvi ad incastellarsi. Le truppe di Rullo 
sorprese, e spaventate a sì inopinato accidente , si 
davano alla fuga; già il cardinale aveva messo all’ 
ordine i carri, e la sua carrozza stessa [>er andar- 
sene. Ma accortosi della pochezza del nemico, e 
che i repubblicani già si erano ri|)arali ai castelli , 
se ne rimase, continuando nell’opera dell’espu- 
gnazione. Dilla parte loro i repubblicani conob- 
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bero, che stante il numero soprahbondanle dei 
nemici che gli combattevano, e le pojwlazioni con- 
trarie, ninna speranza rimaneva loro della vittoria. 
Perciò consultarono fra di loro, se dovessero ten- 
tar la fuga con ajirirsi con Tarmi in mano il varco 
fra i nemirri. Un Renzi, vecchio ufficiale di molto 
valore, e il principe de Gennaro, altro uflìciale di 
gran cuore , che s’apparteneva ancor esso alla trup- 
pa assoldala , opinavano pel tentativo. Una contra- 
ria sentenza manifestarono altri , o meno confi- 
denti nella impresa loro, o [lììi nella clemenza 
del vincitore. Con questi assentiva massimamente 
Ignazio Ciaia , che solilo ad ablxdlire colla inno- 
cente e placida fantasia tutte le umane cose, abbel- 
liva ancora quell’ estrema sventura. A costoro non 
scifferiva l’animo il lasciar fra le mani di un ne- 
mico crudele i vecchi, le donne, ed i fanciulli, 
che avevano in si lagrimevol caso seguitalo la Ibr- 
tnua loro. Prevalse la opinione di questi ultimi, 
nè si fece più rnotivo alcuno per iscampare; solo 
attesero, il meglio che jioierono, alla difesa tlei 
castelli, ed a star pazienti ad aspettare che cosa 
portassero i fati a salute od a rovina loro. 

La fazione della |)uiita di Posilippo, la ferocia 
dei repub!)licnni calabresi. Tatto disperato del co- 
mandante di Viviena , ed il coraggio smisurato di- 
mostrato in tulli i fatti dai democruti avevano dato 
mollo a pensare a Ruffo: si era persuaso, che 
senza mollo sangue, e forse senza lo sterminio di 
tutta la città non avrebbe jioiulo riuscir a fine della 
sua impresa. Il castel Sant’ Elmo avrebbe potuto, 
dominandoNapoli, minarlo da cajio in fondo. Que- 
sto castello era jier verità in mano dei Francesi, 
e particolarmente del comandante Mejeaii, col qua- 
le il cardinale aveva avuto qualche pratica, e so- 
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pra cui se ne viveva con molta sicurtà. Ma vi era- 
no anche non pochi Napolitani, amatori della re- 
pubblica, i quali, uomini disperati essendo, ed in 
caso disperato ritrovandosi , potevano iacilmente 
fare qualche risoluzione molto pregiudiziale a Me- 
jean medesimo, ed alla città. Oltre a ciò avevano i 
repubblicani in mano loro nei castelli i prossimi 
congiunti del cardinale, nè poteva restar dubbio, 
stante la rabbia loro, e le mortali ingiurie corse 
fra le dne parli, che nell’ ultimo furore non gl’ira- 
molassero, ove restremo dei tempi fosse arriva- 
lo. Finalmente consideravano gli alleati, massima- 
mente gl’ Inglesi , che cooperavano alla conquista 
di Napoli col cardinale, che si erano ricevute no- 
velle dell’essere uscita al mare la flotta di Brest, 
e comparsa allo stretto di Gibilterra, donde le era 
facile navigare nelle acque di Napoli , e condurre 
a mal partito le navi inglesi , che stanziavano all’i- 
sola di Precida e nel mare vicino. Considerate, e 
maturamente ponderale lune queste cose, stiman- 
do, che non si convenisse mettere i repubblicani 
nell’ultima disperazione, si delilierarono gli alleali 
ad olfurir loro patti, perchè i castelli e la città si 
conservassero salvi , e fosse rimosso il pericolo , 
che sovrastava al navìlio d’Inghilterra. Il cardinale 
per mezzo dpi coinandinle di Sant’Elmo mandò 
dicendo ai repubblicani, che se volessero patteg- 
giare, vi si sarebbe volentieri risoluto. Rappresen- 
ti loro Mejean quello, che era vero, cioè che ora- 
mai ogni difesa era inutile, e che migliore e più. 
savio parlilo era il serbir la vita a tempi migliori 
per la repubblica, che il perire senza frullo jae r 
lei; accettassero i palli, esortava, che loro si veni - 
vano olferendo. I repubblicani , consultato fra di 
loro, inclina ono l’aniin > al partilo più ragionevo- 
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le, e risolvendosi al irallare, proposero in un mo- 
dello scritto le condizioni per mezzo delle quali 
|)roinetlevano di lasciare Gasici Nuovo, e Castel 
dell’ Uovo, non jiotendo stipulare per Sant’ Elmo, 
come in potestà di Francia. Parvero sulle jirinie 
al cardinale le condizioni superile, penava al raii- 
ficarle. Infine stringendo II lem[)o, temendo viep- 
più della vita de’ suol congiunti, e moltiplicando 
gli avvisi dello avvicinarsi della flotta francese, 
con pari consentimento degli alleati si risolvette 
ad accettarle. Furono quest’esse: fossero Castel 
Nuovo, e Castel dell’Uovo dati in potere dei co- 
mandanti del re delle due Sipilie, c de’suoi alleati 
il re d’ Inghilterra , l’ imperatore di tutte le Rus- 
sie, e la Porta ottomana, e così parimente ad essi, 
fossero consegnate le munizioni da guerra e da 
bocca con le artiglierie, ed altri arnesi, diesi tro- 
vassero nei forti ; uscisse il presidio onorevolmente 
a modo di guerra; le persone e le proprietà, si 
mobili che stabili, di ognuno che si appartenesse 
ai due presidi! , si serbassero salve ed inviolate; 
jiotessero le persone medesime ad elezione loro 
imbarcarsi sopra bastimenti di tregua, che loro 
sarebbero forniti, per essere trasjiortale a Tolone, 
o potessero ancora rimanersi in Napoli, dove nè 
esse nè le famiglie loro potessero a modo ninno 
essere molestate; le medesime condizioni fo.ssero, 
e s’intendessero concedute a tutti coloro fra i re- 
})ubblicaui che uelle battaglie succedute fra. loro, 
e le truppe del re , o de’ suoi alleati fossero stati 
fatti prigionieri; l’arcivescovo di Salerno, i. cava- 
lieri Micheroux e Dillon, ed il vescovo d’ Avelli- 
no ditenuti nei castelli , si consegnassero al coman- 
dante di Sant’Ebno, e vi restassero come ostaggi, 
insino a tanto che si avessero le novelle certe dell’ 
T. ni, a6 
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essere i repubblicani arrivali a Tolone; tutti gli al- 
tri ostaggi o prigioni |)er ragion di stato, si rimet- 
tessero in lihierla , tosto che la capitolazione fosse 
sottoscritta; non isgombrassero i repubblicani dai 
castelli, se non quando ogni cosa fosse presta ali’ 
imbarcargli. Fu la capitolazione approvata, e sot- 
toscritta dal Cardinal RulTo in qualità di vicario 
generale del regno, da un Rerandy per l’ imperato- 
re di tulle le Russie, da un Bonieu jier la Porta 
Ottomana, e da un Foote pel re d’Inghilterra. Non 
«'indugiò a dar mano all’esecuzione dei palli. Da 
una parte gli ostaggi nominali dai repubblicani si 
condussero in Sant’Elmo, dall’altra entrarono i 
regii nei due castelli. Il cardinale, a nome del re, 
e come vicario generale del l'egno di qua dal Faro, 
juibblicò per tutto il reame un editto, per cui [wr- 
douava ogni colpa e pena ai repubblicani, promet- 
tendo piena ed intiera salute a tulli coloro che re- 
stassero , e facoltà d’ imbarcarsi per Marsiglia a 
tulli quelli che amassero meglio, lasciando la pa- 
tria, andarsi a vivere in lontane e forestiere con- 
trade. Mandava esj>ressamente il trattato a Pesca- 
ra , ili cui tuttavia si teneva Ettore di Ruvo, alliu- 
chè cedesse la piazza a Proni, e se ne venisse con 
tutti i suoi a Napoli, scortato ])er sua sicurezza dai 
regii. 

I repubblicani intanto s’imbarcavano. JDiie na- 
vi portatrici di quei di Caslellamare, avendo avuto 
facoltà di uscire, già erano arrivate a salvamento 
nel porto di Marsiglia. Le altre aspettavano la fa- 
coltà medesima, e i venti prosperi. In questo pun- 
to ecco arrivare Nelsou: aveva egli udito, essere 
la flotta francese ricoverala ne’ suoi porli; trovan- 
dosi per questo esente da timore, ]Kt|C»to prima 
per Palermo, e levatone il re, il ministro Acton, 
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Hamilion, amt)asciadore d’Inghilterra, ed Emma 
Liona, sna donna, dico sua per non dir non sua, 
aveva voltalo le vele verso i lidi d’Italia. Non cosi 
tosto dalla sanguinosa Na|>oli si scoprivano le na- 
vi d’Inghilterra, che il cardinale mandava a Nel- 
son deputali, per informarlo delle cose falle , e dei 
palli stipulali. Rispose l’ ammiraglio, non doversi 
il iraiiaio concluso coi ribelli mandar ad esecuzio- 
ne, se prima il re non l’avesse appruovalo; ris|K>- 
sta veramente incomportabile. Certamenle i re- 
pubblicani erano rei d’atroci ingiurie verso il re, 
ma pure avevano |)aUuito con coloro, che il re 
medesimo e l’ Europa quasi tutta avevano man- 
dalo con facoltà di pattuire. Certo nel trattato nis- 
snna riserva di ralilica era stata fatta, ma egli era 
finale ed assoluto. S’aggiunge, che i palli erano 
siali olTerti dal cardinale e dai confederati, e non 
domandati dai repubblicani. Il non osservargli 
dava al fallo dell’ avergli offerti, apparenza d’insi- 
dia. Di tale risoluzione fu molto dolente il cardina- 
le, che non voleva essere disjtrezzaiore delle sue 
promesse, e per fare che la fede data si osservasse, 
andò egli medesimo a bordo della nave dell’am- 
miraglio, con efficacissime parole esortandolo a 
consentire. Ma l’Inglese, come se temesse, che la 
umanità e la fede contaminassero le vittorie, non 
si lasciò piegare; anzi non potendo rispondere 
agli argomenti ed alla facondia del cardinale, scu- 
sandosi con dire che non sapeva la lingua italiana, 
prese la penna , e scrisse da vittorioso la crudele 
sentenza. Perchè |K)i uou resti ignoto ai posteri il 
quanto di vituperio sia stato mescolato in queste 
sanguinose rivollure, io non posso omettere dal 
debito di narrare, che Emma Liona era presente, 
quando Nelson conirasiiva al cardinale, ed ordi- 
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nava le uccisioni. Se qualcheduno fra chi mi leg- 
gerà, sarà jier dire, ch’io dico cose lrop|K> gravi, 
attenda, che nè veglio, nè debbo, nè posso tacer- 
le; perchè se i vizi si basimano negli umili, non 
só perchè non si debbano biasimare nei grandi: 
che se i grandi pretendono che non è bene che si 
dicano i loro peccati, dirò, che sarebbe mollo me- 
glio, che non gli commettessero. So che la mo- 
derna adulazione trascorse tanl’ oltre, che si va af- 
fermando, che ogni virtù è in chi è ricco, o {in- 
tente, o glorioso, ed ogni vizio in chi è il contra- 
rio: jier me credo, che la verità in tutto debba 
aver luogo, e che più debbano jiubblicameule bia- 
simarsi i grandi, quando fan male, che gli umili, 
perchè i vizi dei primi sono più negli occhi degli 
uomini, e servono d’esempio. Nelson irajiassaudo 
dal dello al fallo, ed entrando nel porlo con la 
flotta, dichiarava prigionieri i repubblicani usciti 
in virtù della caj titolazione dai oislelli, sì cpielli 
che già si erano imbarcali, e non ancora {lariiti , 
e si quelli che non jieranco si erano riparali alle 
navi. Perchè {loi dubbio alcuno non potessero ave- 
re del destino che gli aspettava, gli fece incatenare 
due a due, e riporre in fondo alle navi. Nò con- 
tento al tenergli, gli lasciava bersaglio ad ogni ol- 
traggio, e stremava loro i viveri. Pure noveravansi 
fra di loro uomini, se si eccettuano le opinioni ed 
i falli [lolilici, in cui consisteva la col|>a loro, mol- 
to ragguardevoli per dottrina, per legnaggio, e per 
virtù. Bastava bene ammazzargli, senza trattargli 
come vili assassini di strada. A tanto di barbarie 
si è lascialo trasjiortare un ammiraglio d’Inghil- 
terra. Furono questi portamenti di Nelson dan- 
nati <la tulli gli uomini diritti e dabbeue, perchè, 
oltreché se non si voleva trattar coi ribelli, iie- 
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ce.ssaria cosa era il dichiararlo prima, non dopo la 
capitolazione, sapeva l’ammiraglio, che non senza 
compenso ed alile sì del re, che degli alleati, e 
particolarmente dell’ Inghilterra era stata la dedi- 
zione dei castelli , perchè per lei e furono conserva- 
ti intieri i castelli , e conservata salva Napoli, e ri- 
mosso il pericolo che i Francesi, dei cpiali egli 
medesimo stava in apprensione, arrivando con l’ar- 
mata loro, non conducessero a qualche mal ter- 
mine le cose dei confederati. Adunque i repubbli- 
cani avevano ricompro le vile loro con la conces- 
sione di questi vantaggi, i confederati avevano con- 
sentito, ed a queste condizioni medesime, e noa 
altrimenti erano entrati in possessione dei castelli. 
Bruito certamente procedere si è quello di accet- 
tare, e di usare i vantaggi stipulati in una conven- 
zione bilaterale , e di non volerne accettare ed 
adempire i carichi; ma più brullo è, quando il 
non adempirgli importa umano sangue, Lodisi da 
chi vuole il vincitore di Aboukir e di Trafalgar; 
ma noi, a cui più jùace il giusto e l’umano, che 
l’ingiusto ed il glorioso, non possiamo non man- 
darlo alla posterità, se non come uomo che ruppe 
fede agli uomini per ammazzargli. Il re che era 
sul vascello inglese il Fulminante, non sofferen- 
dogli l’animo di vedere i supplizi che si prepara- 
vano, se ne tornava in Sicilia. Rimase il campo 
libero a chi voleva sangue. 

Conquistali i castelli di Castel Nuovo e di Castel 
deirUovo attesero gli alleati aU’acquislo di Sant’ El- 
mo; il quale oppugnato gagliardamente qualche 
giorno venne in mano loro essendosi il comandante 
Mejean arreso a patti. Slipulossi fra le due parti , 
che la guernigione francese sarebbe prigioniera di 
guerra del re, e de’ suoi alleati; che non servisse 
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contro ili loro, fìncliè non fosse scambiata ; che sot- 
to fede si conducesse snyira bastimenti i-egii in Fran- 
cia. Quanto ai sudditi del re, che si trovavano nel 
forte, si convenne che si consegnassero in mano de- 
gli alleati. Mejean non jiolrk sfuggire il carico di aver 
consentito a quest’ ultimo capitolo; perchè se primo 
suo jiensiero era, e doveva essere di salvar i Fran- 
cesi suoi compagni, e se a tali estremi era giunto che 
della salute dei rejuibblicani , che si erano rimessi 
nella sua fede, uon potesse richie(Jer gli alleati, de- 
bito suo era almeno, sguitando l’esempio dei co- 
mandanti di Torino, d’ Alessandria , e di Cuneo, 
lasciare che gli alleali quegli uomini da immolarsi 
si prendessero da per se stessi, non obbligarsi col 
suo nome sottoscritto a consegnargli. Maggiore bia- 
simo eziandio meritano Tommaso Trowbridge, 
cajntano comandante la nave inglese il Gulloden , 
e il cajùtano Baillie, comandante le truppe dell’ 
imp<»ratore delle Russie, per avere richiesto e stipu- 
lato, che i rejuibblicani si consegnassero agli allea- 
ti ; perchè farsi dar uomini |)er dargli in mano al 
boia, era cosa del tutto indegna di uiTiziali di Rus- 
sia e d’Inghilterra. Potevano bene stipulare, ed 
avrebbe bastato, che fossero dati in mano degli 
agenti na(X)litaoi. Si aggiunse a patti crudeli una 
esecuzione più crudele. 1 repubblicani travestitisi 
a modo di soldati francesi , |>er istare alla fortuna, 
se non fossero riconosciuti, di salvarsi, essendo ri- 
conosciuti, ed anzi indicati da chi gli doveva pre- 
servare, vennero in poter di coloro che tanto ago- 
gnavano il sangue loro; s])ettacolo miserabile, che 
commosse a compassione molli degl’inimici. 

S’arrendevano in questo alle armi regie Gapua 
e Gaeta, non fatta difesa alcuna d’ importanza. Go- 
sì unto il regno tornò all’ antica divozione, ma rot- 
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lo, sauguiuoso, pieno d’ incendi , di rapine , di sde> 
gai e di vendelte. Incoininciavansi i supplizi, rin- 
furiata plebe imitava; l’uccidere per tribunali era ac- 
compagnato dall’ uccidere p>er anarchia. Non a età 
si perdonava, non a sesso, non a grado. Le donne 
come gli uomini, giovanetti di sedici anni, come 
vecchi di settanta furono uccisi sui patiboli: fan- 
ciulli di dodici condannati all’esiglio, e dove in 
nome della legge giuridicamente non si poteva con- 
dannare, arbitrariamente si condannava. Un Fiori, 
un Guidolialdi già altrove nominato, un Damiani, 
un Sambuci, e massimamente uno Si>eciale, già 
stato ordinatore dei supplizi di Procida, erano gli 
stromenti della barbarie. Piange ancora Napoli , e 
piangerà lungo tempo 1 tremendi effetti del furor 
di costoro , e di coloro a cui piacevano. I più chiarì, 
i più virtuosi s’immolavano i primi. A tanta im- 
manità s’aggiungeva nei repubblicani rabbia a co- 
raggio j)er modo che dissero, e fecero morendo 
cose degne di eterna memoria. Fora troppo lunga 
e lagrimevole istoria il raccontare tutti i suppli- 
zi: toccheremo solo i principali, e da essi potran- 
no i posteri argomentare, (quanta virtù sia stata tolta 
a Napoli dalle discordie civili. 

Mario Pagano, al quale tutta la generazione ri- 
sguardava con amore e con rispetto , fu mandato al 
patibolo dei primi: era visso innocente, visso desi- 
deroso di bene; nè filosofo più acuto, nè filantro- 
JK) più benevolo di lui mai si |X)se a voler miglio- 
rare quest’ umana razza, e consolar la terra. Errò, 
ma j>er illusione, ed il suo onorato capo fu mostra- 
to in cima agl’ iufami legni, sede solo dovuta ai 
capi di gente scellerata ed assassina. Non fe’ segno 
di timore, non fe’ segno di odio. Morì qual era vis- 
suto, placido, innocente, e puro. Il piansero da un 
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estremo all’altro d’Itatia con amare lagrime i suoi 
discepoli, che come maestro e padre, e più ancora 
come padre che come maestro il rimiravano. Il 
piansero con pari afTeito tutti coloro, che credono 
che lo sforzarsi di felicitare la umanità è inerito, c lo 
straziarla delitto. Non si potrà dir [teggio^eir età 
nostra di questo, che un Mario Pagano sia morto 
sulle forche. Domenico Cirillo, medico e naturali- 
sta, il cui nome suonava onoratamente in tutta V 
Europa, uon isfnggì il destino di chi ben ebbe a- 
niato in tempi tanto siuistri. Richiesto una prima 
volta di entrare nelle cariche repubblicane aveva 
negato, perchè gl’ incresceva Tallontanarsi dalle sue 
lucubraiioni tanto gradite di scienze benefiche e 
consolatorie. Gli fecero una seconda volta suonare 
agli orecchi il nome, e la necessità della jiatria. La- 
sciossi, come buon cittadino, piegare a queste no- 
velle esortazioni. Eletto del Corpo legislativo, nè 
cosa vi disse, nc vi fece, se non alta, generosa e 
grande; ed il gridar per vezzo contro i re e contro 
gli arislocrati stimava indegno di lui per ragione, 
il projior cose a pregiudizio d’altri indegno di lui 
per allèlto. La dottrina l’ornava, la virtù fillustra- 
va, la canizie il rendeva venerando. Ma i carnefici 
non si rimanevano, perchè il temjio era venuto, che 
una illusione proveniente da fonte buona colf estre- 
mo sangue si punisse, «1 alla virtù vera non si per- 
donasse. Se gli oflèrse la grazia , purché la doman- 
dasse, non perchè virtuoso, dotto, e da tutto il 
mondo onorato fosse, ma perchè aveva servito del- 
la sua arte Nelson , ed lamina Liona. Rispose sde- 
gnato, uon volere domandar grazia ai tiranni, e 
poiché i suoi fratelli morivano, volere morir ancor 
esso; nè desiderio alcuno portar con se di un mon- 
do, che andava a seconda degli adulteri, dei fedi- 
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fragi , elei ])erversi. La costanza medesima che mo- 
strò coi delti, mostrò coi fatti: perì per mano del 
carnefice, ma perì inmiacolato e sereno, e tra Nel- 
son e lui fu in quella suprema ora gran differenza, 
perchè l’uno saliva nel suo pre])arato seggio in Cie- 
lo, l’altro restava nel suo “disonorato seggio in ter- 
ra. Francesco Conforti, per dottrina nelle scienze 
morali e canoniche a nissuno secondo, a quasi tut-r 
li il primo, uomo che una lunga vita aveva vissu- 
to o nelle sue segrete stanze a studiare , o sulle pub- 
bliche cattedre ad insegnare, fe’ testimonio al mon- 
do col suo miserando fine, che niuna cosa è j)iù 
inesorabile della rabbia civile, e che la gratitudine 
non ha luogo fra gli sdegni politici. Era Conforti 
difensore vivissimo delie immunità del regno con- 
tro le pretensioni della Corte di Roma, e molte 
cose per comandamento, e con singoiar saiisfazio- 
ne del governo aveva scritto intorno a questa ma- 
teria; ma il beneficio si dimentica più presto dell’ 
ingiuria. Preso, e legalo dagli sbirri in Capita, gli 
diè di mano il boia in Napoli. Speciale gli mandò 
dicendo, scrivesse per le immunità del regno, e 
gli si sarebbe perdonalo. Scrisse, è patì morte sul 
patibolo. Il sapere era incentivo alla ferità di quel- 
lo Speciale, sitibondo di sangue. Vincenzo Russo, 
giovane singolarissimo per altezza d’animo, pere- 
loquenza e per umanità, jtorlò con gli altri sup- 
plizio dello aver creduto, che gli uomini si potes- 
sero condurre con nuove forme di reggimento po- 
litico ad un ])iù felice vivere, e dello avere còn la 
lingua, per cui tanto poteva, e con la mano, che 
con ugual vigore secondava la lingua, quella con- 
dizione cercato, che nella sua mente benevola si era 
a benefizio degli uomini concetta. Fu preso com- 
battendo contro le genti regie al ponte della Madda- 
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leua: il dritto regio domandava la sua morte; l’ illu- 
sione sua il doveva iar compatire, la capitolazione 
dei castelli conservare. Prevalse il partito più Gero; 
dopo gli strazi inGoiti, che nella sua prigione fu- 
rono fatti di lui , e cui sopportò con costanza inef- 
fabile, fu dato in preda al carneGce. Non mutò vol- 
to, non fe’atto alcuno indegno di lui; serlx) nou 
solo la equalità dell’ animo, ma ancora la serenità. 
Pareva che non a morte ma a miglior vita andasse, 
e certo andava. Giunto là dov’ei doveva dare il 
sospiro estremo, rivoltosi alle circostanti e feroci 
turbe che l’insultavano: « Questo, disse, non è 
»» ])er me luogo di dolore, ma di gloria; qui sorge- 
» ranno i marmi ricordevoli dell’ uomo giusto e 
» saggio: pensa o popolo, che la tirannide ti fa ora 
» velo agli occhi, e inganno ai giudizio; ella ti fa 
» gridar viva il male ^ muoia il bene} ma tempo 
" verrà, in cui le disgrazie ti renderan la mente 
» sana; allora conoscerai, quali siano i tuoi amici, 

N quali i tuoi nemici. Sappi ancora , che il sangue 
» dei repubblicani è seme di repubblica, e che la 
» repubblica risorgerà, quando che sia , e forse non * 
» è lontana l’ ora , come dalle sue proprie ceneri la 
" Fenice, più jxjsseute e più bella di prima >• . 
Mentre così diceva, il boia lo strangolò. Nè giovò 
a Pasi|uale BaiG la dolcezza incredibile della sua 
natura, la straordinaria erudizione, l’essere uno 
dei primi grecisti del suo tempo, nè l’avere pub- 
blicato una traduzione , col testo , dei manoscritti 
greci di Filodemo trovati sotto le ceneri di Erco- 
lano. Letterato di ])rimo grado, fu dannato aneli’ 
egli all’ ultimo supplizio da chi non aveva altre 
lettere, che del saper sottoscrivere una sentenza di 
morte. Data la condanna , un suo amico, aifinchè 
con morte voloularia sfuggisse la violenta , gli of- 
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ferse oppio. Ricusò il funesio dono, sdegnosamen- 
te affermando, non essere in |>ote.stà dell’ uomo il 
far getto volontario della propria vita : voler anda- 
re all’ incontro del suo destino, comunque crudele 
fosse; non ispaventarlo la morte, non disonorarlo 
il patibolo; Dio esservi rimuneratore delle buone 
opere; nell’ altra vita prima opera meritoria essere 
il conformarsi di bupn grado alla volonià sua; ap- 
presso a lui non avere accesso gli odii , non le in- 
temperanze dei tiranni ; giusto essere Iddio, e man- 
sueto e pietoso, ed accorre nel grembo suo volen- 
tieri gli uomini giusti, mansueti e pietosi: venisse 
pure il carnefice, il troverebbe rassegnato e pron- 
to. In cotal modo filosofando e bene amando. Pa- 
squale Baffi mori. Fu Mantoné, antico ministro di 
guerra, condotto alla presenza di Speciale, e quan- 
te volte era interrogato da lui, tante rispondeva: 
« Uo capitolato ». Avvertito apprestasse le difese, 
rispose: « Se la capitolazione non mi difende, 
» avrei vergogna di usare altri mezzi »>. Condan- 
nato a morte, camminava, col capestro al collo, in 
mezzo a’ suoi compagni, con fronte alta e serena: 
poi volti gli occhi intorno, e scortigli tutti, non 
vedendo fra di loro Rassetta: « Oh, disse, perchè 
con noi non è? » Fugli risposto, aversi salvata la 
vita col disvelare e denunziare re|>ubblicani na- 
scosti,© non conosciuti. « Ah, soggiunse, assassino 
» vile de^ tuoi fratelli, siatemi voi testimoni , ch’io 
» la viltà sua aveva scoverto , e il volli far uccide- 
■» re pochi giorni sono: ma vi so dire, ch’ei non 
» godrà lungo tempo il frutto de’ suoi tradimenti : 
» ei morrà infame, poiché onorato non ha saputo 
» morire ». Cosi detto, Mantoné, tra stlegnoso, 
e generoso, co’ suoi compagni, che costanti al par 
di lui la sua costanza ammiravano, sene marciava 
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al j)atibolo.' Salite, senza mutare nè viso nè atto 
le fatali scale, dimostrò, che Tuomo quantunque 
percosso dalla fortuna, è più forte di lei , e che non 
lo spaventa la morte. I raccontati supplizi , sicco- 
me d’uomini, partorirono maraviglia insieme e 
pietà in coloro, che non ancora di ogni affetto 
umano si erano disjtogliati; ma più maraviglia che 
pietà. Il seguente, siccome di donna, mosse più 
a pietà che a maraviglia: pure a grandissima ma- 
raviglia strinse i circostanti. Elenora ronseca Pi- 
mentel , donna ornata di ogni genere di letteratu- 
ra, ed ancor più di virtù , da Metasiasio iodata, e 
da lui anche amata, fu, ])er avere scritto il moni- 
tore napolitano, condannata a perder la vita sulle 
forche piantate in piazza di mercato, Gliiamala al 
supplizio, domandava, e beveva/ caffè, poi mar- 
ciava in sembianza di donna maggior della disgra- 
zia. Giunta al luogo, che era per lei f ultimo in 
cui viva insistere dovesse, incominciò a favellare 
al popolo j ma i carnefici, temendo di tumulto, le 
ruppero tostamente il femminile e tenero collo con 
le corde loro, e troncaroule ad un tratto le elo- 
quenti parole. 

Non tutti i condannati morirono sul patibolo, 
ma chi più crudelmente, chi meno. Un Velasco, 
minaccialo da Speciale, che il farebbe morire sulle 
forche, rispose: vile carnefice , non avrai tu la 
mia vita. Ciò dello, diè un salto per la fmesira, 
e si sfracellò per terra. Narrasi d’ un Niccolò Pia- 
ni, che già stando sol punto di salire al patibolo, 
nomini Barbari se 1’ abbiali preso e fallo a ]iezzi, 
e strappatogli il cuòre, abbianoli cuore, elesjiar- 
se viscere, e le lacerale membra portato a trionfo 
per la città. Un Pasquale Baitistessa impiccalo, 
e portato 'in chiosa, ivi diè segni di vita. Rap|ior- 
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tato il compassionevole caso a Speciale, mandò 
dicendo, il finissero: come Speciale aves’a coman- 
dato, così fu fatto. Io non so se mi narri storie d’ uo- 
mini, o di fiere. 

Morirono in Napoli per Teslremo su))plizio, 
e lutti con invitto coraggio Ignazio Giaia, Ercole 
d’ Agnese, cittadino di Francia, ma originario di 
Napoli, Giuseppe Logoiela, dotto e virtuoso uo- 
mo, Giuseppe Albanese, Marcello Scolli letterato 
eruditissimo, ed autore del catechismo dei marina- 
ri , un Troisi, sacerdote piissimo e doti issi no, con 
molti altri , ornamento e fiore delle napoliiane con- 
trade. Fu anche afl’etio coll’ultimo supplizio Et- 
tore di Ruvo, condotto, come abbiam detto,, da 
Pescara a Napoli sotto fede del cardinale. Morì, 
cjual era vissuto, indomito, animoso, ed impertur- 
babile. Come nobile, fu condannato ad aver il ca- 
jx) mozzo. Volle esser decapitato supino, j)er ve- 
der la mannaia, che gli doveva tagliar il collo. 

La terra di Napoli era fumante di sangue, le 
acque del mare ne furono jiarimente penetrate e 
tinte. 11 principe Francesco Caraccioli, jtrimo ono- 
re c primo lume della na|K>lilana marineria, amato 
dal re, stimato dal mondo, dopo |)iù di otto lu- 
stri impiegali ai servigi del regno, fece ancor esso 
una compassionevole line. Si era Garaccioli , ed in 
questo certamente il suo fallire fu enorme, perchè 
il re gli era affezionalo, molto travaglialo in favore 
dello stato nuovo. Fatta la capitolazione dei castel- 
li, e vedendola rolla, si era ritiralo a Calvirauo, 
pregando il duca di questo uuine, accioccliè per 
sicurezza della sua vita minacciata dai regii, che 
da ogni parte il circondavano, gli fosse mediatore 
presso il cardinale, allegando, sjterare, che l’avere 
obbedito per forza alcuni giorni alla repubblica 
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francese, non sarebbe |ier prevalere a cpiarani’ an- 
ni di fedelissimo servizio. Non a villa ris|K»la favo- 
revole, se ne fuggiva ai monti. Scoperto da un suo 
domestico, fu condotto, legate le mani al dorso, 
e indegnamente maltrattalo da villani ferocissimi , 
sì deplorabili mutazioni di fortuna partoriscono 
le rivoluzioni, a Nelson, che tuttavia stanziava 
nel porto di Napoli, (invocava rammiraglio in- 
contanente a bordo della sua nave il Fulminante 
un consiglio militare, composto di ulRziali di mari- 
na napolitani , e |>resieduto dal conte di TImrn , a 
cui diede facoltà eil ordine di giudicare, se Fran- 
cesco Caraccioli fosse reo di ribellione contro il re 
delle due Sicilie per avere combattuto la fregata 
na]K)litana la Minerva. ‘Allegò raccusato per di- 
scol |>a, averlo fatto ])ér forza, ma noi potè pruo- 
vare. Dannavalo il consiglio a morie. Nelson co- 
mandava, s’impiccasse all’antenna della Minerva, 
il suo corpo si gettasse al mare. Il misero prìnci|>e 
pregava dicendo, essere vecchio, non aver figliuoli 
che fossero per piangere la sua morte ; per questo 
non desiderare la vita : solo pesargli il morire da 
malfattore; pregare, il facessero morire da soldato. 
Le compassionevoli preghiere non furono «dite. 
Volle il condannato pregare d’intercessione la don- 
na, che era a bordo del Fulminante; ma Emma 
Liona non si lasciò trovare. Il capestro adunque, 
come piacque all’ Inglese, strangolò il principe Ca- 
raccioli; il suo corpo gettalo al mare. (ìosì fu man- 
dato a morte ila Nelson nn principe na|iolitano, 
prima suo antico compagno in pace, poi suo ne- 
mico generoso in guerra; ed il giudizio di morte 
venne da una nave del re Giorgio. Poi, che vuol 
significare quella pressa di giudizio e di morte? 
Non era il re vicino? Non a lui si doveva ricorre- 
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re? perchè intercludere la strada alla grazia? Si 
temè r amore, non il rigore del re. Da un’altra 
jiarie, perchè gettare il cor[>o ai^pesci? Non era 
vicino il lido? Non pronti i parenti e gli amici a 
raccogliere le amate reliquie? Adunque un principe 
Giraccioli, un servitor del regno per quarant’anni, 
un ammiraglio di Napoli, un uomo che per un sì 
lungo corsod'età era stato ed amato e riverito da Eu- 
ropa, non trovò sepoltura, se non nella bocca dei 
voraci mostri del mare! Non saziò la sua morteli 
crudo Inglese! Volle ancora, che s’incrudelisse 
contro queir onorato volto, contro quelle mem-' 
bra insensibili! Queste sono le glorie di Nelson 
nel golfo di Napoli. 

Grande fu la strage nella capitale, si pei giudi- 
zi, sì per la rabbia po|)olare. Non fu minore nelle 
province; perironvi in modo sempre violento, 
sjiesso crudele, quattromila persone, quasi tulle 
eminenti o per dottrina , o per legnaggio, o per 
virtù; carnificina orribile. 

Io già feci, scrivendo queste storie, sì frequenti 
accoppiamenti d’ idee dolci e terribili o di virtù e 
di patiboli, odi fede e di tradimenti, o d’inno- 
cenza e di vizi, che non so se il lettore me ne 
comporterà ancora un altro. Pure , se fia eh’ ei 
debba muovere a sdegno ed a compassione i no- 
stri posteri, io il mi racconterò. Domenico Cima- 
rosa, cui tutta la generazione proseguiva con infi- 
nito amore per le sue mirabili melodie, ed a cui 
chiunque non era straniero alla delicatezza del 
sentire, era obbligato di tanti aifetli soavi pr nova- 
li, di tante tristi ed annuvolairici cure scacciale, 
non trovò grazia ap|)o coloro che reggevano le co- 
se di Na|)oli con le ire, e le ire coi supplizi. Pre- 
galo, egli aveva composto la musica per un inno 
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repubblicano, 0|>era di un Luigi Ro.ssi. Venuta 
Napoli in mano dei sicarii di Ruffo, furono jiri- 
mieraincnte le sue case saccheggiale, auzi^il suo 
gravicena beilo, fonte felicissimo di lauti canti ama- 
bili, gittaio per le fìiiesire a rompersi sulle dure 
selci; poi egli medesimo cacciato in prigione, do- 
ve stelle ben quattro mesi, e vi sarebbe stalo an- 
che di più, se i Russi ausiliari; del re non fossero 
ginnli a Napoli. Saputo il caso, e non avendo po- 
tuto ottenere dal governo napolitano, al quale l’a- 
vevano domandala, la sua liberazione, generale ed 
ufficiali corsero al carcere , e T italico cigno libe- 
rarono. Così in una Italia, in una Napoli la salute 
venne a Cimarosa dall’Orsa. Mi vergogno per l’I- 
talia, rendo grazie alla Russia. Pure il misero Do- 
menico , quantunque fosse posto in libertà , tra 
per ralllizione dell’animo, ed i patimenli del cor- 
])o al tempo della sua carcerazione , se ne morì 
poco dopo a Venezia , dove era stalo chiamato 
j)cr comporre un’opera. 

Riconquistata la sanguinosa Napoli, premiava 
il re con magnifici doni coloro che l' avevano tor- 
nata a sua divozione. Investì il cardinale Ruffo 
della Badia di Santo Stefano, che ha una valuta 
aU’anno di cinque mila ducati di regno: davagli 
oltreacciò il po.ssesso in jiroprio di un'altra tenuta 
con rendita di circa cinquemila ducati. Queste fu- 
rono lo dimostrazioni del re utili al cardinale. Del 
resto ei non ebbe più grazia , e gli fu tolto il go- 
verno delle faccende, a ciò insligando il re Acton 
per gelosia, Nelson per dispetto, perchè il cardi- 
nale aveva voluto che si osservassero i palli. Fu a 
Palermo eretto un tempio alla Gloria, nel quale 
evirando in mezzo a plausi infiniti Nelson, gli fu 
pcsu dal principe Leopoldo, figliuolo del re, una 
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corona (V alloro in ca|ìo. Il preseniava il re con 
na spada, gioiellata, duca’ di Bronlc chiamandolo, 
Diegli inoltre una rendita di sei mila once di Na- 
poli. Nè mancarono i presenti j)er Hamilton am- 
basciadore; Emma Liona ebbe ancor essa i suoi. 

Essendo, nel modo che abbiamo raccontato, 
•caduta nelle due estremità di Italia la potenza dei 
Francesi, restava ancora in poter loro la romana 
repubblica, ma non sì, che non si vedesse vicina 
la inevitabile rovina loro anche in questa parte. 
Suonavano dentro, e d’intorno le armi dei confe- 
derati, o regolari o cblletdzie. Avevano gli Areti- 
ni sempre infiammati nella impresa loro contro i 
Francesi, in ciò secondati anche dai Cortonesi, a- 
vendo le due città in così grave occorrenza posto 
in disparte le antiche emolazioui , fatto un moto 
importante sulle rive del Trasimeno, e sforzato 
Perngia ed il suo forte alla dedizione. A questo 
j'kkIo' si* erano posti in mèzzo, onde i Francesi 
l imasti alla guardia di Roma, e dei luoghi circon- 
vicini non potessero piu comunicare coi.loro coin- 
jiagni che se ne stavano assediali in’ Ancona. Lo 
stalo romano quasi tutto tumultuava, e tornava 
air obbedienza pontificia. 'Ulllciali antichi del pon- 
tefice,, preti, frati , canonici, le rabbiose popola- 
zioni stimolavano e guidavano, e se fu insolente 
: in quelle regioni il dominio dei repubblicani, non 
fu meno sfrenato quello dei pontefici che risorge- 
vano. Le veudelle non solo si facevano contro le in- 
segne inanimate della repubblica, ma ancora con- 
tro i corpi viventi dei repubblicani. Fnronvi al 
solilo uccisioni, rapine, ingiurie a noirilui e a don- 
ne, con tutte r altre pesti indotte dai popoli mossi 
a romore. In questa.guisa i Francesi ed i soldati 
della repubblica romana furono sforzati a ritirarsi 
r. ///. 2 ^ 
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ai luoghi forti, lasciando gli avversari signori della 
campagna. Da nn’altra parte nè l'roelicli, che a- 
veva nella Romagna il governo delle genti, nè il 
re di Napoli, do|)0 la ricuperazione del regno, a- 
vevano trasandato le romane cose. Ad essi accosta - 
vansi gl’inglesi con qualche squadrone di genti da 
terra, e con navi condotte dal capitano Trowhrid-j, 
ge nelle acque di Civitavecchia. Diversi, secondo 
la diversità tlegli umori e degl’interessi delle po- 
tenze, erano i pensieri di ciascuna. L’ Austria in- 
tendeva a conquistare per se, Napoli a questo me- 
desimo fine, ed a fare la corona libera dalle mo- 
lestie della Corte di Roma. Agl’Inglesi juii jiare- 
va, che molto memorabil caso fosse, che venisse- 
ro a rimettere un Papa nel suo cattolico seggio. 

Adunque la rejtubblica romana era chiamala a 
mina da tutte le jiarti. Nè il generale Garnier, 
che ne stava alla custodia, perduto avendo ogni 
speranza di soccorso, e mancando di genti , jioieva 
resistere a tanta piena. Froelich faceva impeto in 
primo luogo contro Civitacastellana, ed avendola 
occupata facilmente, s’ incamminava a Roma. Dal- 
la parte bassa salivano i Napolitani condotti da un 
Burcard svizzero, e turlwvano tutto il paese sulla 
sinistra del Tevere. Erano con loro gl’inglesi di 
Trowbridge, che procurata prima la resa di Ca- 
j)ua e di Gaeta, se ne venivano alla conipiista di 
Roma. Usciva Garnier alla campagna ^ pini tosto 
})er non capitolare senza combattere, che per com- 
b-ittere per vincere. Fuvvi un duro e lungo in- 
contro tra i repubblicani si francesi che romani 
da una parte, ed i napolitani dall’altra, presso a 
Monieroiondo. Ritiraronsi i Napolitani ai luoghi 
]>iù ahi c montuosi. Non erano ancora i soldati di 
Garnier riposati dalla fatica della Ixittagliadi iMou- 
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t**rotondo^ che gli contluccva contro Froelich ; ma 
sebbene Con molto valore combattesse , fu co- 
stretto a ritirarsi nelle mitra di Roma, restando in 
suo potere le sole fortezze di Castel Sant’Angelo, 
Corneto, Tolfi e Civitavecchia. Questo fatto diè 
cagione di risorgere anche ai Napolitani dall’altra 
parte. Perloeliè riavutisi dalla rotta di Montero- 
tondo, s’avviarono di nuovo contro Roma. Posero 
gli Austriaci le loro prime guardie alla Storta, i 
Napolitani a Portaromana, ed a Pontemolle. Con- 
sideratosi da Garnier il precipizio delle cose, 'e 
jtensando che’ il cedere a tem[)o sarebbe non sola- 
mente la salute de’ suoi, ma ancora quella dei re- 
pubblicani di Roma, che avevano seguitato la for- 
tuna francese, aveva introdotto una pratica d’ac- 
cordo con Trowbridge, la quale fu condotta a per- 
fezione, e sottoscritta da ambe le parti il di ven- 
ticinque settembre. Le principali condizioni furo- 
no le seguenti: uscissero i Francesi da Roma, Ci- 
vitavecchia, Corneto e Tollii con ogni onore di 
guerra, serbassero le armi, non fossero prigionie- 
ri di guerra; si conducessero in Francia od in Cor- 
sica; i Napolitani occupassero casteV Sant’ Angelo 
e la Tolfa, gringlesi Corneto e Civitavecchia; i 
Romani, che volessero imbarcarsi coi presidii fran- 
cesi, e trasportare le jiroju ietà loro, il [Stessero fare 
liberamente , e quéi che rimanessero, che si fossero 
mostrati affezionati alla repubblica, non si potes- 
sero riconoscere nè delle parole, nè degli scritti, 
nè delle opere passate, e fossero lasciati vivere 
quietamente, sì veramente che vivessero qnieta- 
inenie, e secondo le leggi. Penò qualche temjio 
Froelich a consentire all’ accordo , parte per di- 
spetto , |)erchè Garnier aveva alitato meglio tratta- 
re con gl’inglesi e’coi Napolitani che con lui, par- 
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le e molto più, perchè per esso si venivano a tron- 
care le speranze concelle delle conquiste. Gomtni- 
se ancora il generale austriaco qualche ostilità; ma 
lilialmente , veduto che senza troppo scoprirsi, e 
'dar sospetto, che i jiensieri dell’ Austria non si 
terminassero nella riciijierazione delle cose perdu- 
te , non poteva turbare 1’ accordo , vi accomodò 1’ 
animo , e voltale le bandiere verso T Adriatico, se 
ne giva all’assedio d’Ancona , sola piazza che nel- 
lo stato romano aiuxira si tenesse pei repubblicani. 
S’imbarcarono i Francesi a Civitavecchia, e con 
essi lutti coloro fra i Romani , che stimarono più 
sicuro r esigilo, che il commettersi alla fede di uu 
governo provocato con tante ingiurie. Burcard oc- 
cupò jirimo la città , poscia vi venne don Diego 
JVaselli , dei principi d’ Arragona , mandalo da Fer- 
dinando con ])otestà sujirema militare e politica , 
])cr ridurre a qualche sesto le cose scomposte dalla 
rivoluzione, innanzichè il governo pontificio vi 
fosse resiiiuilo. Creò un siiperior magistrato con 
titolo di suprema giunta del governo, a cui chia- 
mò i prlnci|)i Alclobrandini e Gabbrielli , cd i 
marchesi Massimi e Ricci. Assiunse un tribunale 
rii giustizia sotto nome di giunta di stalo, a cui 
chia mò per presidente il cavaliere don Iacopo Giu- 
stiniani, e per avvocalo fiscale monsignor Giovan- 
ni Barberi, Ulficio di questo tribunale fosse , che 
la quiete dello stato non si turbasse, e chi la tur- 
basse, fosse castigato. La suprema giunta notò i 
beni venduti ai tempi della repubblica, come na- 
zionali , ed abmgò le vendile falle , riserbando 
agli spossessati il ricorso pei compensi : contenne il 
libero scrivere, frenò la Hcenza del vestire sì de- 
gli uomini che delle donne, e richiamò ai luoghi 
loro le suppelleiiili rapile o vendute del Vaticano 
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e flclle chiese, ri in borsa mio però il valore a chi le 
avesse comperate. Inibì l’ingresso eia dimora in 
Roma a tulli che avessero avuto cariche nella re- 
pubblica, e liandì da lutto lo stalo romano i cin- 
que notai capitolini, che avevano rogalo Tallo della 
sovranità del popolo, e della deposizione del som- 
mo pontefice. OllreacciÒ i beni dei repujjblicani 
furono generalmente sequestrali, poi confiscali, e 
quindi molli di loro ridotti a crudele miseria. 
Gran numero di' coloro che avevano partecipato 
nel governo precedente, do|K> di essere stali espo- 
sti ad infinite vessazioni ed insulti, furono gettati 
in carcere, fra i quali merita parlicolar menzione 
il conte Torriglioni'di Fano, che era stato mini- 
stro dell’ interno, uomo di alto merito e d’illibati 
costumi ; gli antichi consoli Zaccaleoni e Demal- 
teis, uomini rispettabili, condotti a dorso d’asino 
in via del Corso in mezzo agli scherni di una sca- 
tenata plebaglia. Tutte queste enormità violavano 
la capitolazione, ed erano incomportabili; perchè 
se la impunità di chi aveva erralo j'areva scanda- 
losa al governo di Roma, assai più scandaloso, e 
di peggiore esempio era il rompere la fede data. 
Del resto non si fece, come a Napoli, sangue per 
giudizi; moderazione degna di molla lode. Ma la 
sfrenatezza delle soldatesche napolitane su|)pliva 
in questo, perchè oltre al rubare nelle botteghe e 
nelle strade, il giorno come la notte, uccisero an- 
che parecchie persone che vollero difendersi dalla 
loro rapacità. Questi delitti andavano impuniti. 
Un povero fabbro, per aver voluto, contro il di- 
vieto di alcuni ufilziali napolitani, usare del dritto 
che aveva per contratto legale , di attinger acqua 
ad una fontana del palazzo Farnese, fu dai mede- 
simi condannalo alla pena del bastone per cui ino- 
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ri; ia .sveoturala stia moglie se ne morì di dolore.* 
Boma offesa dai Napolitani , era compresa da mi 
alto terrore, • - . , ; 

Le vittorie di Kray e di Suwarow avevano )kuIo 
in mano degli alleati la valle del Po, quelle di Ruf- 
fo., e le mosse dei sollevati di Toscana, tolto ai do- 
minio dei Francesi è dei repubblicani il regno di 
Napoli , lo stato romano e la Toscana. Sulla destra 
degli Apennini, altra sedia non avevano piò i Fran-, 
cesi, che Genova con la riviera di Ponente, sulla 
sinistra Ancona. Conservavano gelosamente i re- 
pubblicani il Genovesato, perchè siccome prossi- 
mo ai loro teri itorii , |>oteva facilmente servir loro 
di scala al riacquistarsi il Piemonte e l’Italia. Ma 
Ancona tanto lontana non }x>teva più avere spe- 
ranza di far frutto importante, ed il volervisi te-, 
nere più lungo tempo era piuttosto desiderio di 
buona fama, e gelosia d’onore, che pensiero di ar- 
recar (|ualche momento nelle sorti della- guerra. 
Tuttavia non si smarriva d’animo il generale Mon- 
nicr, che stava al governo della piazza con un pre-^ 
sidio, che tra Francesi, Ca.s.-i]pini e Romani, non' 
]>assava tre mila soldati, e forse nemmeno arrivava 
a questo numero. Erano in questa ytarte d’ Italia le 
condizioni della guerra le seguenti. Occupava Mon- 
niercol suo pre^dio Ancona, non sì però rinser- 
rato, che non uscisse fuori di quando in quando a 
combattere, di sotto tino a Ripatransone ed Ascu-> 
li, di sopra sino a d'aoo ed a Pesaro. Ma siccome 
il suo più sicuro ricetto era Ancona, così alle an- 
tiche aveva, con somma diligenza ed arte, aggina-, 
lo nuove forlìfìcazioni. Muniva con qualche trincea ' 
e forza d'artiglierìe la montagnola, C'he domina la 
strada per a Sinigaglia. Più vicino alia piazza aObr-u. 
tiRcava con un ridotto frecciato, palizzaio, affossa-. 
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lo, eil armato di venliqnallro pezzi d’arliglieria il 
molile Gardcllo, il quale, siccome quello che si- 
gnoreggia la cittadella ed il forte dei Cappuccini, 
era di grandissima importanza, ed il principale 
mezzo di difesa^ perchè se il nemico se ne losse 
impadronito, avrebbe fatto vano il resistere degli 
assediali. A\eva anche .munito il monte Santo Sle- 
fiiio, che |)iù da vicino che il Gardetto balte la 
cittadella. Perchè poi l’adito fosse interclu.so al ne- 
mico di avvicinarsi a questi due monti nella' con- 
servazione dei quali consisteva quella della piazza, 
guerniva anche di trincee e d’artiglierie i monti 
Pelago e Galeazzo,' che sono come propugnacoli 
naturali, od 0|>ere avanzale ai monti Gardetto e 
Santo Stefano. JN’è lasciava senza batteria il monte 
Ciriaco, che posto a riva il mare difende il molo 
d’Ancona. Sul molo stesso ed al fanale piantava 
cannoni, perchè siccome non gli era ignoto che i 
collegati l’avrebbero assaltalo anche dalla parte del 
mare, desiderava di assicurarsi dagl’insulli loro. 
A questo medesimo fine piantava molte batterie al 
Lazzaretto, magnifica opera del jxnuificalo di Pio 
sesto. A questo modo la piazza d’Ancona, la qua- 
le, ancorché munita di una forte cittadella, non 
ha in se molla fortezza per esser doìniuata dalle e- 
rninenze vicine, era |)er la diligenza usata da Mon- 
nier tlivenula fortissima: non si poteva venire agli 
approcci della piazza, se prima non erano sforzate 
le fortificazioni esterioii, elfello difficile a^conse- 
guirsi per la natura dei luoghi. >■ 

Non mancavano dall’ altra parte mezzi di espu- 
gnazione ai confederali. Una .flotta turca e russa 
governata dall’ammiraglio Woinowich, e compar- 
sa nelle acque d’Ancona, ora bloccava la bocca del 
|)orto , perchè nuovo fodero non vi arrivasse , ora 
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farev.1 sbarelli (li genti sui lidi circonvicini. Quest’ 
era la flotta , che già vincitrice di Corfn, intende- 
va al conquisto di Ancona, ponendo sull’ italiche 
terre coi Turchi e (5<n Russi i barbari dell’ Epiro. 
Ad essa veniva a congiungersi un navilio sottile d’ 
Austria per jioter meglio aC(rostarsi a terra , ed in- 
festare le sjiiagge marittime. Dalla parte del regno 
gli abitatori delle rive del Tronto si erano levali a 
remore , e condotti da un Donato de’ Donatis , da 
jireli e da frati, ed accompagnali da qualche nervo 
di genti ordinate, correvano tutto il paese, e mi- 
nacciavano di stringere il presidio d’ Ancona den~ 
tro le mura. Dalla parte poi della Romagna tu- 
multuavano anche i popoli contro i repubblicani : 
Pesaro e Fano, voltate le anni contro di loro, fa- 
cevano un moto di molta importanza. Sinigaglia 
stessa, (juantun(jue più vicina ad Ancona, titubava. 
Ninna cosa più restava sicura ai repubblicani, che 
le anconitane muraglie. Fransi le popolazioni di 
Pesaro e di Fano mosse da se stesse , e per opera 
principalmente de’ nobili, e della gente di chiesa; 
ma s’aggiunse loro,' sussidio efficacissimo, l’opera 
ed il nome del gcnèrale cisalpino Lahoz. Era La- 
hoz stalo sirornento polente ai Francesi per turba- 
re r antico stato d’ Italia. Amico al generale La- 
harpe aveva militato con lui, e come egli, nodriva 
l’animo volto a libertà. Abliorriva anche, come il 
suo amico , dal sacco su quei primi fervori ; ma 
mollo poi aveva rimesso della sua virtù , massime 
quando faceva la guerra ai governi, ed a uomini 
che si chiamavano col nome detestato di aristocra- 
ti. Servendo (xin molla efficacia alle mire di Buo- 
nayiarle contro la repubblica veneziana, aveva nel- 
la terra ferma ojwrato a rovina di lei , con aver 
chiamato i popoli (X>n parole veementi e con fatti 


Digitized by Google 


ttURO TTIII. 1799 4^5 

«redolati a ril)ellione^ Era anche stato in Cisalpina • 
ardente cooperatore, perchè la repubblica si creas- 
se un esercito grosso e bene disciplinato , avvisan- 
do, che in mezzo alle strette congiunzioni degli 
stati europei , la non-poleva essere nè libertà , nè 
independenza , dove non erano forti armi. Ma in 
questo aveva fatto poco frutto, ripugnando la na- 
tura 'quieta dei j)opoli, e distogliendogli il mal go- 
verno che di loro facevano i nuovi signQri. Grande 
irritamento all'aninto suo altiero ed italiano erano 
le rapine, e le insolenze di Coloro, che venuti con 
dolci parole iu Italia , l’avevano sobbissata con a- 
mari fatti. Siccome assai diverso era stato 1’ elfetto 
dalle promesse, così ancora in lui avevano princi- 
piato a pullulare nuovi pensieri, parendogli, che 
non si dovesse serbar fede a chi non l’ aveva ser- 
bata. Cosi Lahoz si rodeva di rabbia , e dava luo- 
go nella sua mente ad insoliti pensieri contro Fran* 
eia. Quando poi vennero! tempi infelici, continuò, 
a malgrado che ne avesse, ma per la occasione non 
proj)izia , a serbar fede , ed a seguitare le insegne 
della repubblica ; ma 1’ animo gonfio si manifesta- 
va fuori , e sfresso gli uscivano di bocca ]>arole a- 
spre e minacciose contro il dominio dei Francesi. 
Fmtrarono eglino in sospetto di quello che mac- 
chLoasse , e appoco a|)poco gli andavano levando ♦ 
autorità e riputazione. Era egli al governo militare 
dello spartiniento della Cisalpina, che si chiamava 
col nome del Rubicone : quivi , tumultuando d’ 
ogn intorno i popoli, e parendogli occasione favore- 
vole, incominciava ad insorgere. Sparlava di Fran- 
cia e delle sue leggi , governava , e quanto al civi- 
le e quanto al militare, da se medesimo la provin- 
cia, non aspettato i comandamenti di Montrichard 
à cni era subordinato: Montrichard medesimoye 


Digilized by Google 


4"i^> STORIA d’iTAU\ 

lo azioni sue continiiarnenle lacerava : pennelteva 
ai preti le processioni fuori delle chiese, cosa con- 
traria alle leggi della repubblica : si addomesiicava 
con molta famigliarità coi preti , coi frati , coi no- 
bili , e con loro continuamente ]xirlava del nome 
italiano, Montrichard seppe cpiesti maneggi, e pe- 
rò , siccome il caso era d’ importanza , gli toglieva 
Tautorità sul Rubicone, mandando Hullin per ar- 
restarlo. FI siccome con Lahoz pareva im|>licato 
Pino , altro generale della Cisalpina , ed amico di 
lui, ordinava che auch’egli fosse dismesso dall’au- 
torità, ed arrestato. Giustificossi facilmente Pino 
dai sospetti per modo che restandone i generali di 
Francia del tutto con raiiimo purgato, il ricevet- 
tero di bel nuovo in grazia, ed egli continuò a mi- 
litare con fede-e con valore sotto le insegne loro, 
c fu uno dei più' egregi difensori d’Ancona. Ma 
L«dioz, avuto avviso degli ordini dati per ritener- 
lo, si era schivato, e mandando fuori apertamente 
quello, che si aveva concetto neH’animo, gittossi 
coi popoli sollevati a guerreggiare contro Francia. 
Tentò anche l’ animo degli Austriaci, che cono- 
scendo di (juanta utilità fosse [>er essere l’opera 
sua a rinforzo loro, raccetlarono molto volentie- 
ri, quantunque fosse disertore del ref^imento Bel- 
^ gioioso ed avesse inferito molti danni all’ Austria. 
Così Laiioz, che aveva seguitato una immagine 
ingannatrice di libertà coi Francesi, seguitava ora 
una immagine parimente ingannatrice d’indepen- 
denza con gli Austriaci. Certamente non piaceva 
meglio riiniependenza d’Italia agli Austriaci, che 
piacesse ai Francesi la sua lii)ertà, ed in questa 
strana deliberazione di Lahoz debbesi piuttosto 
riconoscere lo sdegno di un auinao altiero ed irri- 
tato, che l’amoie della libertà e JeU’indcjìonden- 
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za, che male potevano nascere' da Russi, da Te- 
deschi, da Albanesi, e da popoli sollevati. Comun- 
que ciò sia, o che Lahoz abbia a stimarsi traditore 
dei Francesi, o amatore deH’inde|)endenza d’Ita- 
lia, andò a congiungersi con le jtojwlazioni d’Ur- 
bino e di Fossombrone, che colle armi in mano 
perseguitavano a morte ed a sterminio Franda, e 
chi al nome di Francia si aderiva, 

A tutte queste genti, contro le quali col suo te- 
nue presidio doveva combattere Mounier, si aggiun- 
sero a tempo opportuno quelle, che Froelich con- 
duceva dallo stato romano. Lahoz, incitate e me- 
glio ordinate le squadre dei sollevati sulle rive del 
Metauro e dell’ Egiuo, prendendo a destra dei mon- 
ti, che chiamano della Sibilla, se tre andava su 
quelle del Tronto jter quivi abboccarsi con Dona- 
to de’ Donatis, alle bande del quale molte altre già 
si erano accostate, particolarmente quelle che ave- 
vano per condottieri i nobili Scalxiloni, Cellini,e 
Vanni. L’arrivo di un generale tanto riputato per 
perizia di guerra e per valor di mano, molto con- 
fortava questi capi, perchè speravano, che per o- 
pera di lui quelle genti indisci|>linate e tumultua- 
rie si convertirebbero in esercito regolalo ed ob- 
Ijcdiente. Infatti Lahoz le distribuiva in comjta- 
goie, le indrappellava, le squadronava, le rendeva 
sperimentate negli usi del muoversi, del marciare, 
del combattere. Concorrevano cupidamente tratti 
dal nome suo gli Abruzzesi, e fecero massa tale, 
che da Ascoli passando per Calderola , Beiforte, 
Camerino, Tolentino e Pabriano, si distendevano 
con guardie non interrotte sino a Fossombrone e 
Pesaro, cignendo per tal modo tutto il paese all’ 
intorno d’Ancona. 

Mounier, non volendo lasciarsi ristrignere nel- 
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la piazza, usciva fuori alla campagna per combat- 
tere fazioni, che non potevano portare che danno 
per lui; perchè aveva poche genti, e non modo di 
ristorare i soldati perduti con nuovi , mentre i col- 
legati per avere i mari a|)erti , e le popolazioni sol- 
levate in lor favore, potevano facilmente aggiunge- 
re genti a genti. Ma qnal cosa si debba pensare di 
questa risoluzione di Monnier, ne seguitava una 
guerra minuta e feroce, a distruzione d’uomini e 
di paesi, usandosi dai soldati immoderatamente la 
licenza. Ascoli, Macerata, Tolentino, Beiforte, 
Fano, Pesaro, ed altre città della Marca, belle tut- 
te e magnifiche, prese e riprese per forza parecchie 
volle, ora dall’ una delle parti ed ora dall’altra, 
pruovarono quanto la licenza militare ha in se di 
j»iù atroce e di più barbaro, binalmente successe 
quello, che era impossibile che non succedesse, 
cioè che moltiplicando sempre più le genti collet- 
tizie di Lahoz, e le regolari dei collegati , e venute 
in mano loro Iesi, Fiume, Fiumeginò, Sinigaglia , 
Moniesicuro, Osimo, Castel Fidardo, e , Mirrino 
Camurano, terra posta a poca distanza d’Ancona, 
fu costretto Monnier a serrarvisi dentro ed a far 
difesa dei suoi le mura fortificate di lei. I Turchi 
ed i Russi, senza metter tempo in mezzo, s’impa- 
dronirono della montagnola, donde più oltre jiro- 
cedeiulo, tosto piantarono una batteria di dicia- 
selle cannoni, con la quale bersagliavano il forte 
dei Cap|)uccini, il monte Gardetto , e la cittadella. 

Furono da questi tiri mollo danneggiati gli edi- 
fizi della cittadella, restaronne i bastioni rotti, le 
caserme inabitabili. Al tempo stesso ventidue bar- 
che armate di cannoni fulminavano dalla parte del 
mare cóntro il lazzaretto, il molo, il forte dei Gip- 
puccini, e conno le tre navi che già furono della 
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repubblica di Venezia, il Bcyrand, il Laliarpe e 
lo Stengel , e ohe Monnier aveva fallo sorgere in 
sur un’ ancora alla bocca d^l porlo. Lahoz, caccia- 
ti i repubblicani da monte Pelago, se n’era fatto 
padrone, e quinci con trincee si approssimava a 
inonle Galeazzo; che anzi fallo un subilo impelo 
contro di esso, vi si era alloggiato; ma venuto 
Monnier con un grosso de’ suoi , lo aveva rin- 
caccialo dentro le trincee scavale' fra questi due 
monli. Tali erano le condizioni dell’ anconitana 
guerra , nè si vedeva, che gli alleali potessero così 
presto restar superiori, perchè quei di dentro si 
difendevano egregiamente, e di quei di fuori, i 
Russi erano pochi , i Turchi ed i sollevati per 
l'imperizia loro, e la mala altitudine dei loroin- 
slrumenti militari facevano poco frullo nell’espu- 
gnazione della ])iazza. Ma in questo punto so|)rag- 
giuiigeva Troelich co’ suoi Tedeschi, e rendeva to- 
sto preponderanti le sorti in favor dei collegati. Si 
alloggiava in Varano, e voleva recarsi ad una ga- 
gliarda flizione contro il monte Galeazzo, confidan- 
do anche, per mandarla ad esecuzione, nell’ aiuto 
dei collettizi di Lahoz. L'intento suo era, acquistan- 
do quel posto, di battere più da vicino il monte 
Gardello ; conciossiachè nella presa di quest’ emi- 
nenza consìsteva principalmente la vittoria d’ An- 
cona. Due volle l’aveva Lahoz con singolare ardi- 
mento assaltato, e due volle ne era-stato con mol- 
ta uccisione de’ suol risospinlo. Ma Mounier, aven- 
do conosciuto che finalnienlc , se il nemico stesse 
più lungamente padrone di monte Pelago, e delle 
trincee che vi aveva falle , e che si distendevano 
verso monte Galeazzo , impossibile cosa era ch’e- 
gli potesse conservarsi la possessione di questo 
monte medesimo, sortiva assai grosso la none dei 
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nove ottobre per andar all* assalto delle trincee dei 
sollevati. Si combattè tutta la notte gagliardamen- 
te, presero i repubblicani il ridotto princijiale , 
chiodarono i cannoni, portarono via le bandiere. 
Ma un secondo ridotto tuttavia resisteva , sgaran'do 
tutti gli sforzi di Monnier, Già il giorno incomin- 
ciava a spuntare; si conoscevano in viso i coiiibiU- 
tenti , quando Lahoz impaziente di quella lunga 
battaglia, usciva dall’ alloggiamento, e dava' ad- 
dosso agli assalitori. Siccome poi era nomo di mol- 
to coraggio, precedendo i suoi, gli animava a ca- 
ricar r inimico. Quivi era presente Pino,' per lo 
innanzi suo amico fedele, ora sito nemico mortale: 
scorgevansi, scaglìavansi rimo contro 1’ altro,. s.fi- 
davansi a singolare btltaglia, irisii-ssirno spettacolo 
ad Italiani. Ed ecco in questo un spidato cisalpino 
jirender di mira Lahoz conosciuto, e ferirlo mor- 
talmente di palla di moschetto, Furongli i repub- 
blicani addosso, così, ordinando Pino, ed avendo- 
lo ferito di nuovo gli tolsero le armi e lo spennac- 
chio, che a guisa di trionfo portarono in Ancona. 
Avrebbero anche portato il corpo , che credevano 
morto, se non fossero stati presti i sollevati ed i 
Tedeschi a soccorrerlo. 

Fatto giorno, e movendosi gli Austriaci contro 
Monnier, si ritirava il Francese con tutti i suoi in 
Ancona, lasciando nel nemico una impressione 
vivissima del suo valore. Fu condotto Lahoz all’ al- 
loggiamento di Varano. Quivi trovandosi in lin 
di morte, disse queste, che per lui furono le ulti- 
me parole: «'Che bene il tormentavano le ferite, 
» ma che molto più il tormentava il pensiero, 
» che gli uomini potessero credere, ch’egli avesse 
w tradito la sua patria, e fosse divenuto nemico 
» della liberà. Nè traditore, nè nemico essere 
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» ridia patria e rlella libertà, e ninno poter avere 
» cosi scellerato concetto di lui, se non chi le pa- 
» role vane ai falli veri antejionesse. Quando, con- 
» tinuava, i Francesi penetrarono in Piemonte, 
» ripnlanrlogli io liberatori d’Italia, le aquile im- 
•• jieriali abbandonando, andaimi a porre sotto le 
» loro tricolorile insegne; ma nè mano, nè cuo- 
•> re, nò mente io vendeva ai Francesi: a loro 
» m’accostava libero di me stesso, perchè prelen- 
n devano jiarole di voler difendere e i diritti de- 
>t gli uomini, e l’independenza nostra. Parevami, 
» che alle francesi legioni tutti coloro accostare si 
n dovessero, che più amavano la libertà che la 
» servitù. Amommi Laliarpe , perchè generoso mi 
» conobbe, ed a pensieri generosi intento: aix’et- 
» tonimi in grado d’orior Bnona|)arle, acceltoni- 
» mi Joubert, cui gli uomini non potran mai pian- 
» ger lauto, che non meriti di esser pianto molto 
» più: nè mi fu avaro di alfezione e di stima Mo- 
» reali, Moreau illustre pei jirosperi fatti, ]>iù illu- 
» sire per gli avversi ; uè m’eblie a schifo Pino, nè 
» rn’ebl)e in odio Monnier, contro i quali jiure 
» testé io comlwtlei. La pace venditrice di popoli 
» conclusa a Gampuformio, la tirannide usata in 
» Cisalpina da Trouvé e da Rivaud mi fecero ac- 
» corto, che si pensava al iralllcare , non a libera- 
» re l’Italia. Aggiunsersi occulti sdegni per non 
)• meritali oltraggi. Sentiimi iralillo da ferite acer- 
» bissime. Vennemi allora in mente il pensiero, e 
» portailo oltre lungo tempo* di cacciare dalla 
» onoranda Italia e Tedeschi, e Francesi, perchè 
» noi stessi di noi signori diventassimo. Sapevami, 
•' che questo allo disegno già da lunga età s’anui- 
» dava nel cuore, e nelle viscere tulle degl’Ilalia- 
» ni, e parevami che un propizio ilesliuo mi chia- 
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» masse ad effeiluarlo. Dei Fraocesi io disperava, 

» jiercliè, ollreclié di essi già l’ esjierienza si era 
» fiUa, r Italia tutta insorgeva contro di loro. 

» Voll’io cjnest'italiani moti prima incitare, poi 
I* moderargli, finalmente dirizzargli al grande el- 
» fetto della liberazione della nostra generosa ed 
» universal patria. Ma ^lur troppo io vedo, che 
» l’italiana repubblica si può piuttosto immagina- 
» re, che sperare. Troppo siamo noi tra di noi di- 
» visi per islati, iropjio jier leggi, troppo per co- 
M stumi, troppo |)er opinioni; nè gl’italiani usi al 
» giogo da tanti secoli hanno l’antico valore cou- 
» servato. Combattono animosamente per super- 
» slizioni, mollemente per libertà: i pojiolani mi- 
» rano al sacco ed alle vendette, i magnati all’ozio 
») ed airinieresse. ISissuna parte sapa è più , e chi 
» mira più su che i luoghi della tirannide, o vive 
I) vilipéso, o muore ammazzatò. Così men muoro 
Il ancor io; ma bene tu mi sarai testimonio, o De- 
» coquel ( perciocché queste parole diceva ad un 
Docoquel, capitano di Cisalpina, suo amico anti- 
co, e che fatto prigioniero dai Tedeschi nell’ulti- 
mo fatto se ne stava a lato del moriliondo ), » tu 
» mi sarai testimonio, ch’io amatore dell’Italia 
» men vissi, e che amatore dellTtalia men muoio ». 
Ciò detto, passava da questa all’altra vita. 

Froelich, piantate le artiglierie in luoghi oppor- 
tuni, con esse battendo im|>otuosamente i monti 
Galeazzo e Santo Stefano, se ne insignoriva. Poi 
jirocedendo più oltre con le trincee, si avvicinava 
al monte Gardetto. Poscia usando il favore di que- 
sta vittoria, dava il di due novembre un furioso 
assalto a quest’ultimo sito, e correva anche con- 
tro fa porta Farina, mentre i Russi e gli Albanesi 
assaltavano la porta di Francia. Sostenne Mounier • 
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r urlo eoa grandissimo valore, e cacciando iie\suoi 
|)riini alloggiamenii il nemico, fece vedere , quanlo 
poiessero pociù soldati estenuali e stanchi , quando 
hanno e coraggio |)roprio e buona condotta di capo 
valproso. Cessarono allora dagli assalti i collegati ; 
solo battevano con le artiglierie la piazza. (]rolla- 
vansi alle fulminate palici bastioni della citladellaj 
roiopevansi le artiglierie degli assediati; la piazza 
già difettava di vettovaglie; Froelich comjiariva 
grosso e minaccioso a fronte del monte Gardeilo. 
Mandava dentro a. fare un’ultima chiamala a Mou- 
nier il generale Skal , portatore delle sinikre no- 
velle dei repubblicani rotti in tutta Italia, special- 
mente delle novità di Naj>oli , di Roma e di To- 
scana. V 

Monnier , avendo fatto quanto V onore dell’ ar- 
mi, e la dignità della sua patria da lui richiedeva- 
no, inclinò finalmente 1’ animo al trattare: prote- 
stando però volere solamente arrendersi alle armi 
austriache ; non a quelle dei Russi , o dei Turchi, 
o dei sollevati. Patti onorevoli, seguitarono una^di- 
fesa onorevole. Uscisse il jiresidio con ogni onore 
di guerra , avesse sicurtà di jiassare in Francia per 
dove volesse , fino agli scambi non militasse con- 
tro gli alleali, si desse a Monnier una guardia d’o- 
nore di ((mudici cavalieri e di trenta carabine ; 
Dissono di qualunque nazione o religione si fosse, 
particolarmente gli Ebrei, o in Ancona, o fuori 
nei dipartimenti del Tronto, del Musone e del 
Metauro, potesse essere riconosciulò , ò castigato, 
od in qualunque modo molestato nè per fatti , nè 
per iscritti , nè per parole iu favore della repub- 
blica, e chi volesse seguitare II presidio con le so- 
stanze e con la, famiglia, il potesse fare liberamen- 
te. Fu, e sarà questa capitolazione, egregio e per- 
r. iir, 28 
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peiuo testimonio del valore e della generosità di 
Monnier. Così fra tutti i comandanti di fortezze 
in Italia, solo Mejean , castellabo di Sant’ Elmo , 
abbiuidonò i repubblicani , e quelli che si erano 
aderiti ai Francesi: tutti gli altri ottennero, od al- 
meno domandarono la salvazione di coloro, che 
combattendo, o consentendo coi Francesi avevano 
contro di loro concitato l’odio degli antichi signo- 
ri. Attraversava il presidio anconitano, ammirato 
e riverito da tutti , l’ Italia, tornandosene in Fran- 
cia per la strada della Bocchetta. 

Venuta Ancona in poter dei confederati, i Tur- 
chi , ed i RuSsi si diedero al sacco ; quelle misere 
terre già conculcate e j>este da sì lunga guerra pri- 
ma della vittoria, furono condotte all’ ultimo ster- 
minio dojto di lei. Froelich, siccome quegli die 
era uomo di giusta e severa natura, faceva castiga- 
re aspramente gli avari e crudi conculcatori: il che 
accrebbe i mali umori e le cause di disunione, che 
già passavano tra la Russia e 1’ Austria. 
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Stato della Francia dopo le rotte d’Italia. Mala contente t za , 
e querele dei popoli contro il gorerno ; loro desiderio uniror- 
aale di Boonaparte. Egli arriva dall'Egitto, e, distratto il Di- 
rettorio , reca in sna mano la somma delle cose col titolo di 
primo Consolo. Indirizza i suoi pensieri alla conquista d’Italia, 
ti accorda coll' impcrator Paolp di Russia, ma uon può coll' 
iniperatnr Francesso, nè col re Giorgio. Suoi vasti concetti. As- 
sedio di Genova, e generosa difesa fattavi dentro da Masscna: 
resa della piazza. ^ ^ 
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S^avvicina il tempo, in cui l’Euroj)a messa a 
so(|quaflra, ed a terrore dalla sfrenala licenza sot- 
to nome di libertà , debbe far trapasso alla pote- 
stà assoluta sotto nome d’imperio; secolo turbo- 
lento, ambizioso e superbo , che tormentò gli uo- 
mini coi due peggiori estremi, poi loro lasciò la 
coda dello essere inabili ai benigni e lilieri reggi- 
menti. Era il Direttorio constituito in assai dilff- 
cile condizione. Bollivano molte parti in Francia, 
e tutte si volgevano contro di lui. La nazione fran- 
cese, impaziente delle disgrazie ]>er natura-, ancor 
più impaziente per la memoria delle vittorie, da- 
va imputazione, per appagamento proprio, a’ suoi 
reggitori delle rotte ricevute, e della perduta Ita- 
lia. Moltiplici querele si muovevano in ogni parte 
contro di loro, e il meno che si dicesse, era, che 
non sapevano governare; perchè chi gli accagio- 
nava di tradimento, e chi del tenere il sacco a co- 
loro, che con le ruberie avevano ridotto i soldati 
alla penuria ed impossibilità del vincere. Quell’ 
impeto, che era sorto j)ei tre nuovi quinqueviri, 
già era per le ultime rotte svanito. Dominava nei 
consigli legislativi, secondo il solito, la perversa 
ambizione del voler disfare il governo per arriva- 
re ai seggi del Direttorio; dal che nasceva, che 
eglino così nel bene come nel male il Direttorio 
contrariassero, nè vi fosse più mòdo alcuno di go- » 
vernare. I soldati nuovamente descritti non mar- 
ciavano, ì veterani disertavano per la strettezza 
dei pagamenti, le contribuzioni non si pagavano, 
ogni nervo mancava; la guerra civile lacerava le 
province occidentali, la discordia le meridionali; 
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«hi voleva le opinioni esirerae, chi le meijranf ; 
molti che sajtevano molto bene quello che si vo- 
lessero, e molti ancora che noi sapevano, deside- 
ravano una muta/ione. Nè questa mutazione era 
evitabile, perchè nissnn governo jtuò resistere in 
Trancia alle sconfìtte accompagnate dalla libertà 
dello scrivere e del parlare. La fazione soldatesca, 
che mal volentieri sopjtortava che il paese fosse 
retto dai togati, ed alla quale nissnn governo pia- 
ce se non il soldatesco, guardava intorno se qual- 
«Jie bandiera chiamatrice di novità, ed alla quale 
jtoiesse, come a centro comune, concorrere, all’a- 
ria si spiegasse, proponendosi di sottomettere, pri- 
ma il governo col nome della libertà, poi il po- 
])olo col nome di gloria. Tulle queste cose v^e- 
vansi gli uomini savi, nemici della licenza; vede- 
vanle i faziosi, amici della tirannide, e tutti pen- 
savano al ridurle ai disegni loro. 

In questa congiuntura di tempi, sovveniva agli u- 
ni ed agli altri il nome di Buona|>arte, tanto glorioso 
j)er Trancia, tanto temuto dai forestieri. Esso solo, 
flicevano, jtolere ritornar a sanità, e ridurre in |>orto 
le cose dello stalo afilitio, esso rinverdire la gloria 
della desolala rejtubblica, esso ricuperare le tanto 
]>redilette regioni dell’infelice Italia. O fosse tra- 
dimento, o fosse incapacità, essere oscurato il no- 
me francese per immoderate disfatte; e già l’Eu- 
ropa tante volte vinta avventarsi contro le proprie 
terre di coloro che l’avevano vinta: esso solo, il 
conquistatore d'Italia, a se medesimo sempre con- 
sentaneo, avere alle repubblicane bandiere in lon- 
tani e barbari lidi conservalo la vittoria; la fama 
dei prosperi fatti d’Egitto consolare in parte gli 
animi attristati dalle calamità d’Enro|)a: vedersi 
adesso , quanto nn uomo solo possa per la salute 
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degli stali da eccessive forze assalili, e poiché mor- 
to era Joulierl^ e che Moreau e Massena non ba- 
stavano, perchè non richiamarsi in sussidio della 
patria caclenle Buonaparte l’unico? Essere negli 
altri coraggio, essere ingegno; ma Inanimo supera- 
tore di ogni fortuna, ma il pensiero comanclajore 
e piegatore di ogni volontà In un solo, e generoso 
ed alto fine, in Buonaparte solo albergarsi : lui solo 
essere mezzo a moderare, e quasi un freno a tanti 
dispareri e sospetti; pruovassesi adunque quanto 
potesse una mente tanto ]iotenie,uoa felicità tanto 
costante: con Buonaparte italico avere pros|)erato 
la re|)ubbllca, senza Buonaparte italico essere ca- 
duta , con Buona|)arte italico ed egiziaco avere a 
risorgere : a questo modo nasceva in Francia un de- 
siderio accesissimo del capitano invitto, A lui si 
volgevano gli amatori della gloria militare , perchè 
il credevano capace d’ instaurarla; i corrotti dall’ap- 
peliio del comandare e del far sacco,' perchè con- 
fidavano, che ai soliti imperli e depredazioni gli 
{lotesse* ricondurre; i nemici della licenza, perchè 
sapevano ch’ei non l’amava, e che era uomo da 
poterla spegnere; gli odiatori della guerra civile, 
perchè speravano che l’avcsse a terminare; i fe- 
pubblicani ardenti, ]>erchè non dubitavano che 
disfacesse il Direttorio; i repubblicani quieti, per- 
chè pensavano che avesse ad indurre un vivere li- 
bero senza eccesso; i dotti ed i letterati, jierchèsi 
promettevano di esser bene trattali da lui; i filo- 
sofi, perchè non ignoravano ch’ei sentiva molto 
liberamente nelle cose religiose, ed il riputavano 
amico della libertà civile; i fautori segreti dell’ au- 
torità regia, jierché avevano a loro medesimi per- 
suaso, siccHarne le voci ne erano corse, e ne era 
stalo qualche pratica, ch’egli fosse per consentiti 
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alla ritornata dei Borboni, e per restituire l’antica 
signoria loro in Francia. Ognuno come redentore 
il guardava, ognuno de.siderava che tornasse a redi- 
mere la patria aillilta. Queste afFezioni erano sorte 
nei popoli, parte per le disgrazie, parte per lo sj)len- 
dore delle vittorie, parte per le arti astutamente usa- 
te da lui e da’suoi fautori, talmente che ciascuno cre- 
deva, ch’ei fosse per fare ciò che ciascuno deside- 
rava. Tanta è l’ efficacia dei discorsi versipelli nelle 
discordie civili perchè le .sette o non comunicano, 
o non si prestano credenza fra di loro , e può chi 
sta soj)ra a tutte, lusingarle, aggirarle, ingannarle 
a suo grado, e sicuramente tutte. Se il savio fra i 
matti |)uò tanto, è fàcile comprendere quanto |X)ssa 
Ta-stuto, che è un savio raddoppiato, e Buonapar- 
te fu astutissimo. In somma la materia era ben di- 
sposta a ricevere le buonapartiane impronte. Adun- 
que già fin da quando si erano udite le prime scia- 
gure d’Italia, era sorto fra i desiderosi di cose 
nuove il pensiero di far tornare Buonaparte dall’ 
Egitto, ii qual pensiero si rinfrescò maggiormen- 
te, e si mandò ad effetto quando j>ortò la fama, 
essere morto Jouliert , combattendo nella batta- 
glia di Novi. In questo disegno entrarono Sieyes 
quinqueviro, perchè vedeva, siccome uomo ocu- 
latissimo, che lo stato non poteva più durare con 
quella maniera di reggimento, Barras quinqueviro 
per la congiunzione antica, e forse per le .sjierauze 
Ixjrboniche, i generali superstiti dell’ esercito ita- 
lico, eccettuato Massena, il quale non era punto 
afFezionato a Buonaparte , ed i fratelli Giuseppe e 
Luciano Buonaparte che a.spiravano al dominio. 
Molto accomodato a’ suoi fini era il procedere di 
Luciano: affermava con gli amici, non potersi vi- 
vere con quella constiiuzione , doversene creare 
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un’altra: col pubblico rammentava, e con vivi co-' . 
lori pingeva, prima le glorie, poi le sconfitte d’ I- 
talia ; lamentava la Cisalpina oppressa dalla tiran- 
nide di Tronvé e di Rivaud; lodava e patrocinava 
r Italia; predicava la libertà di Francia, conculca- 
ta, come diceva, da un Direttorio prejiotente ed 
arbitrario. Così, allettando, chiamava a se , ed al 
nome del suo fratello i gelosi della libertà e della 
gloria francese, i desiderosi della libertà italica, i 
cupidi delle spoglie italiche. Viaggiavano le vele , 
erano quelle di un bastimento greco, portatrici dei 
desiderii comuni verso 1’ Egitto, correndo la state 
del jiresente anno. L’ avviso la ed accetto , ed op- 
portuno. 

Buonaparte, che conosceva ottimamente per la 
sua mente pronta e vasta, per la peri?ia somma 
nelle faccende di stato, e per la cogni^ione profon- 
da che aveva di questa umana razza, quanto piena 
fosse la fortuna che si parava davanti , e (pianto fòs- 
se jiropizìa la occasione di condurre ad ellelto i suoi 
pensieri smisurati, parendogli eziandio, che' un 
mezzo ojijiortuno gli si oll'erisserdi sottrarsi dall’ 
Egitto , dove le cose sue cominciavano a declinare, 
cupidissimamente si avviava alle sue nuove e straor- 
dinarie sorti. Salpava dagli egiziani lidi , conducen- 
do con se i suoi compagni più fidati di guerra, ]>er- 
cbè aveva bisogno delle maniedelle armi loro, i dot- 
ti ed i letterati più famosi, jierchè si voleva servire, 
come di aiuto molto potente, dell’ autorità, delle 
lingue, e degli scritti loro. Arrivava improvviso a 
Frejus: improvviso ancora, disprezzate le leggi di 
sanità , perchè non voleva che la fama del suo arri- 
vo si raffreddasse, partendo, giungeva nel volubilis- ' 
simo Parigi , che bramosamente l’aspettava. Io non 
mi starò a raccontare le allegrezze che si fecero in 
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tiitia Francia, quando si sparse la voce del sno ritor- 
no: basta, che le genti corsero a lui, da ogni ]>arte, 
cornea trionfatore, a salvatore, a redentore: già 
Francia era sua, quantunque uomo privato, e ge- 
nerale senza esercito fosse. Lione sopratutto tripu- 
diava per un’insolita allegrezza, città ancor sau- 
guinnsa per l’ imperio poco anzi spento dei trucu- 
lenti giacobini, sdegnata per le leggi soldatesche, 
che contro di lei tuttavia vigevano. Toccò, passan- 
do i tasti più teneri; favellò di pace, di prospero 
commercio, di ferite civili da racconciarsi da un 
giusto e mansueto governo. I Lionesi contenti sj>e- 
ravano ed amavano. A Parigi, ogni o|)i olone, ogni 
aflezione si voltava a lui: dava buone parole a lut- 
ti, ma insomma pendeva al moderato , sapendo che 
tal era il desiderio universale, l letterati massima- 
mente, o poeti o non jioeti, con ogni maniera più 
adulatoria si studiavano di compiacergli, e con in- 
fìnile lotli innalzavano insino al cielo il suo noine. 
Il lusinghevole uso si propagava largamente: tutta 
Francia risuounva d’encoiiiii; la libertà era perdu- 
ta già [irima che nata. 

Cacciò Biionaparte a punta di baionette i consi- 
gli legislativi, cacciò il Direttorio, i soldati pagati 
dal governo si voltarono contro il governo: ebl)e 
]iaura sulle prime, poi fece paura agli altri ; chia- 
.mò pazzo chi credesse, che la realtà potesse pre- 
valere alle repubbliche in Europa; poi spense tut- 
te le repubbliche, e creò in ogni luogo la realtà, 
(jonosce Europa il di nove novembre, da cui [k>- 
teva nascere uu vivere moderato e libero, e che non 
pertanto partorì un reggimento duro, tiralo, dispo- 
tico, e soldatesco. S’accorse tostamente Sieyes, 
che aveva trovato un padrone, non un compagno, 
B.irras un uomo die il volle allontanare da se, non 
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nn amico che il riconoscesse dei benfizi, uno final- 
mente, che antqioneva la ]X)tesià assoluta, alla 
quale aspirava, all' antiche congiunzioni, ed alla 
gratitudine. • 

Incominciano le trilustri insidie: Buonaparte , 
dubitando che i Francesi non fossero per tollerare 
pazientemente la grandissima mutazione che pre- 
]»arava , e parendogli che a sostentare la sua im- 
mensa cupidità bisognassero fondamenti straordi- 
nari, apprestava con infinita accortezza allettamen- 
ti potentissimi. Fu maravigliosa l’arte sua nel vin- • 
cere le battaglie, ma assai più maravigliosa fu nell’ 
adescar le genti. A doro giogo le traeva} ma esso 
solo sapeva il fine. Spinte da gradite apparenze di 
lieto avvenire, da lusinghevoli speranze di conten- 
tati desiderii concorrevano cupidamente là, dov’ei 
voleva farle concorrere: nè mai frutti tanto amari 
si annidarono sotto sì dolci scorze. Pace dentro, pa- 
ce fuori gli parvero i più forti fondamenti della sua 
potenza: i Francesi stanchi ed afilitli da si lunghe 
guerre, pace sojirattuio desideravano, purché di- 
sonorata non fosse, del che non temevano con Buo- 
naparte capo. A questi fini indirizzava egli princi- 
palmente i suoi pensieri. Speciale intoj>poalla cii-* 
tadina concordia gli parevano, ed erano veramen- 
te gli spiriti esagerati , i quali non polendo, jier am- 
bizione, riposare sotto alcuna potestà, nemmeno 
possono, quando sono giunti essi alla potestà su- 
prema , posciachè tirannicamente procedendo, de- 
cimano prima i popoli, poi se medesimi; e tutti i 
fondamenti dello stato fan rovinare; non gli era 
ignoto, che il nome di costoro era odioso in 
Francia; perciò fece avviso, che mollò fosse, 
per operare a fine di concordia il cacciare que- 
sti commettitori di scandali , di risse e di san- 
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glie: per la qual cosa, senza rimanersene ai forma- 
li giudizi, nè difl'erendo contro di loro 1 rimedi se- 
verissimi, gli allontanava confinandogli in terre 
estreme o forestiere. Purgata la Francia da ({uestt 
uomini turbolenti, pensava al ribandire dal lungo 
esigilo coloro, che avevano seguitato la parte del re, 
(xl almeno detestato le esorbitanze, che ai tempi 
j)iù acerbi della rivoluzione si erano commesse in 
h rancia. Pochi furono eccettuati dal clemente edit- 
to, piuttosto ])er lasciare un appicco a nuove gra.- 
zie, che per altro fine. Rientravano gli esuli, non 
sotto i tetti propri, non nei beni loro |iosti al fisco, 
ma a rivedere i monti, i fiumi, le valli, e l’aere 
natio; il che era pur parte di felicità. Gradivano 
iniinitamente queste cose agli amatori del nome re- 
ale, e ne auguravano delle maggiori. Della conten- 
tezza loro godeva il consolo, volendo arrivare alla 
dominazione assoluta coll’appoggio dei regii, e dei 
repubblicani. In questi pensieri tanto più volentie- 
ri. si confermava, quanto non dubitava, che sa rei >- 
bero andati a grado delle potenze europee, sicco- 
me quelle che vi vedevano l’ intenzione data da lui 
nei campi di Leoben e di Campoformio, di voler 
• rimettere i Borlìoni, desiderio jirimo e principale 
dei principi, massimamente dell’imperatore Paolo. 
Sfiorava, nella cupezza sua, che con questi mezzi 
acquisterebbe pace con Europa, e tanta potenza in 
Francia , che senza pericolo potesse finalmente sco- 
prirsi dello aver preso il dominio per se, non jier 
altri. Il reggimento statuito da lui in Francia, in 
cui parti principalissime erano il senato ed il cor- 
jio legislativo, non gli dava apprensione, perchè 
del senato lo assicuravano le ricchezze , del corpo 
legislativo le ambizioni. L’avere poi ridotto le am- 
ministrazioni delie province ad uno in vece di 
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molli fe(^e gli ordini meglio eseguili , V erario |)iii- 
glie: ogni cosa si volgeva alla monarchia. Corren- 
do i solili, i magisirali obbedivano, i snidali mar- 
ciavano: limi benedicevano il consolo. Credere, 
che i |)rincij>ii astraili prevalgano alle borse piene, 
è cosa da pazzo, 

A limi (|iiesii maneggi gran momenio arrecava- 
no gli scienziali ed i letlerali, siccóme quelli che 
avevano molla .aulorilà sul popoli, massimamente 

^in Francia, dove erano uniti in* certa spezie di 
congregazione, non per legge, ma per uso. Per la. 
qual cosa il consolo gli accarezzava, gli arricchiva, 
gl’ ingrandiva. Adulava V Inslituto , e l’Instiiuio 
lui., In questo non tutti andavano allo stesso modo. 
Alcuni s’ accostavano a lui per gli alletlamenii , 
altri per fin di bene, credendo, o che egli andasse 
per se, o che il potessero tirare colle persuasioni a 
volere la libertà. Piacemi fra questi nominare Ca- 
banis , nel quale' se fosse maggiore o il ben pensa- 
re, o il ben dire; o il bene scrivere, o il ben fare, 

10 dislinguere non saprei : certo tutte queste qua- 
lità erano in lui mollo eminenti. Questo’ edilizio 
degli scienziali e dei letlerali molto il puntellava , 
parendo a tulli, che a chi piacevano gl’tiomini ci- 
vili, dovesse anche piacere la civiltà , e con lei la 
libertà , la quale sarebbe.il compimento , e quasi 

11 fiore della civiltà , se gli avari e gli ambiziosi 

non la guastassero. • 

- Grande flagello , da che aveva principialo la 
rivoluzione, era sempre stala la guerra della Ven- 
dea, nella quale con infinito furore combattendo e . 
repubblicani e' regii, avevano sterminato popola- 
zioni intiere, .desolato paesi altre volle fioritissimi, 
commesso quello che solo commettono nelle civili 
discordie, e forse ueauco in queste gli uomini àr- 
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rabbiati gli uni contro gli altri. La forza nou l' a* 
veva |K)tuta spegnere , |>ercbè irritava , le tregue 
nemmeno, percliè mal (ìde; oramai si nominava 
guerra interminabile. S’accorgeva il consolo, quan- 
ta grazia acquisterebbe fra i po{>oli , se pacifìcasse 
quelle terre rosse di tanto sangue francese: appli- 
covvi r animo, venne a capo dell'iinpresa. Fra il 
terrore del suo nome, l'apparato de’ suoi soldati , 
le promesse di osservar la fede, le speranze segre 
tamente date di voler procedere più oltre, vennero 
i capi della Vendea ad una onesta coiu|K)sizione: 
la concordia tornava sulle rive dell’ insanguinato 
Ligeri; Parigi maraviglialo vedeva i capi della Ven- 
deese guerra. Ammiravano i po[>oli il consolo pa- 
cificatore,, uguale nel far le guerre, uguale nel far 
le paci. 

Foni amminicoli a quanto macchinava, pensa- 
va che fossero gii uomini di Chiesa tanto maltrat- 
tati dal Direttorio. Volle tirargli, e il fece agevol- 
mente. Diè patria ai preti fuorusciti , liberta ai 
carcerati , sicuro vivere ai nascosti. Queste cose fa- 
ceva apertamente, molte aUre prometteva segreta- 
mente: i preti tutti, anche quelli che col crocifis- 
so in mano avevano concitato le vendeesi popola- 
zioni contro i republ>licani , amavano e fomenta- 
vano la sua grandezza. S’aggiunse, che onorò con 
pietosi uffizi Pio sesto {>apa morto, che aveva per- 
' seguitato vivo. Ordinava per lui solenni esetpiie 
in Valenza di Delfinaio; il chiamava giusto, vir- 
tuoso, santo; affermava, avere per forza, e per 
mali consigli fatto guerra a Francia. Questo favel- 
lare maravigliosamente |iiaceva a coloro, che seu- 
' tivano ancora di religione, massimamente ai 'nrini- 
slri di -lei. Già non solo vincitore e rifbrmator ge- 
neroso del goi^eruo, ma ancora iusiaurator pio dell’ 


Digitized by Goo^I( 


LIBRO XIX. 1799 44 ? 

antica religione di Francia il chiamavano. Vacan- 
do il trono ]K)Dtificale per la morte di Pio sesto, 
eransi a questo tem|K) adunali i cardinali in con- 
clave a Venezia per inlendere alla 'elezione del 
nuovo pootelice. Temeva il consolo, che si creas» 
se, dovendo la elezione farsi in luogo suddito all’ 
Austria, uu ponlelice troppo aderenlea questa Ca- 
sa con pregiudizio degl’ interessi di Francia e pro- 
pri. Perciò andava moltiplicando ne’ suoi segni di 
alTezione verso la religione, e nutriva con grandi 
speranze i ministri di lei. Si poteva facilmente 
pronosticare da questi primi favori eh’ ei voleva 
venirne, quanto alle faccende ecclesiastiche', ad 
ordini legittimi e defluitivi. Ciò era cagione, che i 
cardinali raccolti in Venezia non disperassero di 
Francia, e non conseutissero ad innalzare al poti- 
tiflcalo un cardinale, che si fosse dimostrato trop- 
po contrario a lei. Si aggiungeva a favore di Fran- 
cia e del consolo , che non senza grave sos[>etto 
stavano i cardinali intorno alle intenzioni dell’ Au- 
stria ris|>etto al patrimonio della Chiesti. Le dimo- 
strazioni da lei fatte di aver voluto far correre a 
Roma Froelich, lo avere lui penato-a ratiflcare la 
convenzione conclusa tra Garnier, gl’inglesi, ed 
i Na[K)litani, e mollo più il desiderio, anzi la vo- 
lontà evidentemente scoperta dall’ Austria di ser- 
barsi le legazioni, gli avevano messi in sentore. Per- 
lochè desideravano di assicurarsi dall’Austria ])er 
mezzo dell’amicizia di Francia. Questi umori e- 
rano astutamente fomentali dal consolo, e gli det- 
tero facilità di fermare le cose di Roma. Oramai 
si era accorto, che invece di combaiiere contro i’ 
Europa e la santa Sede, era arrivata la stagione. 
Io cui egli poteva combattere, della santa Sede 
servendosi , contro 1 ’ Europa ; e siccome si era 
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pruovalo, che il gridare lilierlà senza religione a- 
veva avuto cattivo fine, si risolveva a gridare li- 
berta con religione iiisino a tanto che le radici 
della sua potenza essendo ferme, potesse spiegnere 
la prima, e muovere a suo talento la seconda; mi- 
tosi volgeva a sua grandezza. . 

Ma primo ed universale desiderio della Francia 
tanto rotta e sanguinosa, era la jMce. Questa incli- 
nazione assecondava il consolo, non che s[>erasse 
di ottenerla con lutti, ma rofi'erirla a tutti gli pa- 
reva confacente a’ suoi pensieri. Questo ad ogni 
rtioinento inculcava, jier questo esser venuto dall' 
Egitto, abborrire la guerra, abborire i conquista- 
tori , pregare Iddio, che gli concedesse tanto di 
vita, che potesse dar pace alla Francia; pace all’ 
Europa aillitte: solo per questo desiderar di vive- 
re, la guerriera gloria essergli venuta a teilio, solo 
})iacergli la jiacilica. Questi discorsi faceva con si 
elHcaci parole, e con fronte tanto pietosa, che mito 
il mondo credeva che fossero sinceri. 

Pensava, che a’ suoi fini mollo valesse, e fosse 
mollo ricercalo dalle cose ])rcsenli, se non la j>a- 
. ♦ ce , la offerta almeno della pace all’ Inghilterrd. 
Scriveva una mollo bene elaborala lettera al re 
Giorgio : la guerra avere forse ad essere eterna ? 
Non esservi forse alcun modo di finirla con qual- 
che onesta composizione? Due nazioni grandi e 
polenti dovere forse porre in non cale la ricchez- 
za dello stalo, la felicità delle famiglie? Non .sen- 
tir loro, non toccar con inano, la pace siccome è 
la cosa più desiderata di tulle, così ancora essere 
la più gloriosa? Sapere, che la Francia, mI’ I nghil- 
terra potevano per la potenza loro ancora molto 
teinpo straziarsi, ma sapere ancora, che il destino 
di tulle lo nazioni peudova dal fine di una guerra, 
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per cui liuto ij uiuikIu urcluva. Ris|)ose acerbatufii* 
le per bocca del luiuisiro Greuville il re Giorgio, 
avere la Frauda desolalo la lerra, avere i medesi- 
mi priacipii e le medesime cagioni a partorire i 
medesimi elTelii: essersi servita dei irtUlali di pace, 
dei traliati d’alleanza a distruzione degli amici, e 
degli alleali suoi; non sajiersi, se il governo nuovo 
prodotto da una rivoluzione nuova fosse per cau» 
giar d’opere; . ed offerisse maggiore sicurtà a chi 
trattasse con lui; non potersi fidare in |>ruteste 
generali di desiderii pacifici; non vane parole, 
ma l’esperienza sola poter convincere altrui, che 
altro si voleva adesso, da quello che «i era voluto 
prima; desiderare il re la pace, ma sicura per se, 
sicura jie’suoi alleali; solo, e fidalo mezzo di sicu- 
ra pace essere il rimettere in Francia quella stirpe 
di princij)i. che per tanti secoli l’avevano gover- 
nata con pVos[>erità dentro, con dignità fuori; uun- 
dimeno ciò accennare solamente il re alla Francia, 
non richieder uela ; non volere, uè pretendere j>re- 
scrivere formagli reggimento, ocapi ad una na;yu- 
nc grande e potente; solo volere la sicurezza sua, 
solo volere la sicurezza de’ suoi alleali; essere per 
veulr volentieri ad un, accordo, quando giudicasse 
di poter convenire con sicurezza, ma per ancora 
non conoscersi suilicientemenle i principii del nuo- 
vo governo, uon congettura probabile potersi fare 
della stabilità sua. A questo modo furouo ahbaiKlo- 
nali i ragioiianienii della concordia tra Francia ed 
Inghilterra. Pure ciò conseguì il consolo , che la 
continuazione della guerra s’ imputassé^oon a lui, 
ma al re Giorgio. 

Erano tra Francia ed Inghilterra odio vivo, in- 
teressi diversi, vicinanza gelosa , pace diiEcilissima: 
multo diverse condizioni passavano tra Francia e 
r. III. ay 


» . 
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Rtihsid. Era 1’ Auslria alleata naturale dell’ Inghil- 
terra, la Russia per caso. Ciò si sapeva il conso- 
lo; neanco ignorava quali freddezze corressero allo- 
ra tra Francesco e Paolo. L’avere l’ Auslria volu- 
to por ])iede in Roma, il non aver voluto rimette- 
re il re di Sardegna, l’essere stati i suoi soldati a- 
spramente trattati da Froelich, l’avere l’arciduca 
(ìarlo abliandonato, correndo verso il Reno, Sn- 
•warow in grave pericolo nella Svizzera, il mani- 
h'slare in ogni cosa il desiderio di un dominio u- 
iiiversale in Italia , avevano raffreddato l’ ardore di 
Paolo, e fatto indispettire contro il suo alleato, an- 
corché egli medesimo non avesse avuto l’animo a- 
lieno dallo avere un seggio sicuro, per servirsene 
come di emporio e di scala, nel regno di Napoli, 
efletto, die aveva tentato di conseguire per recen- 
ti negoziati col re Ferdinando. Questa mala disj>o- 
sizione dell’imperatore Paolo verso l’ imperatore 
Francesco'astuiamente fomentava Buonaparte, vi- 
vamente rappresentando al primo l’anibizione del 
secondo: volere, diceva, oltre gli stati di Venezia, 
datigli in compenso dei Pae.si Bassi, tenersi ancora 
lo stato di Milano, e Mantova, ambidue conquista- 
ti in gran parte col valore, e col .sangue dei solda- 
ti russi; nè contento a questo, appetire le tre lega- 
zioni del pontelice: avere altresì capriccio sul Pie- 
monte, e per questo avere ostato a Suwarow , quan- 
do voleva restituire al suo antico seggio il re Car- 
lo Emanuele; quanto a lui, non fare, altro di>egno 
sopra r Italia, se non quello di ridurla alle condi- 
zioni di Catnpoformio, di render sicura la inde- 
])endenza del |)ontelice e del re di Napoli, di dar 
sesto conforme, ed ordini più monarcali alla Cisal- 
pina, di rimettere in Piemonte il re di Sardegna, 
quando non si trovasse altro mezzo di un ouesto 
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compenso. Quanto airinghilierra, rammentava il 
suo insolente dominio sui mari , la generosità di 
Caterina dell’ averlo voluto frenare, la liberta del 
Baltico, e la franchigia dei neutri ai tempi di guer- 
ra TOU magnifiche parole commendando. Aggiun- 
geva a tutte queste insinuazioni certe espressioni, 
che indicavano a Paolo la sua intenzione di dar 
compimento alle pratiche incominciate per mezzo 
del conte d’Entraigues della rinstaurazione dei Bor- 
boni. A sì fatte promesse e protestazioni si lascia- 
va muovere Paolo: il consolo, per fargli dar la vol- 
ta intieramente, pagava, provvedeva di tutto pun- 
to, e rimandava liberi al loro signore i soldati rus- 
si fatti prigionieri nelle guerre di Svizzera e d’ O- 
landa. Parve atto generoso, ed arra conveniente dei 
disegni avvenire. Da tutte queste cose mosso il so- 
vrano di Russia, voltando lo sdegno, siccome que- 
gli che era subito nelle sue risoluzioni , da Francia 
contro Inghilterra, nè vedendo, perchè era di ani- 
mo sincero, quello che covasse sotto alle lusinghe- 
voli parole del consolo, il riceveva nella sua ami- 
cizia, e si riduceva alla sua voloutà, dichiarando, 
non voler più partecipare nella lega, e richiamava 
in Russia le sue genti, che ancora stanziavano in 
^ Germania. Poscia, accendendolo vieppiù le speran- 
ze dategli, rinnovava contro la ]X)tenza marittima 
dell’ Inghilterra i patti della lega del Nort, caccia- 
va da Pietroburgo gli agenti del re Giorgio, impu- 
tando agl’inglesi l’esito infelice della spedizione d’ 
Olanda. Così Paolo, scostandosi dall’amicizia d’ 
Austria e d’ Inghilterra, si precipitava in quella di 
Francia. Parve a tutti, ed era veramente questa 
mutazione di grandissima importanza, e fu iurte 
sostegno all’esaltazione del consolo. 

Rappacificatosi Buona|iarte coll’imperatore Pa- 
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olo, pensava a confermarsi l’ amicizia della Prussia. 
Non gli accadde di sforzarsi molto in quesle faccen- 
de, perchè, pieno sempre in unte le sue azioni d’ 
incredibile simulazione, e dissimulazione, ora con 
dare intenzione del non essere alieno dal riporre i 
Borboni, ed ora col rappresentare Taiiibizione dell’ 
Austria, ottenne facilmente, che Federigo Gugliel- 
mo, perseverando nell’amicizia fermata in Basilea, 
consentisse alle ultime mutazioni fatte in Francia, 
e Ini come capo del governo francese riconoscesse. 

L’Austria restava sola sul continente contro la 
Francia. Tentava il consolo l’animo dell’itnpera- 
tore Francesco, offerendogli di tornare alle stipu- 
lazioni di Campoformio, con quel di più diesi ne- 
gozierebbe per sicurezza delle monarchie, e (Itile 
possessioni austriache in Italia. Ripugnava l’Au- 
stria al rinunziar del tutto ai frutti delie ultime 
vittorie, e le pareva cosa enorme, conservaudo gli 
stati veneti , che gli erano stali dati in ricompensa 
del Brab-inle, il non conservare lo stato di Milano, 
antica sua possessione, riconquistata principalmen- 
te per gli sforzi e pel sangue de’ suoi soldati, si 
fidava punto delle promesse di Buonaparte, sicco- 
me quella, che avendo avuto con lui iikjIiÌ e spes- 
si negoziati, conosceva di che sapesse. Won gli sfug- 
giva oltre a ciò che il rimettere Buonaparte nello 
stato di Milano, importava il rendere incerta e 
vacillante la possessione degli stati veneti, e che 
con uomo tanto attivo, glorioso e superbo, qual 
era veramente il consolo, non poteva senza peri- 
colo (xinsentire allo spartimento con esso Ini della 
signoria d’ Italia. In mezzo a luui questi |>ensieri 
si accostarono le instigazioui dell’ Inghilterra mol- 
to iutcnia a difficoltare queste pratiche, perchè 
vedeva nel mondo ipiieio la sua mina. Offeriva 
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denaro, e cooperaziono sulle coste di Francia. Per 
le (filali cose, e consideralo altresì, che i veterani 
di Biionaparte erano periti odi peste in Egitto, o 
di ferro in Italia, si risolveva Francesco» a ricusare 
la concordia, ed a voler prnovare, che cosa seco 
fKirlasse la fortuna della guerra. Godeva Buoiia- 
parte parimente deU’oirerta , e della rihutata pace, 
jicrchè non aveva sincero desiderio di convenire 
coll’Austria. Cosi, fermando la maggior parte del 
mondo iu suo favore, confermava in Francia i 
coutenti, cattivava gli scontenti , e parte con fat- 
ti, parte con isperaiize conseguiva, che T univer- 
sale dei Francesi amasse il suo governo, deside- 
rasse la sua grandezza, c volentieri si disponesse 
a fare quanto ei desiderasse: precipitavano i po- 
poli a tutte le sue volontà. Tutta Francia correva 
alle nuove sorti, e se Buonaparie generale l’aveva 
fatta gloriosa in guerra , lutti confidavano , che 
Buonaparle consolo la farebbe e gloriosa in guer- 
ra e felice in pace. 

Quanto alla guerra ottimamente considerali fu- 
rono i suoi (xnisigli: mandava nuove genti, quasi 
tutte veterane, a Moreau confermalo da lui al go- 
verno dei renani, il quale doveva sostenere il pon- 
do degli Austriaci in Germania. DaU’altro lato, 
avendo sempre più i pensieri accesi alla ricupera- 
zione d’Italia, inviava in Liguria Massena, acciò 
facesse pruova di tener lontano il nemico dalle fron- 
tiere di Francia, e conservasse il jjossesso di Ge- 
nova , fino a laniochc egli medesimo con un forte 
esercito arrivasse nelle pianure d’Italia. Gougrega- 
va molli soldati veterani, e molli nuovi in JJigio- 
ne , donde fiensava , secondochè gli mostrasse il - 
tempo e le occasioni , o di condursi iu Germania , 
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se iVforean abbisognasse del suo aiuto, od in Italia 
se il generale dei renani combattesse felicemente. 
Di questo aveva grande speranza per la perizia di 
Moreau, e la fortezza delle genti accolte sotto a 
lui. Per la qual cosa il suo principale intento era 
di condurre le genti adunate in Digione, che col 
nome di esercito di riserva chiamava nei campi 
d'Italia, pieni ancora della fama di tante sue vit- 
torie. A questo modo adunque ordinava la guerra 
contro l'Austria, che nel corno destro estremo 
guidasse i repubblicani Massena, nel sinistro Mo- 
reau, nel mezzo prima Berthier, poi egli stesso. 
Certamente -nè più pruovati, nè più eccellenti, 
nè più famosi capitani di questi non erano mai 
stati al mondo , e da loro aspettavano gli uomini 
maravigliali fatti maravigliosi. 

Essendo la guerra* Imminente, gridava con la 
vincitrice voce Buonaparte a’ suoi soldati: « Quan- 
» do promisi la pace, in nome vostro la promisi: 
I* voi siete quegli uomini me<iesimi, che conqui- 
» staste la Olanda , il Reno, l' Italia, voi quelli sles- 
» si, che già vicini, sforzaste alla pace la spaven- 
» tata Vienna. Soldati! avete voi ora ben altro ca- 
» rico, che quello di difendere le frontiere vostre: 
» ite, invadete conquistate i nemici territorii. Voi 
» foste già tutti a molte guerre, voi sapete che 
» per vincere, e’ bisogna soffrire: in poco d’ora 
» non si possono ristorare i danni di un cattivo 
» governo. Dolce sarammi, a me, primo magi- 
» strato della'repubblica , il poter dire alla Fran- 
« eia attenta, questi sono i più disciplinati, i più 

* bravi sostegni, che si abbia la patria. Sarò, sol- 

• dati , quando fìa venuto il tempo, sarò con voi. 
» Accorgerassi l’Europa, che voi siete quella V4- 
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» iorosa stirpe’, che già laute volte a maraviglia la 
» costrinse ». Cosi aggiungendo impelo a valore, fa- 
ceva uomini fortissimi alle battaglie. 

- L’esercito italico afilitlo dalle disgrazie tituba- 
va ; i soldati rompevano.! freni delTobbedienza : 
già la stagione si rendeva propizia. Buonaparte vin- 
citore mandava loro dicendo: « Non odono le le- 
» gionl le voci dei loro ufllciali ; lasciano, la^ die- 
>» cisetlesima sopra tulle, le insegne. Adunque soii 
» morti lutti i bravi di Castiglione’,- di Rivoli, di 
» di Newmarkel? Avrebbero essi eletto il perire, 
» piuttoslocliè abbandonar le insegne. Voi parlale 
» di provvisioni manche: che avreste, fatto , se 
» come la quarta, e la vigesima seconda leggie- 
» re,. la diciottesima, e la trigesima seconda gros- 
»»’'se, fra deserti., senza ]>ane, senz’acqua, a'man- 
» giar ridotte carni di sozzi animali j trovali vi fo- 
» sle? La vittoria, dicevano, ci darà pane, e voi 
» disertate le insegne? Soldati dell’ esercito italico ! 
»> un nuovo generale vi governa : qtiando più splen- 
» deva la gloria vostra, ei fu sempre il primo fra 
» i primi. In lui fidatevi, con lui andrete a nuó- 
» ve vittorie. Sarammi ,*cosi comando, dato con- 
» to di qnaiUo ogni legione farà, massime la dieci- 
» setlesima leggiere , e la sessagesima terza grossa; 
» ricorderannosi della fede, che già ebbi in loro », 
Queste parole maravigliosamente accendevano 
quegli animi valorosi. Era* Tesercilo italico, incili 
si noveravano poco più di venticinque mila solda- 
ti, distribuito nelle stanze al mòdo che segue. La 
destra governata dal generale Soult j da Recco in 
riviera di Levante per monte Cornua e Torriglio, 
e dalla Boccheta per Campofreddo, Stella, Mon- 
lelegino in riviera di Ponente sino a Cadibona e 
Savona si distendeva ; presidiava Gavi e Genova 
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in cui alloggiava il generalissimo Massena. La si- 
nistra, che obbediva al generale Sncliet, custodi-» 
va la riviera di Ponente da Vado fino al Varo con 
presidi! posti nei principali luoghi di monte San 
Giacomo, Settepani , Santo Stefano, Madonna 
della Neve, Montecalvo, Montegrosso, e nei som- 
mi gioghi deir Alpi marittime; fronte certamente 
troppo lunga per potersi guardare convenientemen- 
te con SI poche genti. Ma Genova necessitava i 
consigli dei Francesi, perchè importava ai disegni 
ulteriori del consolo, ch’ella* si tenesse lungamente, 
e voleva Masseria conservarsi tìn campo largo per 
le tratte delle vettovaglie, di cni penurìava, il che 
r aveva fatto risolvere a non cedere le riviere, se 
non quando a ciò fosse sforzato. * 

Da un’altra parte Melas, il quale, abbenchè 
fosse guerriero avveduto e sperimentato, e forse 
ap[)nrifo perchè era, non poteva persuadere à se 
medesimo, che le genti raccolte ih Digionè fosse- 
ro una tempesta, che avesse a scagliarsi contro l’I- 
talia, ]iarendogli impossibile, che dopo tante rotte 
avessero potuto i repubblicani in così poco tempo 
raccorre genti, èd armi suflicienti per fare un mo- 
to di tanto momento su quei campi stessi dove 
e donde erano stati, pochi mesi innanzi, da lui 
vinti e cacciati. Non misurava egli bene la pron- 
tezza di Buonaparte, nè* la docilità dei Francesi 
a correre là dove il nome suo e la sua voce gli 
chiamavano. Laonde ei se ne viveva troppo al- 
la sicura su quanto potesse succedere alle spalle, 
c'sul suo destro fianco. Ciò fu cagione, che tul- 
io intento al cacciare il nemicò dalle riviere 0 
da Genova, egli indirizzò tulio lo sforzo contro 
un’^ala estrema delle forze francesi, contro passi 
difficili, contro rocche sterili, lasciando per tal mo- 
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rio aperto il campo all’ avversario allo scendere 
nelle grasse e facili pianure della Lombardia con 
tutto il pondo della mezzana parte delle sue forze. 
Dagli accidenti, che si racconteranno, sarà mani- 
festo, clic Melas commise un gravissimo errore, 
perchè fece appunto rpiello, che Buonaparte desr- 
derava che facesse, 11 che tanto è vero, eh’ io sto 
per credere, che l’aver lasciato le riviere di Ge- 
nova con presidio sì debole, tanto disteso la sna 
fronte, e continuato nella possessione della capita- 
le della Liguria, siano stati piuttosto astuzie di 
Buonaparte per allettar Melas con la facilità dell’ 
impresa a portar la guerra in questi luoghi, che 
errore od imjiotenza. Ad ogni modo non si vede, 
quale grande momento potesse recare all’Austria 
r impadronirsi di Genova, che non poteva, e for- 
se non voleva, e delle riviere, che certamente nè 
jioteva, nè voleva conservare;- La speranza poi, 
che il comparire delle austriache insegne sullefron- 
tiere di Francia fosse per farvi muovere i popoli 
contro Buonaparte, era del lutto vana , e certamen- 
te tale j)arrà a chi abbia conosciuto la natura di 
quei tempi. Non in Francia, nè sulle rocche ligu- 
ri , ma nelle grasse pianure del Piemonte e della 
Lombardia si aveva a giudicare la lite, se a discre- 
zione di Francia o d’Austria dovesse restare espo- 
sta l’Italia. Perciò gli Austriaci, che erano padioni 
dei passi, gli dovevano guardare gelosamente, ed 
anche star grossi nella pianura , non andarsi a spro- 
lungare in un estremo punto del cani|)o di guerra. 
Andando Metas dall’ un lato contro Genova, dall’ 
altro contro Nizza, voltava le spalle a Buonapar- 
te, che veniva da Digione, caso di guerra molto 
singolare, che dinotava nel generale austriaco, o 
troppa confidenza in se medesimo, o troppa igno- 
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nitiza dei disegai già pubhlicaineaie accennati delF 
avversario y o -troppo falsa luisura di quanto questi 
potesse fare in breve tempo con que'suoi Franee* 
si tanto confidenti in lui, tanto pronti alle armi, 
tanto impazienti delle rotte , tanto gelosi dell’o- 
Dor militare. r- * 

Gli Austriaci che raolto-prevalevano per nume- 
ro a Massena , erano per modo alloggiali , che tut- 
to il territorio ligure fasciando, da Sestri di Levan- 
te per la sommità degli Apennini opposte a quel- 
le, che occupavano i Francesi, si distendevano ‘fi- 
no al colle di Tenda. Governavano a sinistra Oito^ 
poi seguitando a destra Hohenzollern , a Novi , 
rimpetto a GavI, ed alla Bocchetta; il generalissi- 
mo Melas al Cairo; Esnitz a Ceva all’ incontro di 
Suchet, e finalmente sulla estrema punta destra 
Morzin fra Cuneo e le falde del colle di tenda. 
Accingendosi Melas ad invadere il Genovesato, 
preambolava cou parole dolci ad aspri fatti. « Ge- 
» novesi, diceva, io vengo nella vostra patria, non 
» per conquistare, nè per soggiogarvi, ma per 
» combatiere^un nemico, che uguaglianza e lil)er- 
» tà promettendovi, vi ridusse, come tanti altri 
n disgraziati popoli , alla miseria ed alla dispera- 
» zione. L’ imperator mio signore non desidera 
» conquiste, solo vuole levarvi. dal collo il giogo, 
» al quale vi ha posti un intemperante conquista- 
li tote: ei vuole che siano salve le proprietà, salva 
» la religione, salvi e felici i popoli. Ei lo vuole, 
* ed ei lo fa: guardate le province dalle nostr’ ar- 
» mi restituite adibertà. Nè meno tenero egli è 
» della vostra patria: chiamerò in nome suo al go- 
» verno i più virtuosi, i più savi cittadini che sia- 
no fra di voi. Liberi saranno i porti, libero il 
» commercio, vera ed unica fonte della pros^rità 
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» vostra: la miseria cambierassi in ricchezza, l’op- 
>• pressione in libertà j io vincitore , di ciò v’ affido 
>• e v’ assicuro ». 

Un Azzeretto genovese, prima ai soldi di tran- 
cia; ]K)i a quei d’ Austria , faceva similmente in 
annesti giorni preparazione per turbare le cose di 
Genova. Impetuosamente procedendo, pur troppo 
acerbe ed iminoderate parole gettava contro i .t ran- 
cesi in un suo manifesto, ed esortava i suoi com- 
palriottì a combattergli, ed a vendicarsi in libertà; 
le armi dovevano delinire, ed alle armi si veniva; 
perchè non si fece pei Genovesi alcun inovimeuto 
in favor della lega , secondo le speranze date dal 
fuoruscito Azzeretto. 

Aveva Melas condotto il grosso de’ suoi alle stan- 
ze delle Calcare, intendimento suo essendo di spi- 
gnersi avanti, cacciando gli avversari dai sommi 
gioghi a Savona, per separare e disgiungere in tale 
modo l’ala sinistra dei Francesi dalla mezza, e 
dalla destra che combatteva nella riviera di Levan- 
te. Ottenuto il quale intento,, gli si spianava la 
strada , essendo questo 1’ ultimo fine de’ suoi pen- 
sieri , a serrare Massella dentro Genova , ed a co- 
stringerlo alla dedizione. Ma perchè il generale di 
Francia non potesse far correre gente dalla riviera 
di Ivevante in aiuto di quelle che dovevano soste- 
nere l’assalto su quella di Ponente, ordinava a Ot- 
to, che assaltasse i Francesi alloggiati, sotto la con- 
dotta di Miollis, a Recco, Torriglio, Scaferà, Sant’ 
Alberto , monte Cornua , monte Becco , e monte 
delle Fascie. Melas voleva al temjx) stesso che Ho- 
henzollern desse dentro ai posti della Bocchetta, e 
ad ogni modo gli conquistasse. Spuntava appena il 
giorno de’ sei aprile , che i Tedeschi , partendo 
dalle Carcare divisi in tre schiere , s’ incammina- 
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vano alle ordinate fazioni. La mezzana condotta da 
Mitrnschi , marciando |wr Altare e |)er Torre , si 
avvicinava a Cadibuona , posto mollo foriiGcaio 
dai P'rancesi, e chiave e momenlo primnpale di 
tmi.i quella guerra, il generale San Giuliano colla 
sinistra faceva opera d’ impadronirsi di Monlenol- 
te per quinci accennare contro Sassello, dove allog- 
giava un grosso corpo di repubblicani. P inalmcnie 
la destra, che obl)ediva ad Esnitz ed a Morzin, 
passando per le Mallare, ed avvicinandosi alle fon- 
ti della destra Bormida, aveva carico di sforzare i 
passi del monte San Giacomo. Questi assalti con 
molt’arte ordinali a questo fine tendevano, che j)er 
gli Austriaci si occnpasse Savona; perchè per tal 
modo restava smembralo Suchet da Massena. Si 
comlaallè dapprima da aral>e le parli mollo valoro- 
samente a Torre, avendo gli Austriaci il vantaggio 
del numero, i P'rancesi del luogo. Finalmente su- 
perarono i primi quelTanliguardo, e tutto lo sfor- 
zo si ridusse sotto le trincee di Cadibuona. Quivi 
fu mollo duro l’incontro, e la battaglia si pareggiò 
lungo tempo: ma finalmente fe’ dare il crollo in 
favore delle armi imperiali la mossa di un valoro- 
so battaglione di Reischi, il quale, assaltate di fiati, 
co le trincee, costrinse i rc|)ubblicani alla ritirata, 
non senza tale disordine delle ordinanze, che se 
non fosse stato presto Sonlt a sopraggiuugere con 
aiuti freschi, sarebbero stati condotti a molla rni- 
na. Ma non potè nemmeno la presenza e l’opera 
di Soult ristorare la fortuna; perchè gli Austriaci, 
seguitando rimpelo della vittoria , obbligarono il 
nemico a ricoverarsi, girando a stento per quelle 
sommità di monti, al monte Aiuto, munito anc'or 
esso di qualche fortificazione.’ Volle Melas torre 
quel nuovo ricetto al nemico; mandò all’ assalto 
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l<an«rmaii e Palfi con cimpie haitaglioiii di grana- 
tieri, e col reggimento di Siileiiy. Gli uni e 1 al- 
tro fortemente urlando, i primi ila lato, il secon- 
do da fronte, sloggiarono i Francesi da quel fotte 
sito, e se ne imjiadronirono. Fecero i repubblica- 
ni una nuova testa a Monlemoro: Melas combat- 
tendogli da fronte, e girando loro alle sjialle cd 
ai fianchi , dall' una parte verso Vado, dall’ altra 
verso Arbizzola , e dando perciò loro timore di 
essere tagliali fuori gli costrinse a dar indietro col 
ritirarsi ilisordinatamenie a Savona. Seguilarongli, 
pressandogli multo alle terga , i vincitori , e con es- 
si alla mescolata entrarono nella città. Suuit, non 
standosene ad indugiare, introdotta nella fortezza 
quanta vcttovaglia^^iolè in quell’ improvviso e pe- 
ricoloso accidente, si ritirava a Varaggio, dopo di 
aver coinbaltnlo piuttosto da vincitore che da vin- 
to gl’ imperiali , che già erano scesi ad Arbizzola. 
Riuscirono molto micidiali quest’ incontri alle due 
partij i Francesi' patirono di vantaggio, irovaadusi 
in minor numero. » , 

Frattanto Esniiz aveva assaltato monte San Gia- 
como custodito da Suchel, che virilmente vi si di- 
fendette qualche tempo. Ma le rotte di Cadi buona 
e di monte Aiuto, colla occiqiazione di Savona, 
rendendo le sue condizioni mollo pericolose, fe’ 
sgombrare i suoi da quel forte sito, abbiindonando 
anche gl’ importanti jiosli di Scttepani, Santo Ste- 
fano, e la Madonna della neve. Fece una valida re- 
sistenza a Melogno Seras, poi fu costrelo a ritirar- 
si, ma minaccioso e contrastante, le mosse, retro- 
grade degli altri seguitando. Entrarono gli Austria- 
ci vittoriosi in Vado. Suchet per le terre di Fina- 
le, Gora, Bardino, la Pietra, e Loauo iudieireg- 
giava fino a Borghello. 
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Nè meno fellcemeiiie si era combattuto per gli 
Austriaci in riviera di Levante, ed alla Bocchetta; 
perchè Otto assaltando con molto impeto monte 
Coruna , dojio grave contrasto, il superava. Supe- 
rarono medesimamente gli Austriaci monte delle 
Fascie, costringendo i Francesi a ritirarsi insino 
a Quinto. 1 posti di Torriglio e di Scaferà venne- 
ro anche in jiotestà degl’ imperiali , essendosi riti- 
rati i repubblicani, che gli difendevano, a Prato. 
Così la Sturla sotto, il Bisagno sopra separavano i 
due nemici, egli Austriaci dall’eminenza del mon- 
te delle Fascie vedevano, ed erano veduti da Ge- 
nova; il che era cagione di terrore agli addetti alia 
]>arte francese, di conforto a coloro che parteggia- 
vano per gli Austriaci e per l’antico governo. 

Fortissimo era l'alloggiamento dei Francesi alla 
Bocchetta, e molto ardua la sua espugnazione, 
avendo voluto assicurarsi di quella strada facile ed 
aperta contro il nemico, che venisse dai piani della 
liOmbardia. Gli assaltava Hohenzollern coi due 
reggimenti di K.ray e d'Alvinzi condotti dal gene- 
rale Rousseau , e r una dopo l’altra, non senza pe- 
rò molto contrasto e sangue, si recava in mano, 
conquistando tutte le trincee e le artiglierie che le 
guernivano. Per questa fazione acquistarono gli 
Austriaci il passo nella valle della Polcevera, con 
la facoltà di stringere più da vicino Genova. Ran- 
nodaronsi i f rancesi a Pontedecimo. 

M assena , che prevedeva che non avrebbe potuto 
tenersi lungamente in Genova, se gl’imperiali fos- 
sero troppo vicini alle mura, perchè più presto gli 
sarebbero mancate le vettovaglie, fece pensiero di 
allargarsi. Siccome poi era uomo generoso e d ani- 
mo invitto, non contentandosi al volersi acquistare 
un campo più largo , benché fosse molto inferio- 
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TP jw*l ninnerò dei soldati al nemico, si deliberava 
a far opera di roni[)ere gli Austriaci sulle allure 
sopra Savona per ricongiungersi con l’ala gover- 
nala da Suchol. A cpieslo fine gli mandava dicen- 
do, die attendesse ad assaltar il nemico, ed a ri- 
cuperare i luoghi perduti di Settepani, Meloguo e 
San Giacomo. Perchè j)oi Otto non potesse man- 
dar soccorsi a Melas, ordinava a Miollis, che si 
sforzasse di caixiar gli Alemanni dal monte delle 
Fascie, dal monte Cornila, e da altri luoghi Cir- 
convicini. Riusciva a Miollis felicemente l’impre- 
sa. Fecero gli Alemanni grave perdita in ipiesto 
fallo di morti, feriti e prigionieri. Ma l’ evento 
della guerra, ed il destino di Genova erano per 
giudicarsi nella riviera di Ponente. Pensava Masse- 
ria a riuscire, rolli i Tedeschi sui monti, nelle vi- 
cinanze del Cairo, dove Sudici doveva venire a 
congiungersi con lui, se avesse potuto superar le 
allure, sopra le quali i nemici si erano fortificali. 
Marciava Massena inferiormente più accosto al 
mare per assaltar Montenolte, Sonll superiormen- 
te, e a destra per imjiadronirsi di Sassello, quindi 
del monte dell’ Annetta, poi di Mioglio, e del 
ponte Invrea. Quivi avrebbe ponilo unirsi a Mas- 
sena venuto da Montenolte. Così uniti speravano 
di poter marciare verso il Cairo, confidando an- 
che di trovarvi Suchet. Soull, percosso in sul pri- 
mo giungere un corpo austriaco, che posto a No- 
stra Donna dell’ acqua il poteva battere sul suo 
fianco destro, ed avendolo vinto, e cacciato sino 
alle sponde del torrente Piotta oltre i monti, su- 
perava ogni ostacolo, s’imjiadroniva di Sassello, 
e più oltre procedendo recava in poter suo la cre- 
sta imporlaiile del monte Armelta. Ripreserla i 
Tedeschi, riacquistaronla i Francesi dopo un ga> 
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gli.iriio scoalro: ia quesii impeluosi « spessi af> 
frontamenti si spargeva mollo sangue. Restava su- 
]>eriore Souli, die in tutti questi fatti soslènne le 
veci di ca|iilano forte, ed csjieriiiieiitalo 
ra. più altro iinjiedimenio gli restava" ^.su|>e- 
rare per arrivar al coinpiiueuto del suo disegno 
per al Cairo, se non se i posti di Mioglio, e di 
])onle luvrea. Vi sarebbe anche riuscito, come 
]>are non potersi dubitare, se la fortuna si fosse 
scoperta tanto favorevole a Massena , quanto si era 
scoperta a lui; Ma le cose succedettero sinistra' 
niente nella parte condotta dal generaliséiiBO. Si 
era Mela s mosso, non [iresuniendo che tanta àU' 
ilacia s'allignasse nei Francesi , che |K)lessero far 
jicnsiero di attaccarlo, per andare ad assaltar Vel- 
tri col. line <ii congiungere le sue genti ^i),«uelle 
di llohenAoUern , c di serrare Genova. die 

i Francesi lo avevano prevenuto, che già 

tanto si era inoltralo, che il suo fianco sinistro 
non era più sicuro, e che correva pericolo, che 
le due ali di Massena e di Suebet si unissero sulle 
rive della Burmida; il che gii sarebbe stalo di gra- 
vissimo pregiudizio. Gli sopravvennero in questo 
])unio le iugralissiine novelle, che la squadra di 
San Giuliano, ferita con multa gagliardia daSoult 
alla Veirera, aveva patito molto danno, e retroce- 
dendo frellulosamenie era stata costretta a ritirarsi 
a ponte Invrea. In questo pericoloso punto Melas, 
non tiirbatuMa mente, nè diininmio Fanlmo, si ap- 
. pigliava prestamente ad un partito, che solo II po- 
teva riscuotere dal mal passo in in cui era ridono. 
Avvisò che r evento delia battaglia pendeva dalla 
schiera di Massena, e che se^li fosse vei^o fatto 
di obbligarla a ritirarsi rolla e sconquassata, sa- 
rebbe sialo Soldi obbligalo a lornai'e dqdielro. 
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Rmscì la fazione, co’iie l’aveva preveduta. Risoon- 
tralosi coti un corpo assai grosso tU Francesi a Stel- 
la , lo rompeva , non senza molla uccisione. Poi 
seguitandolo fino a Croce, e combattendo di bel 
nuovo in questo secondo sito lo sbaragliava. Al tem- 
po medesimo Laitertnan , viaggiando sulla spiag- 
gia, s’ impadroniva di Varaggio, che era stalo l’al- 
logglaineulo principale,. donde poco innanzi Mas- 
sena era parlilo per andare alla fazione di Monle- 
noite. Penò mollo Massena , dopo questa rolla , a 
condursi a sicuro luogo in Cogolelto; jierchè gli 
fu forza, essendo la strada a riva il mare in pote- 
stà di Lalterman , camminare per luoghi erti e 
inonluosi. Melas , conoscendo, che il non dar re- 
spillo a Massella , era un vincere Soull , mandava 
presiainenle Lallerinan ad assalir Cogoletlo. I gra- 
natieri di San Giuliano ferirono con molta forza i 
Francesi già stanchi e diradali , e già gli facevano 
piegare. Gli bersagliavano al punto stesso gl’ Ingle- 
si, accostatisi al lido colle loro liarche armale di ar- 
tiglierie. Finalmente venne a precipitarsi contro di 
loro la cavalleria austriaca. Pressali da tulle bande 
non poterono resistere , e disordinati si ritirarono 
])recIpiiosamente ad Arenzano , ma piuttosto per 
mudo di [losata, che d’alloggiamento stabile. 

Massella, non credendosi sicuro in questa tert'a, 
si tirava più indietro sino a Vollri. Quivi poneva 
il carii|)o, non per dimorarvi, perchè Lalterman , 
che si avanzava vittorioso da fronte, e Hohenzol- 
leru , che roinoreggiava dalla supcriore Polcevera, 
ciò gli toglievano , ma solamente per aspettarvi 
Soult, che percossi Invano con assalto ponte In- 
vrea e Mioglio, e udito il caso sinistro di Massena, 
si ritirava a presti passi. Infatti si raccozzarono i 
due generali della repubblica a Vollri, Melas , 
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rìuhhe tutte le sue forze, gli ne cacciava, e perse- 
guitandogli aspramente con facelle accese, p^cbè 
era sopraggiimia la notte, gli costringeva a varca- 
re la Polcevera pel ponte di Cornigliano, a ripa- 
rarsi del tutto dentro le mura di Genova, ed a de- 
sistere da qualunque assalto alla campagna. 

Suchet, combattuto prosperamente a Settepani, 
a Melogno, ed in altri luoghi circonvicini di quei 
monti, ma ributtalo con grave uccisione da Saiv 
Giacomo, fu costretto a tornarsene indietro, senza' 
aver potuto compir rimpr'esa. -i 

Mentre che le cose dell’ armi procedevano' in 
^ questa' forma a Voltri , Otto aveva rincacciato 
MiolUs dai monti Cornua e delle Fascie, per mo- 
do che il Francese impotente al resistere avevà 
preso parlilo di ritirarsi nella valle del Bisagno,'e 
sulla destra sponda della Slurla. Cosi MaSsena ju'i- 
vato della campagna, si era ridotto a difender Gei- 
nova, ed i luoghi più vicini. Presidiava MioU 
lis il forte Richelieu, ed il monte del Vento', di- 
stendendosi oltre il Bisagno sino al forte dello Spro- 
ne. Verso Ponente il generale Gazan teneva la ri- 
va sinistra della Polcevera fino a Rivarolo, ed in- 
noltrando l'ala sua destra fino al monte dei Due 
Fratelli, ed al forte Diamante, si coiigiungeva con 
Mtoll is. M asseua con la più grossa schiera allog- 
giava in città. Intanto le frontiere della repubblica 
sull’ Alpi marittime restavano esposte all’ impelo 
Iwlesco. Piantava il generalissimo d’ Austria il suo 
alloggiamento iji Sestri di Ponente; ma non volen- 
do lasciar indebolir la fama dei recenti falli, nè 
dar tempo a Suchet di ricevere rinforzi, si acclu- 
deva a cacciare per forza il generale di Francia .dà 
tutta la riviera di Ponente. Vinselo in una fazione 
im[>rovvisa a Torta: recatosi in mano il colle di 
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Teiulii , il ihinauciava aliti spalle, e sul 6ancu sini- 
stro. Siiclitit, che era capitano esperto, avendo fat- 
to cjtianto per lui si poteva colle poclie forze che 
gli restavano, per ritardar il corso al nemico, si 
ritirava sulle terre dell anlica Francia oltre il Va- 
ri». Solo lasciava gueriiigioni snfTtcienti nei forti di 
Venliiniglia e di Montalbaiio, ailìnchè il paese di 
Nizza non rimanesse lutto in preda alTavversario. 
Il seguitava l’ Aleinauno, ed impossessatosi di tutta 
la contea di Nizza, compariva sulla sinistra del 
fiume. Alloggiavano gli Austriaci ascendendo dal 
mare- sino ad Aspramonle. I Francesi, per Impe- 
dire il passo al nemico, avevano fortificato assai 
gagliardamente con trincee e terrapieni un capo 
di ponte, ed alloggiato all’ incontro nei sili più 
guadosi ; la principale stanza loro era a San Loren- 
zo. Vennero quivi ad annodarsi alcuni reggimenti, 
sebbene deboli, di regolari; chiamavano le guar- 
die nazionali della Provenza. Sapendo poi, che il 
miglior mezzo jier vincere è l’essere infirmato dei 
disegni, del nemico aveva Suchet provveduto, che 
un telegrafo piantalo sul forte di Montalbano, lo 
accontasse ad ora ad ora delle mosse di Melas. Ciò 
fu cagione, che non così tosto il Tedesco faceva 
un apparecchio, il Francese si apprestasse a com- 
batterlo. In questo tempo ebbersi le novelle che il 
forte di Venliiniglia si era arreso alle armi impe- 
riali; arrendevasi altresì al generale Saji Giuliano 
il castello di Savona. Intanto si combatteva aspra- 
mente sulle rive del Varo. Due volte i Tedeschi 
assaltarono con singolare audacia il ponte, la pri- 
ma volta Melas medesimo, la seconda Esniiz -. due 
volle furono con uguale valore risospinli. Risjilen- 
dellero in questi falli la perizia di Suchet, e la 
prodezza del generale Rojhambeau. Risplendè an- 
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die molto chianmeote l’ ingegno^ -e la virtù del 
generale Campredoa , che aveva iòrtificato il ponte.^ 
la tale modo con somma saa lode, ed milita gran- 
de della repubblica, difendeva Suchei il territorio 
di Francia, e secondava l’opera immensa concetta* 
dal consolo. ’ 

Già il canuto , e vittorioso Melas si accorgevà^, 
clic era caduto nell’ iusidia tesagli dal giovane guer- 
riero, e che, non che fosse tempo di conquistar la 
Provenza , gli era fona pensare di conservare , se 
ancora potesse, r Italia. Erangli giunti i primi av- 
visi del calarsi Buonaparte dalle pennine Alpi; eb- 
be sulle' prime il fatto in jioco concetto: errò nel 
credere , che IL consolo fosse uomo da comparir 
debole sulle sommità delle Alpi; avrebbe anzi do- 
vuto persuadersi, che dov’ era Buonaparte , la fosse 
tutui la fortuna della guerra, là covasse la ruina deli’ 
Austria. Mandava sui primi romori una schiera iu 
Piemonte pel colle di Tenda; ma quando s’accor- 
se, che se la fama era stata grande, il fatto era più 
grande ancora , si risolveva a torsi velocemente da 
(|ueir estremo,^ infruttuoso campo , dove com- 
batteva , per condursi in quei luoghi , uei quaifì 
vincitore avrebbe a fan con vincitore. Oixlinava 
Melas ad Esnilz , che aveva lascialo alla guerra 
contro Suchei, prestamente si tirasse indietro, e 
venisse od a raggiungere Otto, che instava contro 
Genova , se Genova ancora si tenesse , o lui stesso 
nei piani di Alessandria, se la capitale della- Ligu- 
ria già ave^ ceduto alle armi d'Austria. Kiiìra- 
vasi Esnitz, seguitavalo velocemente Suchet. Ser<« 
ralugli ogni passo })el Genovesalo, si riparava l’A- 
lenianao per la valle d’ Ormea nelle piemontesi 
contraile; iFFrancese spintosi . avand stringeva A. 
castello di Savona, ‘ 
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A questo tempo consistev<i la. guerra in «Ine ac- 
cidenti principalissimi: l’assedio di Genova, e la 
scesa di Biionaparte in Italia: l’imo era slreltamen- 
le congiunto coll’ altro. Otto faceva ogni sforzo per 
impadronirsi della jiiazza, bramando di {>oter cor- 
rere alla guerra definitiva nei t^ampi d’ Alessandria. 
Massena, die ])el coraggio e per 1 ’ arte de’ suoi uf- 
ficiali, e dei patriotlt fuorusciti del Piemonte, die 
andavano e venivano a portar novelle , traver- 
sando con estremo jiericolo loro gli alloggiamenti 
dei Tedeschi , era bene informato di quanto ac- 
cadesse sulle Alpi pennine, desiderava più lunga- 
mente che jiossibil fosse tenerla, per la ragione 
contraria. Nacquero da questa sua ostinazione fatti 
molto memorandi, e tali che raramente si leggono 
nei ricordi delle storie. La città capitale della Li- 
guria, posta a guisa d’antiteatro, dond’ella fa ina- 
gnitica mostra, sul dorso dell’ Apennino tra la Pol- 
cevera e il Ib’sagno , è chiusa da due procinti di 
mura , uno più largo , l’ altro più stretto. Sono 
questi due procinti muniti di bastioni e di cortine 
consenzienti alla natura del luogo aspra , scoscesa 
e disuguale. 

11 primo incominciando dalla riva destra del 
Bisagno in riviera di Levarfte sotto alle porte Ro- 
mana , e Pila, s’innalza sul dorso del monte sino 
al forte dello Sprone, donde volgendosi a Ponen- 
te , e fasciando la città , dopo di essersi rizzato iti 
un forte, che chiamano la Tanaglia, presso alla Cro- 
cetta , se ne va a terminare presso alla Lanterna , 
ed al Molo nuovo. Il secondo partendo da Levan- 
te gira accosto , e ferma le mura ; ma s’ interrom- 
pe a mezza strada, e non arriva sino al Molo nuo- 
vo. La parte più difendevole é il forte dello Spro- 
ne, ma siccome è sottoposto a più alti gioghi , e da 
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loro dominato, C03Ì fu d’uopo piantarvi due forti, 
uno sul monte dei due Fratelli, l’altro più in so, 
a cui per la sua forma fu dato il nome di forte 
del Diamante. Chi ha in mano questi due forti, si 
può stimar padrone di Genova , perchè stanno so- 
i)ra a tutte le altre fortificazioni. l>a parte più de- 
bole del procinto' trovandosi al luogo più basso 
verso la foce del Bisagno, si pensò a munire con 
forti le eminenze vicine, cioè con quello di Quez- 
i\ il monte del Vento, con quello di Richelieu il 
monte Manego, e finalmente con quello di Santa 
Tecla la eminenza di questo nome. Nè ciò bastan- 
do alla difesa di questa jiarte, si fecero trincee sui 
monti vicini dei Ratti, delle Fascie, e di Becco. 
Tali erano le difese di Genova, quando stava io 
propria balia: elle bastavano, perchè con breve 
assedio non si poteva prendere, i lunghi erano im- 
]K)Ssibiii per le eniolazioni delle |K)tenze. ffonsi- 
stevano le difese vive di Massena in diecìtnila sol- 
dati francesi j aveva con se Soull, Gazan , Clauzcl , 
Miollis, Darnaud. Accostavansi a queste forze cir- 
ca due mila Italiani di nazione diversa , ordinati 
da Massena in corpo regolare sotto la condotta di 
un Rossignoli piemontese, uomo di natura molto 
generosa, di gran cuore, ed amantissimo della li- 
bert.T. Le corroborava la guardia nazionale di Ge- 
nova, fedele, parte per amore di Francia, jwrte 
per odio d’Austria, parte per paura del sacco, se 
qualche accidente contrario alla quiete sorgesse. 
Queste genti unite insieme non cotnponevano cer- 
tamente un presidio sufficiente jier un si vasto cir- 
cuito. Inoltre vi si viveva in molta apprensione 
per le vettovaglie, massime di granii 

Gl’ Inglesi governali da Reit , impedivano le 
provvisioni di Corsica e di Marsiglia. Del gover- 
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no, che era allora iii Genova, poche cose dirò. 
Non era nè più libero, nè più servo dei prece-' 
demi, e vi era siala falla una gran- mulazione di 
forma, poiché, spenlo il Direilorio in Trancia, la 
moda empirica e servile volle che si spegnesse an- 
che in Liguria: creossi, in lungo del Direilorio, 
una commissione di governo. Lodossi il «cambia- 
inenlo, pure secondo la correrne servile. Questo 
con buona volontà, ma sommessa ed umile, per- 
chè il pericolo e le lunghe disgrazie avevano rollo 
gli animi, secondava Massena. 

La forza che investiva Genova era mollo varia. 
Il Principal nervo consisteva in Tedeschi; ma con 
loro andavano congiunte torme numerose di vil- 
lani sì genovesi delle due riviere , che monferrini, 
i quali non mossi da alcun desiderio buono, ma 
dall’odio, dalla vendella, e dall’amor del sacco, 
erano accorsi alle voci di Azzereilo, uomo che era 
staio iocomposto e rollo , quando militava coi 
Francesi, ed ora si mostrava incomposlo e rollo, 
militando coi Tedeschi. Nè piccolo momento re- 
cavano alla ojipngnazione le navi inglesi e najioli- 
tane , non solamente con intraprendere i viveri 
sul mare, ma ancora coH’ainlare, fulminando le 
spiagge, gli sforzi degli Ausirici, principalmente 
verso il Bisagno, dove i luoghi avevano contro il 
mare minore difesa, che verso la Polcevera. Tece 
Otto, che soprantendeva all’assedio, il di venti- 
tré aprile una grossa fazione sulla sinistra della 
Polcevera. Il reggimento di Nadasli, cacciali pri- 
ma i Francesi da Rivarolo, s’impadroniva anche 
di San Pier d’ Arena. Ma uscito Massena colla vi- 
gesima quinta gli rincacciava. Sapevano gli assali- 
tori , che la parte più delx)le della piazza era ver- 
so Levante. Però si deliberarono a darvi un assal- 
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to, lentanclo di oociipar le eminenze. Il di trenta 
aprile, prima che aggiornasse, givano all’assillo 
per iTiorlo che Hoheiizollern e Palfi si lanciavano 
contro il molile dei due Fratelli, il colonnello Fri- 
moni, scendendo dal moine delle Fascie, si av- 
veriiava contro il monte dei Ratti , il forte di Qnez- 
zi, ed il fol le Richelien , Rousseau si scagliava 
contip Salila Tecla. Azzereito tempestava co’ suoi 
villani intorno al Diamante. Goltesheim , passata 
la Slurla, s’avvicinava a San Martino d’Albaro, 
ed alle mura della città. Per consuonar con tutti 
rjuesli moti a levante. Otto attaccava Rivarola a 
jionente. Riuscirono a buon fine quasi tutti gli as- 
salti dei Tedeschi; guadagnarono il monte dei Rat- 
ti, quello dei due Fratelli, il forte Tecla; già cir- 
condavano i forti di Richelieu e del Diamante, 
Gotleslieiin, acquistata la metà di San Martino, 
instava per ac(|uistar l’altra. Era un gran perico- 
lo pei l'rancesi, jierchè .<« i Tedeschi avessero 
conservato i luoghi conquistati, Genova non ave- 
va più rimedio. Masscna si metteva al punto di ri- 
mettere la fortuna. Mandava Sonlt al conquisto dei 
due Fratelli, Darnaud al rincalzo di Goltesheim , 
Miollis contro Santa Tecla e Quezzi. Vinsero tut- 
ti: gl’ Italiani del Rossignoli, i jirimi, riconqui- 
starono i dne Fratelli. Massena infaticabile, invit- 
to, impaziente, animalo dui prosjiero successo ti- 
.sciva nuovamente alla campagna il dì undici niag- ► 
gio. Il suo fine era di cacciar i Tedeschi dal 
monte delle Fascie, perchè da quella eminenza 
potevano calarsi a rovina delle difese più prossime 
alla piazza. Ordinava l’assalto per modo che Sonlt 
girasse a dorso del monte, Miollis lo attaccasse da 
fronte. Combattè infelicemente il secondo, favorì 
ia fortuna l’impresa del primo, recando in sua ma- 
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no, dopo una battaglia molto feroce, il conteso 
monte. Noi conservarono lungamente i repubblica- 
ni, perchè Hohenzollern e Frimont mandati da 
Otto il ricuperarono. Massena intanto raccoglieva 
viveri alla campagna , breve ed insufficiente ristoro. 
Volle quindi acrjuistare il monte Greto, come sito 
dominatore, e passo comune da levante a ponente. 
Mandava alla fazione due grosse scjuadre, la destra 
condotta da Soult, la sinistra da Gazan. 1 Tedeschi 
fortificati stavano a diligente guardia. Fu furioso 
l’assalto, valorosa la resistenza: pure andava su- 
perando la fortuna dei Francesi , quando soprav- 
venne un temporale grossissimo; abbuiossi l’aria, 
straordinariamente piovve; i combattenti sforzati 
a ristarai. Rasserenato il cielo , rincominciarono a 
menar le inani; l’accidente diè tempo a Hohen- 
zollern ad arrivare con genti fresche: ruppe i re- 
})iibblicaui , e gli sforzò a tornar dentro le mura, 
(’iombattessi in questa fazione con incredibile rab- 
bia a corjK) a corjio: fu Soult, mentre animosa- 
mente confortava i suoi alla carica, ferito sconcia- 
mente nella gamba destra, e fatto prigione. 

Questa infelice spedizione pose lineai sortire di 
Massena; perchè , perduti i suoi migliori soldati, 
era tro|>po indebolito per uscire alla campagna. Pu- 
re tanto ancora gli restava di forza, che gli alleati 
noi potessero sforzare; ma quello che l’ armi degli 
avversari non potevano operava la fame. Standolo 
per descrivere qual fosse l’aspetto di Genova in 
questi ultimi giorni dell’assedio, non posso non 
dejilorare il destino di un jKipolo italiano ridotto 
agli estremi casi, *1011 perchè per lui si trattasse di 
esser libero, o servo, ma jierchè si definisse a chi 
dei due, o d’Austria o di Francia, avesse a servi- 
re: città desolata per le rapine, pel sangue, per la 
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fame, per la peste. Keit per mare non lasciava en- 
trar viveri, Otto per terra; le provvisioni fatte scar- 
se, le scarse dissipate. 

Fuvvi fame prima che mancassero \ viveri: pri- 
ma si scorciarono i cibi, poi si corruppero, ialine 
si mangiarono i più schifi e sozzi, non solo i ca- 
valli ed i cani, ma ancora i gatti, i sorci, i pipi- 
strelli, i vermi, e bealo chi ne ave\a. Fransi gli 
Austriaci impadroniti dei molini di Bisagno, di 
Voliri e di Pegli, nè si poteva ))iù macinare. Ri- 
mediossi per un temjK) coi molini a mano, con quei 
da caffè massimamente, perchè erano presti; l’ac- 
cademia consultò dei migliori: s’ inventarono inge- 
gni, ruote e molini nuovi. Con certi j)iù grossi un 
nomo solo poteva macinare uno staio di grano al 
giorno. In ogni strada, su per ogni bottega si vede- 
vano girar molini. Nelle case privale fra le. adu- 
nanze famigliar!, si macinava; le donne il facevanp 
per vezzo. Infine mancò del lutto il grano: cerca- 
ronsi altri semi jter supplirvi. Quei di lino, di pa- 
nico, di cacao, di mandorlo furono i primi; riso 
ed orzo più non se ne trovava. Gli stritolali e stra- 
ni semi, prima abbrustolili , poi misti col miele, 
e colli parvero delicalura. Rallegravansi i parenti e 
gli amici con chi avesse potuto sostentare un gior- 
no di più se e la famiglia con lino, o panico, o tre 
granelli di cacao. La crusca, materia tanto ribelle 
alla nutrizione, si macinava ancor essa, e colla con 
miele serviva di cibo, non per ispcgnere, ma per 
ingannar la fame: le fave stimale preziosissime: fe- 
lice, non chi viveva, ma chi moriva. Erano i gior- 
ni tristi per la fame e per le lamentazioni degli af- 
famali; le notti più tristi ancora perla fame, ejier 
le spaventale fantasie. xMancati i semi pensossi all 
erlje. I romici , i lapazi! , le malve, le bismalve, le 
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eicorie selvatiche,, i raperonzoli diligentemente si 
ricercavano, e cupidamente, come piacevolezze di 
gola, si mangiavano. Si vedevano lunghe file di 
gente, uomini di ogni condizione, donne nobili e 
donne plebee, visitare ogni verde sito, massime i 
fertili orti di Bisagno, e le amene colline d’Alba- 
ro, per cavarne quegli alimenti, cui la natura ha 
solamente alle ruminanti bestie destinati. Sopperì 
tin tempo il zucchero: zuccheri rosati, zuccheri 
violati, zuccheri caudi, ogni maniera di confetti 
andavano attorno: rivenditori e rivenditrici pub- 
blicamente gli vendevano, con fiori e con serti gli 
eleganti loro cestellini adornando: strano spettaco- 
lo in mezzo a quei volti pallidi, scarni e moribon- 
di. Tanto possente cosa è l’ immaginazione dell’ no- 
mo, che si compiace in abbellire eziandio quanto 
havvi di più lagrimevole e di più terribile; rime- 
dio di provvidenza, che non ci vuol disperati. Ba- 
sta : e’ fiiron viste donne e gentildonne nutritesi con 
sozzi sorci la mattina , mangiarsi treggee delicate la 
sera. L’ aspetto della miseria estrema non ispegne 
la malvagità in chi è malvagio; del che troppo ma- 
nifesto e troppo orribile esempio si ebbe in quelle 
ultime strette di Genova; conciossiachè uomini pri- 
vi di ogni senso di umanità, . per un vile guadagno 
non abborrirono dal mescolare gessi in luogo di fa- 
rine nei commestibili che vendevano, per modo che 
non pochi avventori ne restarono avvelenati, mo- 
rendosene con dolori mescolali di fame , e di 
veleno. 

Durante r assedio, ma prima della fine ultima, 
una libbra di riso si pagava lire sette, una di vi- 
tello quattro, una di cavallo soldi trentadue, nna 
di farina lire dieci, o dodici, le uova lire quattor- 
dici la serqua, la crusca soldi trenta ciascuna lib- 
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bra. Poi venendo maggiore la stretta, una fava si 
vendeva due soldi , un pane biscotto di once tre 
dodici franchi, e non se ne trovava. Maggiori age- 
volezze dei particolari non vollero Massena, nè 
gli altri generali: apparecchiavano come i plebei; 
• lodevole fatto, e molto efficace a fare star forti gli 
altri a tanta sventura. Poco cacio, legumi rari era- 
no quanto nutrimento si dava a chi languiva per 
malattie o per ferite negli ospedali. Uomini e don- 
ne tormentali dalle ultime angosce della fame e 
della disperazione, empievano l’aria dei loro ge- 
mili e delle loro strida. Talvolta così gridando, e 
le fameliche viscere con le rabbiose mani di lace- 
rare tentando, morti per le contrade cadevano. 
]\ issano gli aiutava, perchè ognuno pensava a se: 
nissuno anche a loro abbadava, perchè la frequen- 
za aveva tolto orrore al fatto. Pure alcuni fra gli 
spasimi e stridi spaventevoli /e con scosse e con- 
torte membra davano T ultimo sospiro in mezzo 
alle popolari folle. Fanciulli abbandonati da parenti 
morti, o da parenti disperati imploravano con at- 
ti, con pianti e con voci miserabili la pietà di chi 
j)assava. Nissuno gli aiutava, od aveva loro coiri- 
jiassione, perchè il dolore proprio aveva spento il 
compassionare raltrui. Razzolavano quell’ innocenti 
creature bramosamente nei rivoletti delle crmtca- 
de, nelle fogne^ negli sfoghi de’ lavatoi, per vedere 
se qualche rimasuglio di bestia morta , o qualche 
avanzo di pasto di bestia vi si trovasse, e trovato- 
ne, se gli mangiavano. Spesso chi si corcava vivo 
la sera, era trovato morto la mattina, i fanciulli 
più frequentemente degli attempati. Accusavano i 
]>adri la tarda morte, ed alcuni con le proprie ma- 
ni violentemente se la tlavano. Ciò facevano i cit- 
tadini, ciò facevano i soldati. Dei Francesi alcuni, 
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anle|)onen»io la morie alla fame , ila per se siessi 
si ammazzavaoo, altri le armi a terra sclegiiosa- 
mciile geltavàuo protestando non più esser abili, 
per la jHjrduia forza, a portarle. Altri una dispe- 
rala dimora abbindonaiido, nel nemico campo se 
ue andavano. Inglesi, ed Austriaci di quella pietà, 
e di quei cibi richiedendo, che tra francesi e Ge- 
novesi più non ritrovavano. Crudo j)oi, ed oltre 
ogni dire orribile spettacolo era quello dei prigio- 
nieri di guerra tedeschi ditenuii su certe barcacce 
sorte nel porlo; perchè la uecessità ultima delle 
cose aveva operaio che ad essi nutrimento di sorte 
alcuna già da alcuni giorni non si compartisse. 
Mangiarono le scarpe loro, mangiarono le pelli 
dei sohLiteschi zaini; già con occhi torvi guarda- 
vano, se non avessero a mangiarsi i loro coin[)agnÌ. 
SI venne a tale che si tolsero loro le guardie fran- 
cesi, [lerchè si temette, che sforzati dal famelico 
fuiore non si avventassero contro a loro, e sbra- 
natele, non se le divorassero. Tanta era la dispe- 
razlon loro, che tentarono di forar le barche per 
andar a fondo, amando meglio perire a (Toga li dalle 
atipie, che straziati dalla fame. S’aggiunse, come 
accade, alla orrenda fame la mortalità pestilenzia- 
le. febbri pessime le genti all’ altra vita con morti 
spessissime si jtortavano sì negli ospedali del pub- 
blico, sì negli umili, casolari dei poveri, e sì nei 
superbi palazzi dei ricchi. MescolavansI sotto II 
medesimo tetto i generi delle morti: chi moriva 
arrabbialo dalla fame, chi slu|>ido dalla febbre, chi 
pallido per difetto di nutritiva sostanza, chi livido 
per petecchiali macchie. Niuna cosa esente da do- 
lore, uiuna da paura; chi viveva, o aspettava la 
morte, o vedeva morire i suoi. Tal era lo stato della 
una volta ricca ed allegra Genova, dol quale il 
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jiensier |>eggiore era (jiieslo, che ii solFrire preseate 
non poteva riuscire ad alcun utile suo nè |ier la 
libertà, nè per l'iudependenza. 

Era rotta la costanza di tutti: solo Masseria non 
si piegava , perchè aveva la mente fissa nel [lensie- 
ro di aiutar l’impresa del consolo, e di serbare in- 
tatta la fama acquistata di guerriero indomabile. In- 
fine venendogli onorevoli pro|>oste da Keit, e non 
potendo più bastare quei sozzi e velenosi cibi , che 
]ier due giorni, tanta era l’ estremità c^l vivere, 
inclinava Tauiino ad un accordo, ma più da vinci- 
tore che da vinto. Si accordarono, volle Massena, . 
cfie l’accordo s’intitolasse convenzione, non capi- 
tolazione, e fu forza, compiacerlo della sua do- 
manda, che uscisse iVIassena, che uscissero i suoi 
uffiziali eeoldati in numero circa di ottomila, liberi 
della fede e delle persone loro; per la via di terra po- 
tessero ritornare iu Francia, e chi non potesse per 
terra , fosse trasportato dagl’inglesi per mare ad 
Antibo, o nel golfo di Juan: i prigionieri tedeschi 
si restituissero; nissuno potesse essere riconosciu- 
to pei fatti passati , e chi se ne volesse andare, fos- 
se in liliertà di farlo: dessersi viveri , si avesse ca- 
ra degl' infermi : Genova a’ dì quattro giugno si 
consegnasse alle forze anstriache ed inglesi. Infatti 
il nominato giorno le prime occuparono la jiorta 
della Lanterna, le seconde la bocca del porlo. Poi 
entravano trionfando con tutto l’esercito Otto, con 
tutta Tarmala Keit, possessione ottenuta per lun- 
ga guerra, poi fatta breve per grossa guerra. I de- 
inocraii più vivi se ne andarono coi Francesi,, fra 
gli altri Morando, T Abbate Cuneo, T avvocalo 
Lombardi, i fratelli Boccardi. Suonaronsi le cam- 
pane a festa, ca.nlaronsi gl’ inni, accesersi i fuochi 
dai partigiani j>er amore, più ancora dagli avversi 
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j>er paura, lutto secondo il solilo. Ricomparvero 
in copia il pane, le carni , gli ortaggi, le grasce, e 
chi vi si abbandonò senza freno su cpiel primo 
fer vor della fame, se ne mori: cosi chi non era 
mono per lunga inanizione, se ne moriva per iin- 
jrrovvisa satolla. Vollero i trecconi e i rivendu- 
glioli starsene sul tiralo pei prezzi, a cagione dell’ 
ingordigia del guadagno; ma il popolo infurialo 
diè loro una tal inano, che presto s’accorsero, che 
male si stimola la fame. Pruovaronsi i villani dell’ 
Azzereito a porsi in sul sacco contro i democraii , 
come dicevano, jierchè saccheggiavano anche gli 
arislocraii: ma Hohenzollern posto a guardia della 
città da Otto, con militare imperio gli frenava. 
Creava II capitano tedesco una reggenza im|)erlale 
e reale, a cui chiamava Pietro Paolo Ceiosia , Car- 
lo Canibiaso, Agostino Spinola, Gian Bernardo 
Palla vicini, Gerolamo Durazzo, Francesco Spino- 
la di Gian Battista, e Luigi Lambriischinl. Frena- 
va la reggenza le vendette prossime a prorompere, 
comandaineuto lodevole: veniva sul toccar le bor- 
se, comandamento inevitabile, ma crudele nella 
misera Genova. Del rimanente nissun cenno, nè 
da parte di Hohenzollern, nè da quella di Melas 
per riiidependenza, nè per la rinslaurazione dell’ 
aulico governo; Il che dava qualche sospetto. Ciò 
non ostante gli arislocraii gridavano vk>a V impe- 
ratore jier odio contro i democraii, siccome i de- 
mocraii avevano gridalo vioa Francia per odio 
contro gli arislocraii; servi, ciechi e pazzi gli uni 
e gli altri, che non vedevano, che dai loroodii pri- 
vali nasceva la ruiua della patria, e la signoria fo- 
restiera. 
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